



I ■ f 







CASTIGL IANA 

DI M. GIOVANNI MIRANDA 

DIVISE IN Q^V *AT B^O LIBICI: 



NE’ QVALI S’INSEGNA CON GRAN 
facilità la perfetta lingua S pagnuola . 




CON D V E TAVOLE: L’VNA D 
eflentiali ,& l’altra delle còlè notabili 



c 0 7^ T B^I y I L E C 

/ /' / /£. 

ffy sii “ V 



IN^VINTGIA appressò g ab R I E i 
GIOLITO DE’ FERRARI. 

^ M D L X V i . 








^.vvx* 

mm 



-& r 

m 



/ A - :l i '4 X,; i 1 

AcmÀ;m . Va?, àV 



.m 




^ -, *r> 

r \ 

là 




i 

•j 





a - .. a .: ", 



! • TO *1 VÌ 
A Ó _> 



f##' 

















ALL’ILLVSTRISSIMO 



ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE 
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che ui fononi? 
ogni parte del 



IL S I G. GVIDOBiALDO FELT^IO 



O HO BRAMA- 
to fimpre pofiia che 
io finti far mentione 



delle mar am file d'1- 

o 



taliafii conoficer non 
|j filo fi felice paefijna 



ancora il ualor di tanti gran perfinaggi 
; il nome de * quali r ifuona per 
mondo yffi fi come all un 
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& miei defìderij , c/tf fu di ucder quefta 
auuenturo/a prouincia , io diedi effetto 
quanto prima potei ; cofi poi fino and Or- 
to con non picciolo fiudio cercando d'in- 
tendere neramente le qualità di' ciaf un 
piu raro Signore ; tra > quali trouando al- 
cuno che di lettere, ff) alcuno che d'anni 
/blamente fa conto ; ho compre fi dall'uni- 
uerfal teflimonio *U. Eccedenza c dell una 
co/a , e ded' altra in ogni tempo hauer pre- 
Jo diletto , in amendue ejfir diuenuta 
già mollami eccedente ; ffi a pp re /fi° e Jfi r 
affetionata fautrice de gli ftudiofi e di 
quefla , e di queda ; in ciò imitando gli ll- 
'luflrifiimi auoli firn , li quali e per infint- 
' ta uirtu nede armi , col mezo dede quali 
: han configura eterna e gloriofà memoria, 
■ e per fbmma intedigenza dede faenze , e 
per fauori preflati ad innumcr abili bedi 
ingegni , fi fin fatte chiarì zfaynòfì., 

' - . . .. Son 



Son noti a ciaf uno gli honoratifiimi ge- 
fti dell' Illuftrifiima fica capi , 1 trofei del- 
la cjiiale bauran tanta una ; quanto lun- 
gamente durerà il corfo del Sole . ^Ma 
forfè come co fa piu pepa , e ma piu fi- 
gnaiata dognt altra , rijplende a' nofìri 
occhi il ualore di V* Eccellenza , la cjuale 
dopo l'ejfere Cjoùernator Generale de' Si- 
gnori Uenetiam , e (generale della Santa 
Cbiefa, eletto finalmente dalf Inuitifiimo 
Rj fcatolico per Capitan (generale in Ita - 
• Ita delie fue genti , e fiata da ejuel Diuin 
‘Trencipe giudicata degna d'ejfire ad ogni 
altro perfinaggio antepofìa , fi per le mol 
tee nobili doti e pie proprie {fi ber e ditate 
da' poi maggiori, {fi fi ancora per ejfer 
ella fempre fiata ajfettionatifiima di 
quel Signore e della natione Spagnuola , 
nella cui lingua etiandio non lieue fiudio 
Joa impiegato compendola uaga e leggio- 






dra , e giudicando la cogmtione di lei con- 
venir fi a ciafiuno ; Per tali ft) altri rijpet 
ti io ho dedicato a ZI. Eccellenza con ogni 
dmotione il cuor mio , ffi di quefia dedi- 
catene , e da mia deliberatene fifpmto 
ff) confortato da' configli del Signor G ar- 
ci tìtrnàndez^ ajfcttionatifiimo al finti- 
no di V ofir a Eccellenza , ft) della Illu * 
firifiima {Uà cafa fiiifieratifiimo fruito- 
re y (t) mio amato padrone ; io mi fino 
dijpoflo ad accertarla , con t mutarle alcu- 
ne ojfiruatiom dintorno al noftro Idioma , ° 
da me con fomma diligenza raccolte ,per 
dimoflrare a chiunque ne e bramofì la 
uiae di feriuere , e di efinmere ottima- 
mente la lingua Spagnuola . «j Mando per 
tanto a ZJ. Eccellenza quefio parto nomi- 
lo del ?nio intelletto ,per fi non menteuole 

* — • 

forfè di comparire auanti a fi pregiato 
^Principe, finon l'accompagnaffi un in- 

chmeuoU 






chineuole affetto con cui hffero a lei ; ff) 
ferina il fiale ne io ardirei di mandar- 
gliele, ne potrebbe egli effer grato a ZI. 
Eccellenza la genero [ita del cui animo > 
q) fingo lar gentilezza mi rende fi curo ,che 
non filo ella porgerà lietamente la mano 
a ciò che humilmente io le dono , ma gra- 
dir allo etiandio , come co/a della fiale 
uno che riuerentemente tofferua ft) l am- 
, mira le fa oblatione : Hacio la mano di 
uofìra Eccellenza Illufrifima , a cui de- 
fidero lunghifimo ffi fortunatifimo cor fi 
di uita . T>i V megia a gli otto d Ottobre 
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i Minimo Ser. 
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C/iouanm Miranda. 
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O l t e uolte ho confide- 
rato , da che io fono ufci- 
to di Spagna, & ho conuer 
fato in quella beata Pro- 
uincia, quanto diletto Tuo 
lete prendere uoi Italiani 
della uaghezza , e leggia- 
dria della noftra lingua ; & con quanta cura 
■alcuni di uoi cerchiate di apprenderla : & ap- 
preflo ho louente mirato , che coloro, che pre 
fumono di faperla efprimcre ottimamente , Se 
d’eflèrne compiuti pofleflòri , fono piu lonta- 
ni che non lì credono , dalla intera cognitionc 
di lei. Perche ho defiderato di darne alcuna rè 
gola a uoflxa fodisfattione , ma, temendo il 
giudicio di alcuni , chq uiùono, più attiaftra- 
tiar le fatiche de gli altri , che a dar giouameji- 
1 mondo ,* non ardiua di porre in ciò mano*, 
{proni del mio defiderio , Se configli del 

ior Gabriel Giolito , il quale già tanti anni 

ftudia 



fiutimeli compiacerai, ornando le Tue belle 
ftarnpe di cole , che uagliano a recarui in un 
tempo &: utilità , & dilettadone, non miha- 
uelfero cacciato allimprefa . Ho dunque ri- 
dotte infìeme alcune regole ,.col mezo delle 
quali potrà ciafcunoimpadronirfi perfettamen 
te del noftroSpagnuolo Idioma: & le ho pu- 
blicate , fperando, che habbiate a gra- 
dire la prefente opera miamella qua 
le fi come io ho ufata ogni dili 
genza-ad utile uoftro , & 
a. uoftro contento; 
coli ui prego 
ariceuer 

< » . . da 

me , o uero Pintentione , con cui 
mi fon affaticato ; o con Pia- 
tendone l’effetto s’egli 
ui porgerà quello, 
ch’io bramo. 

Statela . * 

ni. > 
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«Il PRIMO LIBRO. 



| * Alfabe- 
to Spa <•- 
1 gnuolo di 
; uerfo dal 
1 tofcano e 
in che con 
ftjle la dif 
fetenza della pronontia. X 
Come fi debbano proferire le let 
tere in cafiigliano che fono fibra 
ne a C altri alfabeti . 4 

Del parlamento e delle fue parti 
acarte. 1 1 

Dello articolo filo , e i fiuoi ge- 
neri. ix 

Come fi declina tarticolo del 
mafchio . \ 3 

Articolo della fimina qual fia e 
quel del neutro, 14 



Degli articoli accompagnati , 
a carte. j y 

Articolo del mafchio cheli da a 
nomi della {emina . 1 £ 

Del nome. x I 

D im filone del nome primo prò - 
prio . x 1 

D ite tfionc feconda del nome, x X 
Spette d'i nomi. x X 

Figure d'/ nomi xt. 

Generi de i nomi . x } 

N orni che in cafiigliano fono del 
la fimi na , in tofcano del 
mafchio. x+ 

Et all'incontro . x f 

Non» communi nel genere . x 6 
Quanti fini habbianoi nomi ca 
Jhgliani . x% 

Delfine ina t della fimina . 3 f 




T A V 

Del fine in e Jndifirenti . 31 
Del fine in i , pochi . 3 3 

Del fine in 0 , del mafchio . 3 3 
De/ yme in u , pochi . 3 y 

Df/ fine del numero del piu in 
quei che fimfcono io uocale. 3 5 
in che confinanti fimfcono i no- 
mi. 37 

Del numero del pi» in quei che 
finifiono in confinante . 4 6 

Della declinatone à'tnomi fi- 
danti . 49 

I nomi propri come fi uariano . 
a cor. 7 O 

I nomi communi come fi declina- 
no. 7 1 

Del nome aggettino e quotiti fini 
habbia . 74 

Al nome aggettino non fi da far 
ticolo . 7 7 

il nome neutro fi fa delTaggetti- 
uo e quale fia e come Sufi . 7 8 

II nome neutro fi fa ancora ne i 

pronomi pofjefiui . 7 9 

Quefii nomi mucho e poco co 
me s'ufino . 60 

Declinaticne <fi nomi aggett- 
ai. 6z 

Il nome neutro fidtfiingue dal 
maschio per V articolo , lo. 3 
Quanti fini habbiano i dettomi - 
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natiui fi chiamino cofi. 6t 
Che figtiifica.no quefii denomina 
tino ino(o. 69 

Quei in ero , che fignificano.y 1 
E perche noti ammettono genera 
neutro . 73 

D<? i nomi diminutiui , e quanti 
fini habbiano . 76 

De i nomi numerali e quanti fi- 
ni habbiano . 7 8 

Delfine de tutti i nomi nel nu- 
mero del piu . 8 4. 

Del pronome e del fuo genere 0 
numero . 8 6 

Pronomi di prima feconda , & 
ter\a per fona come fi declina- 
no e quai fiano . 8 7 

M/o tuyo , foyo ,fi pone in uece 
di de mi de ti de fi , quando fi 
parla di pojfefiione . 9 z 

Di tre altre furti di pronomi , è 
come finifeano , e quante ge- 
neri babbuino . 9 8 . O" 9 9 

Delhi decimatone di tutti i prò 
nomi. 1 04 

Come s’ufino quefii pronomi nel 
genere neutro . 107 

1 pronomi Kelatiui quanti fiA- 
no e come s'ufino . 1 09 

Come fi fapia fe'l velatino c\ u8 
e velatino 0 particella, u t 



NEL SECONDO LIBRO. 



q: 



Villo che fia nerbo, 
a cor. 11 f 



Quante forti fiano di nerbi, § 
quanti tempi , modi , numeri 4 



de* e 

perfine. 117 

Quante (tane le congiu^ationi 
d’i nerbi e da che fi conofcano 
a car. 1 1 7 

\erbi della prima maniera . 

a car. 1 1 3 

V trbi della feconda. 119 
Verbi della ter\a. izi 
Il uerbo hauer cerne fi decli- 
na. 1 2,4 

}l nerbo fèr come fi noria. 131 
Jn tace del uerbo fer , s'uf.i il 
uerbo eftar m alcuni parla- 
menti. 140 

D ella uariatione d'i nerbi della 
prima maniera. 143 
Della uariatione d'i uerbi della 
fietonda maniera . iyt 
Della uariatione d’i uerbi della 
terfa . 161 

Della uariatione delLi pafiiua. 
•a car. 170 

Del uerbo imperfonale e della 
' lor uariatione . 174 

Dei nerbi attuti che fignificano 
pacione di primi , feconda , 
ter\a congiugatione .177 
Come fi uariano cotai nerbi . 

' a car. 179 

Quando e in che tempi fi da il 
• uerbo hauer iti uece di eJJ'cr , a 
quefii uerbi. 1 79 

D'i uerbf irregolari della prima 
maniera . 1 8 I 

D’i uerbi irregolari della fecon- 
£ da . , 181 



API. 

D’i nerbi irregolari della ter%a . 

a car. 183 

V ariatione del prefente d'i detti 
uerbi della prima maniera . 
acor. 184 

Variai ione dell’imperfetto di 
detti uerbi . 18 6 

V ariatione del paffato perfet- 
to . 1 8 6 

V ariatione del tempo da acui- 
re. 187 

Del modo di commandare di det 
ti nerbi , e come fi formi. 1 8 S 
V ariatione del defideratiuo . 

acar i8p 

V ariatione d'i uerbi irregolari 
delLt feconda maniera. 196 
Come fi faccia lo imperatino di 
detti uerbi. zoi 

Qnefia parola hai , come s’ufi . 

acar. 107 

V ariatione dii uerbi irregoLtri 
della ler\a. 108 

Alcuni uerbi imperfonali come 
i' ufi no . ziS 

D ’igeroitdi e come s'ufmo , efor 
mino . 1 1 8 

D’i Partecipi] e del lor fine. 111 
I partecipi] come fi formino. zìi. 
Della cofirutt ione delle paniche 
■fi variano & alcune loro par- 
ticolarità . zz$ 

Delle concordante delle parti del 
parlamento 130 

Come s'accorda il nerbo pali- 
no-. 13 j 




T a v o La 

Che cofa fid ablatiuo aj] aiuto e v' alcuni uitij della eoflruttio - 
ieome fi ufi . 239 ne. ' ! 13*. 

NEL TERZO LIBRO. 

E irauuerbio che fa quefte comparationi e in quan 

e quanti. 243 te maniere elle stufino. zSp 

De •rii auucrlu di Come ft facciano le comparai io-, 

tempo. 248 ni per l'mterrogatione . 2 5» 2 

Degli auuerbi dt numero. 2 y I Ver qual maniera di comparar 
Degli annerii di quantità. 2 y 4 fi efirimano i prouerbi e lecofe 

Digli annerii di qualità. 2J7 impofiibilt . 25 y 

Degli auuerbi di comparatiti i e D'alcune comparationi comm» - 
fuperlatim . 257 ni fra cafiigltani & tofca - 

Delle prepofitioni e quai feruano ni . 2^8 

al fefio cafo e quai al quar- Modo di comparar metafrri- 
, 2 69 CO. }Oi* 

Llp prepofitioni che feruono al Modo di comparar riprn acn- 
quarto . 272 do. 304 

Delle congiuntioni e quante fòrti Delle efclamationi e per qual ca 
f Mno ' ' 274 gione elle s'uftno tanto da cafii 



Delle copulatine . 274 

Delle confali . 27 y 

Delle rationali. 2 76 

Delle intergiettioni e come s'ufi- 
no. 2, 77 

D 'alcuni auuerbi irregolari _ . 

*car. 278 

D 1 alcune anno tat ioni alle parti 
indecbnabiU . 281 



gitani. yo6 

Come fi facciano le efclamationi 
con l'inuocatione lamentando- 

/*• 307 

Verche cagione s'ufi piu nelle 

efclamationi di lamentar fi la 
inuocatione che in altre 3 I O 
MWo di cfclamatione mofiran •* 
do alle-rreffa . 3 1 1 



\/NJ* * ? * * 

Delle maniere di parlare che co- Modi di parlar metaforicamen • 
munemente ungono hfate da te. 3 I- y 

Cafiigltani . 288 Quai fiano i nerbi che s'ufam 

1 Del parlamento che fi fa per le Jpcjfe uolte nel commuti parla 
comparationi . 2 8 9 re. • 31! 

iQual fio il fine di parlar per Modi di pefrtar per il uerbo lei 



D E’ C 

-acar. 3 l 9 

Come s'ufi il nerbo eftar nel com 
mun parlamento . 314 

Come s'ufi il nerbo andar e in 
che fa diuerfo di yr . 330 

Modi di parlar Tir ani per il ner- 
bo hazcr. 331 

» Come s'ufi il nerbo ballar ne i ra 

gionamenti . 3 3 y 

M odi di dire communi per il uer 
ho cacr . 3 3 <? 

Mi di di dire per il nerbo picar- 

fi. 337 

Modi di dire per alcuni nomi com 
ninni nel parLimento . 338 

D’i modi del motteggiare .33 9 
QuiOjte maniere fono di ntot- 
. leggitore e quai s'ufino duca- 



A P I. 

figli ani. 33 9 

Qual fta l'intento principale del 
motteggiare, appo gli JJ> aerino 
li. 340 

Quai fiano i nomi periquali fi 
motteggino gli fpagnuoli. 3 4 1 
Quai fumo i miglior modi di mot 
tcggiarc . 341 

D ’ alcuni motti doue figiuoca del 
uocabolo quai fi chiameranno 
mordaci. 341 

D 'alcuni motti in rijfofia morda 

ci . 3 44 

D 1 alcuni motti in rifiofia ribut- 
tando le parole adojjo a colui 

che le dice, 34? 

D' alcuni motti arguti . 3 4 6 



NEL QVARTO LIBRO. 




IELLA ortogra- 
fia. 3 4? 

Che nello farmele 
cafiighano non fi 
trcui tanta difficolta come nel 
fio fcriuer tofcano . 3 y o 

Che non fi raddoppia fimile con 
fonante faluo lediteli. 3 y o 
Che niuna parola comincia con 
tre confinanti come nella to- 
fcana fan ella: 3 T 0 

D elio fcriuer è matafione della 
lettera A . 3 f 1 

perche cagione in moki luoghi 



Jiadiueifi lo fcriuer cafiiglia- 
no dal tofcano . 3yi 

'Perche cagione fi trouino firme 
iiuhjferentemente Uh .& l'u , 
in molte parole cafiigliane. 
a car. $ y 3 

Che al c ,fea (Panando la tratta 
uenendo co'l e , & con Vi. 3 y 3 
Come fi muti il c , da cafiigliani 
nelle parole che fono filmili m 
tofcano . 3 y y 

Della lettera D , e come fi perda, 
e fi muti in alcune parole. 3 y 7 
Inomi tofani finiti in indine, 
finifcono 



> 




T A V 

fimjcono iti tud in cafiiglia- 
no. ' $ J 1 9 

D ella lettera e , & a quai itomi 
s'tiqgiuriiga. 3 60 

E t a quai fi leni . 3 (fi 

Ut in quali fi muta ini. 3 61 
Nei nomi finiti in ce, de, le, 
re , ne ,fe, in tofcano ,fl perde 
Ve in cajligltano . 3 6 3 

Della lettera f. 3 6" 3 

E t in quai uocabolffi muti in h . 

acar. 364 

Delit lettera G. 3 

E con qual confinante s'accompa 
gita. 3 67. 

Della lettera H . 3 68 

Per cagione il nerbo hauer 
s'ha da firiuer con l'h , contra 
$ moderni . 3 7 1 

"Perche Vi:, nò fi profierifce co'l G. 
fienaio co le due untali e,i. 3 7 1 
Della lettera i ,e in quai nomi fi 
muti. 571 

Della Ietterai. 377 

Della lettera M , & n , 379 

Della lettera O , & in quai no- 
mi fi muti . 381 

Della lettera P , e come mai fi 
raddoppia . 381 

D ella (Vj e come fi muti in G. 

a car. ' 3 S 3 

D dlaR.. 384 

Della S ,e in che parole fi rad- 
doppia . 3 8 j 
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Della t ' & u . & della muta 
tiene di detta u. 3 87 

Delia x , e come fi muta. '3 £8 
Del Y , 0 “ delLt Z . 389 

Degli accenti e come fi debbiano 
fare. 39 » 

Che i nomi finiti in co fonati ha n 
no V accento nelVultima . 392, 
Saluo alcuni in il , che Vhanno 
nellt penultima. 3 94 

E quei nomi che finifeono in di 
cafade che Vhan nella penulti- 
ma. 397 

Ef alcune particelle in f. 398 
Quai fianoinomi che han Vac- 
celo nella antepemltima. 399 
Che tutte le parole fruenti muo 
cale hanno l’accento nella perni 
urna . 400 

EcceJfo alcune particelle in e , 
&i. 401 

C he i preteriti perfetti di tutti i 
nerbi nelle prime ter\e per 
fine del meno han l'accento nel 
l’ultima eccetto alcuni irrego- 
lari che Vhan nella penulti- 
ma. 403 

La ter^a regola d’i nerbi che 
tratta del futuro . 404 

La quarta regola che tratta del - 
l'impet attuo. i 40J 

Quai tempi habbiano, l’accento 
nel? ante penultima. 4 ò 6 



IL FINE DELLA TAVOLA DE’ 
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OJL A DI TVTTE 

LE C OS E NOTABILI 




CHENELLE OSSERVATIONI 

DELLA LINGVA CASTIGLIANA 

si CONTENGONO. 




in e . quando fi Aggettiuo in e > rade uolte 
muta nei nomi hai I genere neutro. T 5 " 
d’ufficio che fi- Aggettiui in ,il,&ip 2 >P°" 
nifcono, in, aio. chi. ' 6 \' 

3 f i Aggettiui quando fi tronchi 

A, particella 3 quando fi feri no. 

ua con d , e quando lènza . Aggettiui in o, come fi uana 
acar. 35-1 no. 

" ablatiui afloluti come fi fàc Aggettiuo come fi uaria co l 
ciano per i participi) . 1 3 y loitantiuo . 6 T 

Accenti a che feruano nella (Ahorrado)parolaftrana,chc 
lingua Caftigliana . 39^ Cornifichi. 188 

(Acueftas) come s’aggiun • (Albornoz) nomemorefeo, 
caap ro noirii(mis,tus > sus.) chefigmfichi. 4^ 

acar, 173 Alfabeto Spagnuolo diuer lo 

Aggettiuo che colà fia . dal Tofcano > ' * 

Aggettiuo ? come fi declina . (Almazen) nome che figl- 
iar. - J 4 &hi* * 4 1 




a car. 




1 
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(ÀIrenes) particella 'come fi 
ufi infieme con (al Jerecho 
fuo contrario . Z79 

(Ambos , e entrambos) co- 
me s'ufino. 10S 

(Amigo), nome come s’ulà 
nel commun parlare. 338 
(Andar, agatas) , che lignifi- 
chi. 180 

(Andad) imperatiuo d’andar 
lèrueaile parole ingiunolè 
che in Spagna fi dicono in- 
ficine con la particella (pa- 
-ra) 300 

(Andar) uerbo come s’ufi in 
fignificatione diuerlà darò 
Icani . 330 

(Andar) irregolare nel palli 
to , & in quei che formano 
da lui ; Se come fi uaria. 

' a car. 1 9 y 

(Ante , & Antes) in che fia- 
nodiuerfi. 173 

(Aofàdas) particella , che li- 
gnifichi, Se. come s’ufi. a 8 o 
(Aquel) pronome, come fi 
ufi . 106 

(Aquende, allende) parole 
antiche poco ulàte, & in ue 
ce di quelle , che fi ufi . 
a car. 148 

Articolo che cola fia, e quan 
: to fia necellàrio al nome . 
àcarte. ’ 1 z 

Articolo (el) del oufchio co 
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me fi uaria. r$ 

Articoli non hanno uocan- 
uo. ' 14 

Articoli della femlna (la) & 
del neutro (lo) come fi ua- 
riano. 14 

Articolo neutro non ha piu 
d’uu numero, e per qual ca- 
gione. if 

Articolo (el) del malchio,al- 
le uolte fi da a nomi della fe 
. mina . 1 f 

Articolo (cl) pollo doppo il 
nome , che effetto faccia 
a car. 1 6 

Articolo (el) alle uolte perde 
lauocale- 17 

(Atrueque) come s’ufi, e che 
Calòuogha. 171 

Auuerbi di.luogo terminati 
in ,e, Se i, hanno l’accento 
nell’ultima, & alcune parti- 
celle in, e. 401 

Auuerbi di luogo , quai fia- 
no. ' 144 

Auuerbi di luogo a che tem- 
pi s’attrxbuilcano , Se ,a che 
perfone. 145” 

Auuerbi di luogo in uece di 
temporali. 147 

Auuerbi di tempo, quali fia- 
no. 148 

Auuerbi di numero , quali 
fiano , & come fi ulano . 

acar. zji 

* * 
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Atmerbi di quantici, quali B, s’aggiunge alla lettera, f) 



& r, & alle uo Ice alla d, ma 
e Icrittura antica . 3 f t 

B, s ’aggiunge ancora ad altre 
conlonanti , doue i Tofa- 
ni per non imitarlo il fug? 
gono. 371 

B, fi pone alle uoltein uece 
di u, & al contrario, per la 
conformità d’ambedue le 
lettere. 3f$ 

(Blafon) nome che Ugnili > 
chi. 41 

(Bocabaxo) che lignifichi, Se 
comes'ufi. z8o 

Bueno aggeteiuo , come fi 
tronca. 6 t 



fiano-c:. 

Auuerbi di qualità, quali fia- 

- no. 

Auuerbi di negare . 1 f 9 

Auuerbi di affermare . 1 60 
Auuerbi di defiderare come 
“ s’ufino . 1 16 1 

Auuerbi d’ammonire, & au- 
uerbi di dimoftrare , quali 
•: fiano. 1 61 

Auuerbi d’ordinare. i6\ 

'Auuerbi remifiiui & di du- 
bitare. 16 \ 

Auuerbi di dimandare. 16 y 
Auuerbi di cogregare. 1 6 y. 

Auuerbi di feparare . 1 6 6 

Auuerbi di comparatiuo , & 
fuperlatiuo . 167 

•Auuerbi di perfone , & di 
< chiamare , quali fiano. a 

carte. 16 8 

Auuerbi di eleggere & d’af- 

- frettarli. 1.69 

Auuerbi irregolari quali fia- 
no. 1 79 

■ (Ax , & ox) particelle, come 
s’ufino. 178 

(Ay’ , affi , alla, a ci . a culli) 

* come s’ufino. 14 6 

{A’y,& hay, & ay) , come fi C, con 111, come fi profen- 

'—ulìno. 181 fa, ^ 4 

B .C,fi pone infieraeco’lc, da 

B A t v e n nome che.fi- Caftigliani , come da Lau- 

gnifichi . 41 _ni, contra la ortografia To 

fana. 



C , Con la tratta, come 
fi proferifa , 8 c come fi 
chiama la tratta in Cattigli* 
no. % 

f, coli Icritta , in uece di 
z , Se per qual cagione, 
a carte J 

f , quando fi debbia mettere 
coli, e quando fenza detta. 
. tratta . 3 f 3 
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fcana. 3 f 4 

C,fimurafpeflè uolteing, 
dalle uoci Tolcane nelle Ca 
ftigliane. 3Jf 

(Cada) auuerbio a chi fi dia , 
e che lignifica . * xj"o 

(Cada gallo enfumuIadar)pro 
uerbio , come fé intenda . 
acar. zfo 

(Caer) uerbo, per accorgerti 
Guero ricordarli , come fi 
ufi. 33^ 

(Caer) per intendere, come 
. s’ufi . 337 

(Cahiz) che lignifichi . 47 
(Capuz) che lignifichi. 4 y 
(Cej&lcejCÌ^lcOfi tro- 
uano ulàte indiferentemen 
.te. 3 f 4 

Ce, fi muta in z, in Gattiglia 
no ne i nomi che finilcono 
in quella in Tolcano fini- 
. (cono in x,nel latino. 3 f y 
,(Celemin)nome che fignifi- 
chi. 41 

Ch, fi mutano in j, hauendo 
. apprefio l’e, Se l’o , u,ocali , 

: Se alle uolte in ci, quando 
• ch, làrà in principio della 
.> parola. 3 

(Ciento) numerale , quando 
fi tronca. 83 

•(Cierto, & cierta ) come s’u- 
fino. 1 14 

v (ComigOjConugOj configo) 



OLA 

comes’ufino. $8 

Comparationi in quanti mo 
dis’ulìno. Z90 

Comparationi per interroga 
rioni, come fi facciano. z 9 o 
Comparationi per l’auuerbio 
(dedonde) come fi faccia- 
no. z\z 

Comparationi lamentandoli 
ouero rallegrandoli, come 
rifacciano. ££3 

Comparationi per la parricel 
la (tan , Se come) . z$4 

Comparationi cómuni quai 

fiano. Z 9 f 

Comparationi per I3 parricel 
la (para) Z97 

Comparationi per ironia . 

a carte. Z 99 

Comparationi per la negatio 
ne. 301 

Comparationi lènza I’agget- 
tiuo . 3 04 

Comparariui come rifaccia- 
no. z$j 

Concordanza del nome e di 
uerbo e dell’aggetriuo, co’l 
fòftantiuo /comeri faccia. 

. a carte . 131 

Congiontioni quante fiano 
e come bufino. 17 f 
Congiontioni copulatine. 

acar. Z74 

Congiontioni cadali . zj j 
Congiontioni rationali. zy 6 
** ij 






DELI’OSSERVATIONI. 
Confinanti in che finifcono fi uariano . 






i nomi, & quanti fiano. 3 o 
C®ftruttione di uerbi Cafti- 
gliani , in che fia diuerla da 
latini. li 3 

(Corto) uerbo , e (corto) no 
me.comes’ufino. 330 
Creanza Spagnuola , come 
s’intende , e s’ulà . 1 8 

(Cuyo) pronome come s’u- 

fi. IO! 

D 

D , Quando fi perde e qua 
do li ritiene . 3 f 7 

D, come s’aggiunge ne i no 
mi tronchi Tolcani. 3 f 8 



Denominatiui rade uolte ha 1 
■ no il genere neutro, e per 
qual cagione. 70 



Denominatiui in ero ligni- 
ficano ufficio di quel no- 
me doueuengono. 71 
Denominatiui in ido , quali 
fiano, & doue dermano. 
acar. 7f 

(Dentro , fuera, de dentro, 
de fuera) auuerbi come s’u 
fino. 147 

Dentro alle uolte uuole la 
particella (en.) 147, 

(Desde , ouer dende) che fi 
gnifichino , et come s’ufi- 

^ # no . if 1 

D, fi pone in uece del t, ne i (Des) particella non uiene , 

1 nomi uerbali , e partecipi fe non in compofitione , 8 i 



Tolcani. 3fS 

(Debalde) come s’ufi , & in 
chefia diuerlò di (embal- 
de.) 180 

(Dedos,endos,detres entres) 
ouer, dos , ados, come s’u- 
fino. M 3 

(Dellos, & dellas) fi pongo- 
no in uece di (unos e unas. 
a care. 80 



come s’ufi. i8tf 

Differéza fra i diminudui in 
ico . e quei in ilio. 78 
Diminuti ui hanno tre fini , 
(ico , ilio , & ito) e quei in 
ilio, come lì uariano. 7 6 
Diminutiui in ito., come s’u 
fino. 78 

Diuifione deU’alfabcto ih tre 
parti . ■ 2 , 



Denominatiui finilcono in (Donofo) nome ha due fi- 
una di due maniere in (ofo gnificationi , et come s’ufi 

e in, ero.) *3 - in tutte due. 31? 

Denominatiui in ofofigni- (Dormir) uerbo irregolare , 
ficana abondanza, & come k come fi uaria nel prefencc 

del di- 
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del dimoftratiuo . z o 9 

Douei Caftigliani imitano 
il latino , i Tofcani non l’i- 
r mitanò-,& allo incontro, 
.a car. 3^1. 3^4 377.381. 
(Dozientos , e trezientos ) 
nomi numerali, ammetto- 
no quel della femina, e co- 
fi tutti quei che hanno il fi 



ne in os. 



82 . 



E , Si raddoppia in alcu- 
ni uerbi , & quali fiano . 
a car. 3 69 

E, s’aggiunge a nomi che in 
. Tolcano cominciano dal- 
la f. 3 60 

E, fi leua a nomi che finilco- 
no in quella in Tolcano , e 
a tutti gli infiniti di uerbi . 

-, a carte . 3 6 1 

È, quando fi muta in i, dai 
Caftigliani. 3 6 z 

(Echàporcopas,che ligni- 
fichi zz8 

(El) articolo fi pone alle uol 
. teinuecedi uos,ep qual 
. cagione . 1 8 

(El) quando è articolo, e qua 
do pronome relatiuo. 107 
Elio di Tofcani , fi muta in 
i (dio, da Caftigliani. 374 
Embalde) come, «’ufi, e in 
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che fia diuerfo di(debalde) 
a car. z8o 

(Enlugar che fignifichi, e co 
ine fi ufi. X79- 

(Encuerpo , empiernas) co-, 
me s’ufino, e con quai uer- 
bi. 187 

Elciamationi che fiano , Se 
come s’ufino da Caftiglia- 
ni. 30^ 

Elciamationi fi fanno com- 
munementecon la inuoca 
rione. 307 

(Eftar) uerbo quando s’ufi. 

a car. 1 40 

(Eftar) per eflere come s’ufi. 

a car. 1 41 

(Eftar) come fi U3ria. 1^3 
(Eftar)uerbo abonda alle uol 
te nella oratione . z 17 

(Eftar mal,ouero( eftar bié ) 
che lignifichino , e come fi 
ufino. 3Z4 

(Eftar mal) per eflere in di- 
. Igratia comc'S’ufi, e «ó quai 
perlone. 3zy 

(Eftar) per eflere come s’ufi 
in Caftiglianò. 3Z6 
(Eftar) con la parricella(por) 
come s’ufi con la interro^ 

f atione. 3Z7 

ftar) con la parricella(por) 

fenzala interrogatione , fa 

.diuerfo effetto , che con Ja 

interrogatione. 3Z8 
® ^ ^ ••• 

* * 11 j 
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fa 

F G 



F , Non fi raddoppia mai 
da Casigliani, anzi do- 
ue ella fi raddoppia i n To- 
(cano.fi leua in Casiglia- 
no. 3 63 

F, fi mura fpefsifsime uolte 
in h, & in tutti i nomi, do- 
ue fi muta fi proferire dee- 
tah, 3<?4 

Figure de i nomi quante Sa- 
no. 12, 

Fine de i nomi finiti in a , et 
del loro genere. 1 9 
Fine de i nomi in e. 31 
Fine de i nomi in i raro . 

a cane. 3 3 

Fine in o, ampio . 3 4 

Fine in u, raro 35- 

Fine del numero del piu in 
quei nomi che finilcono in 
uocale , qual fia . 3 6 

Fine del nome aggettiuo . 

acarte. 74 

Formatione dell’imperfetto 
del dimoSratiuo de i uer- 
bi irregolari , & del futuro, 
a car. 1 8 8 

Formatione del prelènte del 
,1’imperatiuo . 189 

Formatione del tepo da ue- 
nire del defideratiuo. 191 
*- • 1 - - - . . • 

1 - • ' •’ 



G , Mai non fi raddoppia 
da Casigliani . 3 66 

G, non uenne mai con con* 
fonante, le non con 1. 376" 
Ge, Gi, è meglio frittura, 
che je, ji. 3 61 

Generi tre appreflò i Casi- 
gliani , e in che fi cònofca- 
no. i^ 

Generi del malchio , et della 
feminà comprefi lòtto il 
neutro.’ 138 

Gerondi come s’ufino da Ca 
fiigliani,& quali Sano. 1 1 8 
Getondio in do, come fi for- 
mi . 118 

Gerondi con la particella (en 
come s’ufino. 115» 

Cerondi di preterito , quali 
fiano . 119 

Gerondi di futuro quai Sa- 
no. no 

Gia,Gio, Giu, di Tofcanj^ 
ual come ja, jo , ju , di Ca- 
sigliani. 3 66 

Gli, di Tofcani fi muta alle 
uolte in j , da Casigliani . 
a carte. 3*7 

(Grande) nome aggettiuo , 
quando fi tronca . • y y 

(Grande) nome fi piglia alle 
uolte per troppo . y 4 

(Gue, 
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(Gue, Gui), di Caftigliani 
uaghono per glie , ghi di 
Tolcani . }66 

H 

H , I N quai nomi fi pro- 
ferifca , & in quai uon 
scarte. 

H,in uece di f, e come fi prò 
fenica. 4 

H, fé s’ha da Icriuere in tutti 
. i nomi , che fi ritien dal la- 
tino , o in quai nomi s’ha 
• da Icriuere. 370 

(Hago) irregolare di(hazer) 
e i lomiglianti, come fi ua- 
riano. ' J 197 

(Hai) come s’ufi , et p qual 
cagione fi Icriua con h,. cò- 
tta i moderni. 107 
Hay,&ay , come fi ufino. 

acarte. zSi 

(Hay) d’hauer uerbo in ue- 
ce di e Tofcano , come fi 
ufi 334 

Jiai , fi da a tutti i generi , de 
numeri lènza diderenz’al- 
. cuna. 3 3f 

(Hallar) uerbo, come fi ufi 
nel connnun parlare de i 
Caftigliani . 3 3 j 

-Hazer.come fi uaria nel pafi- 
- lato perfètto . 19% 

'{Hazer) uerbo comejs’ufi 

'--è. > 
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per fingere alcuna colai 
a carte . 331 

(Hazcr) per ellère come s’u- 
fi. a car. 333 

(Hauer) uerbo come fi cou- 
giuga. 11} 

(Hauer) per tenere , come fi 
ufi. 130 

(Hauer) per eflerc , come fi 
ufi . 131 

(Hauer) s’ha da fcriuer con 
l’h,c per qual cagione.3 7 1 
(Hauido) participio di (ha- 
uer) come fi ufi con (fido) 
participio di (lèr. z 1 4 
(Hideputa) che fignifiche, e 
quando fia parola ingiuriò 
la. 300 



I 



1 , S 1 muta in e, in molti 
nomi , & particelle , che 
cominciano di quella, & 
in altri fi reità. 37Ì 
h fi muta in 1, in alcuni no- 
' mi , & alle uolte in due 11. 

acar. 37$ 

I, fi muta in e, in tutte le pa- 
role , doue uiene la parti- 
cella (dis. * 37J’ 

I, s’interpone fra l’e, e’1 con- 
fona nte che li uien appreP- 
lo, e nei nomifinienti in 
-caia , che in Caftiglianq 

* * «ij 
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fanno in encia . 377 

1,. s’interpone nei nomi, fi- 
nienti in mente in Tofca- 
no, che in Caftigliano fini- 
fcono in miento . 3 76 

Imperatiuo non s’ulà mette- 
recon lanegatione daCa- 



ce di gi. t 

j, Tempre fi pone in princi- 
pio della parola; e con quai 
uocali s’accompagna. 6 
j, per qual cagione fi metta 
con le tre uocali a, o, u, & 
non e, i, 7 



ftig!iani,ma in uece di quel (jamas) Tempre è negatiuo f 
lo s’ufa il foggiótiuo. 1 65 
Imperatiuo ilei uerbi della 
.feconda manieri. 

Irregolari , come fi formino 



ancora che uenga lènza la 
negatione . 

(juntos , & entrambos) am- 
mettono quei della femi- 
na', & in che fiano diuerfi . 
a carte. z6f 



- nella feconda, & terza per- 
lina del meno. 2.01 
Imperfonale uerbo , che fia (junco) s’aggiunge adatiuo 
• e della fua uariatione. 174 &ablatiuo. zy 3 

Interietti oni di piacer. 177 
Interiettioni di dolore. 177 L 

Interiettioni d’atnmiratione. 

acar. i zy% T , Si aggiunge in alcuni 

Irregolari della prima manie nomi,che fi lalcia da To 

ra che ofleruano l’u , nel frani , &fi ritiene da latini; 
prefente, & quali fiano . permutarlo. 377 

acar. 184 L’articolo pofpofto . io 

Irregolari della feconda ma La particella polla doppoil 
niera , & la loro uariatio- uerbo,ha forza di relatiuo . 
ne. 1 96 acarte. zzy 

Irregolari della terza manie- (Le) in uece di ,Io, relatiuo. 
ra,come fi uariano, &in quando fi ponga. azy 
che fiano diuerfi di quei (Le), dopo que,& fe, che 
della feconda . a 08 effetto faccia . 17 

LL radoppiate alle uolte fi 



I 



i, S x pone alle uolte in uc* 



J jroferilcono come un fò- 
o in alcuni nomi che uen- 
gono dal latino . , . 3 7 7 
(LLegarfc 
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(LLegarfè) in uece d’andar 
come s’ufi. .331 

Lettere diuerfe dal commu 
ne alfabeto. x 

LL geminate in uece de gli , 
Tofcani. 7 

Lo, articolo, neutro a quali 
nomi s’aggiunga . io 
Lo, articolo alle uolte abon- 
da. xi 

(Luego) quando fia auuer- 
. bio di tempo , & quando 
non . zfx 

(Luego, e pues) come s’ufi- 
; 4 io. X77 

M 

Ano) nome folo in 
o, della femina . 3? 

Maniere di parlare , in quan- 
- ti modi lìano appo i Gatti- 
glimi. 8 9. 

Me, ouer mo, in Tofcano lì 
muta alle uolte in bre, Ga- 
ttigliano. 37^ 

Melino, e mefma,a che prò 
nomi s’aggiungano . *x 
Metafore , come s’ufino da 
Caftigliani . 317 

Modi di dire ad uno che pi- 
glia egli il pericolo . xp 6 
Mod i di parlare metaforici , 
come lìano. 30X 

Modi di dire ad. uno che. ha 
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accorto. jn 

Motteggiare che fia, e come 
s’uli . J 40 

Motteggiare per quainomi 
fi faccia. 341 

Mono mordace giuocando 
del uocabolo. 3 42, 

Motto ad una gentildonna , 
mordendola di pouera.a 
car. 34X 

Motto ad un dottore, notan- 
dolo di Giudeo , & un’al- 
tro in rilpofta , mordendo 
di Icioco . 3 43 

Motto, mordeudo uno dico 
dardo, e uile . 3 44 

Motti , doue fi ributtano le 
parole contra colui , che le 
dice . 3 4 j 

Motti mordaci , come fia- 
no. 34^ 

Motto arguto , & bello d’un 
nuouoipofo. 347 

(Mucho , e poco) aggettiui 
come s’ufino. <50 

Mucho , e poco per qual ca- 
gione non s’aggiungono 
nel numero del meno a co 
fè animate. 61 

Mucho , muy , mas , auuer- 
bi , come s’utìno , & a che 
fèruano nel parlamento, 
a carte . x j 

(Muerto porparecer) modo 
di parlar in uece di bramai 
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fi> per parer , come s’uii . 
a carte. 345- 

(Muy)iìdaa gli auuerbidi 
qualità . z j 8 

N 

N , Si ritiene da Cartiglia 
ni in quei nomi che ué 
gonodal latino, & che 1 
Tofcamnonla ritengono, 
•a carte. 380 

N, colla tratta in uece di gb, 
tortane . 8 

Negro nome , come s’ufi . 

a carte. 3 38 

Neutro nome , che colà fia ,- 
: & in che fi conofca . z 3 
Neutro nome, fi diftingue 
dal marthio , per l’articolo 
che ha feco . f 8 

Neutro , non uene mai fen- 
za arncolo,eccetto col uer- 
bo,fer, f9 

Ni , particella , come s’ufi, 

• acar. 177 

Nomi finiti in d, I, n, r, z, x, 
hanno l’accento uell’ulti- 
,ma. 39 ^ 

Nome, che colà fia. zi 
Nome fi diuide in generale, 
& particolare . z 1 

Nome in due modi , foftan- 
*> tiuo ,Sc aggetti uo . zi 
Nomi della temili* in Corti* 



gliano , & in Tortano del) 
martino. Z4 

Nomi del marthio Cartiglio 
ni , e Tortani della femina. 
a carte. z 6 

Nomi comuni del marthio 
a carte. zy 

Nomi communi della femi*. 
na. »’ 18 « 

Nomi in e, parte del marthio 
e parte della femina . 3 z 

Nomi in az , & ez, di calàde, 
hanno l’accemo nella pe- 
nultima. 19? 

Nomi in i, pochi.c per qual 
cagione . 3 3 

Nomi in il, c’hanno l’accen- 
to nella penultima. 3^4 
Nomi in o, del marthio. 3 \ 
Nomi in u, pochi 3 f 
Nomi in quante confinanti 
finifcono . 3 7 

Nomi finiti in od, non fi tro 
uano . 3 8- 

Nomi in ad, Se in ed, per lo 
piu parte delia femiira . 3 8 
Nomi in id, & in ud, pane 
del malchio, & parte dello 
femina . 38 

Nomi c’hanno l’i, innanzi al 
c, t, 1, fihann o l’accento nel 
la antepenultima . 3 99 

Nomi terminati in uocale, 
hanno l’accento nella penul 
tynafillaba, 3 99 

Nomi 



i 
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Nomi in il, è in ol, per la piu 
• parte del genere del ma- 
rchio. 38 

Nomi in an, & in, per la piu 
parte del genere del ma- 
rchio . 41 

Nomi in o, hanno l’accento 
neH’antepenultima. 400 
Nomi in or, uerbali, quali 
tutti. . 42. 

Nomi in C, pochi, e per qual 
cagione. 43 

Nomi in x,. pochi : & fanno 
il plurale in ges,douendo 
Io-fare in xes . 43 

Nomi in y, pochifsimi , Se 
in z, affai. 44 

Nomi , come fi uariano : & 
- in che confitte la difficoltà 
del declinargli. 4 9 

Nomi in fimo , fuperlatiui , 
hanno l’accento nell’ante- 
penultima. 3^^ 

Nomi numerali quali fiano. 

a carte. 78 

Nomi numerali come bufi- 
no . 81 

Nomi fidenti in tudinc, in 
Tofcano, m Gattigliano, 
fiuifeono in tud . 3 fp 

Nomi che fi fcriuono in To 
fcano con due tt, in Gatti- 
gliano fi fcriuono con eh. 

. acar 3f$ 

.Nomi fiaienfi in le, in To- 



O L A 

fcano : in Gattigliano fini- 
fconoinl. 37S 

Nomi che cominciano da 
al, o fono morefchi,o d’al- 
tra lingua. 37S. 

Nomi nnienci in one, in To 
fcano , in Gattigliano fi- 
nirono in on, 380 
(Nos , & nofòtros) prono- 
mi, quando et in che calo 
s’ufino. 5>4 

Numero del piu in quei che 
fimfconoin uocale, come 
fi faccia . 3 é» 

Numero de! piu in quei che 
finifeonn in confonante, 
a carte. 4É 

Numero del piu, come fi fac 
eia in tutti i nomi . 84 

O 

O , Particella, come s'ufi. 

acar. 177 

O, di Tofcani fi muta alle 
uolte in u, da Caftigliani , 
& alle uolte in u, Se m e. Se 
quando non fi muta, 3 8 x 
Ofr ezeo irregolare del la fe- 
conda maniera , come fi 
uaria. 177 

Ortografìa , che fia : & co- 
me fi ufi da i Caftigliani. 
acar. 350 

Ortografia Caftigliana nota 



D E LL’O SSERVATIONI. 



ammette tre confonantial 
^principio della parola , ne 
•anco lettera limile raddop 
piata , le non le due 11. 3 yo 
(Ox) che lignifichi, & come 
s’ufi.. 178 

(Oxala) che lignifichi , & co 
me s’ufi. 137 

P 

P , non fi raddoppia mai 
daCaftigliani . 383 

P, alle uolte li muta in b, in 
mezzo della parola uencn 
: do. 383 

(Pacer) uerbo , non ha pri- 
ma perlòna del dimoftrati 

uo. • 3 T4 

Parlamento quate parti hab- 
bia. 12 

Partecipij , come fi formi- 
no. zo6 

Fartecipij di prelènte quai 
.-fiano. zzi 

Partecipij di preterito, come 
. fi formino. zzz 

Partecipij irregolari , quali 
fiano . zzz 

-Parlar per l’infinito non s’u- 
fà daCaftigliani. 235- 

parole ingi uri ofe che fidi- 
conoinSpagna . 300 

Particelle, c’hanno l’accento 
* nella penultima irnienti in 
l pacane. 3318 



Paflati perfetti di (hazer, te-, 
ner) & altri irregolari della 
feconda, come li facciano, 
a car. 198 

Palla ti perfetti di (dezir,tra- 
duzir,&c. irregolari della 
terza , come fi uariano . 
a carte. 

Fallato perfetto abonda in al 
cuni luoghi. zz6 

Pasfiuo uerbo, che fia, 141 
Pafsiuo uerbo, come s’accor 
da coni nomi. 23$’ 
(Picarfe) uerbo , come s’ult 
nel commun parlare. 337 
(Poder) uerbo , come fi ua- 
ria nel pallàio perfetto 
a car. 20 f 

Toner uerbo , come fi ua- 
ria nel pafiàto perfetto . 
a car. ; 199 

(Por, c para) particelle, quan 
do s’aggiungono a mi, ti, 
fi, pronomi. 57 

(Por , e para) in che fiano di 
uerlè. 272 

(Por, particella , come fi ufi 
. con l’infinito. 3 27 

Frepofitioni quanti fiano. Se 
achecafiièruano. 2 69 
Prepofitioni die lèruono al- 
l’ablatiuo. 270 

Prepofitioni, che lèruono al 
quarto calo. 272 

Preteriti come fi formino in 
tutte 



. ' T A V 
'tutte tre lecongiugationi . 
a car. ziz. 

Pronomi, quando abbonda- 
no nel parlamento . zzf 
Pronomi, non ammettono 
articolo , cominciando da 
loro , come appo i Tofa- 
ni. . j :6 

Pronomi , hanno il fine del 
neutro ino, 99 

Pronome che fia, e in quan- 
te maniere , et come fi ua- 
ria , e quai fiano i princi- 
pali . 8 6 

Pronome di prima perfona , 
comefiuaria. 87 

Pronome di feconda perfo- 
na , come fi uaria . 88 

Pronomi me, te, (è, quando 
uengono innanzi , o dopo 
iluerbo. 87 

Pronomi poflefsiui], quali 
fiano . 8 8 

Ptouomc di terza perfona , 
come fi uaria , e perche no 

• ha retto. 90 

Pronomi poflefsiui mio,tu- 

yo , fuyo , s’ufàno in uece 

• di de mi, de ti, de fi, 91 
Pronomi poflefsiui , dimo- 

ftratiui , & relatiui , come 
s’ufino , & quai fiano i de- 
riuati . $ 8 

Pronomi, el, e. (fuyo) di ter 
za perfona , fi fanno alle 



O L' A 

uoltc di feconda per la crea 
Za. 102 ,'; 

Pronomi (eflo ,& erto) co- 
me s’ufino, con (otro, Se* 
otra. 103 

Pronomi relatiui, quali fia- 
no , & in quante maniere; tft* 
comes'ufino. 109 

. 1 *\ 

QL, 

, S 1 muta in g, in alcu 
v-^jii nomi . 334 

(Quanto) có la particella que 
comes’ufi. 481 

Que, qui, Gattigliano, in ue- 
ce diche, chi, in Tofcano* 
a carte. 9 

Que, quando farà relatiuo, é 
quando particella, e in che 
ficonofcerà. ilz 

Que, fi da al dimoftratiuo ,e 
nonalfoggiuntiuo. 132* 
Que, quado mene dopo l’ar 
ticolo ,lo, fèmpre è del ge- 
nere neutro. 134 

Que, quando fi pigli interro 
gatiuo , Si quando rclati- 
uo... zj4 

Que, aggiorna , a quanto e a 
(fobre) come s’ufi . z 83 
Que in uece della particella, 
da , come s’ufi da Cattiglia- 

ni. 334. 

Qjfien, relatiuo in uece. di 
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DELL’OSSER 
chi in Tofcano . a 3 9 
Quien, é fempro' indeclina- 
bile. 141 

Quien, nel retto no s’aggiu- 

f e mai a, uerbi del numero 
elpiu. 141 

Quiera, particella aggiunta a 
.relatiui que, quien, qual, 
comes’ufi. no 



R , Non fi raddoppia mai 
con confonante alcuna. 
Rapaz, nome , quando fia uil 
lania dirlo ad alcuno. 67 
Re, particella , come fi ufi in 
compofitione e fenza. 187 
Reyr, uerbo irregolare , co- 
me fi uana nel prefente del 
l’indicatiuo. a 09 



S , CoN l’r^uon fi proferì 
fce mai . 3 8 y 

S, non comincia mai parola 
alcuna con la confonante ap 
predo fenza una uocaleal 
principio. 38^ 

(Saber irregolare, come fi ua 
ria nel prefente , & pallàio 
. perfetto . 103 

(Salir irregolare , come fi ua. 
m nel prelème dei dimo- 



VATIONI. 

ftratiuo.- no 

Sentir irregolare, come fi ua 
ria nel prelènte del dimo- 
ftratiuo . zio 

Sereno, nome che lignifichi 
e come s’ufi . 333 

Ser come fi nari a. 131 
Seruir, irregolare , come fi 
uaria nel prefente di dimo 
ftratiuo. li 1 

Sido, in uece di (lato. 173 
Signoria a chi fi dia in Spa- 
gna. 1 9 

(Sique , o leque) come fi u- 
fino. 18 j 

(Sobre) particella co la que, 
come s’ufi. 183 

Sobre, lènza la particella , 
con l’infinito , come s’ufi . 
a car. 184 

Soler, irregolare, come fi ua- 
ria nel prefente. 104 
Soler , non ha palTato perfet 
to,e per qual cagione, io 6 
Sonar, uerbo come s’ufi nel 
commun parlare, & fonar 
per moccarfi il nafo . 319 
Sodanti uo che fia a i 

Specie de i nomi due, e quai 
fiano . i x 

Superlatiui quanti fini hab* 
bianoequali. a; 7 

SS, doppi) di Tolcani,fi mu- 
talo x, da Caitigliani. 389 

Tan 



l 



* 



T A N, Se tanto in che fia 
nodiuerfi. zj-y 
Tanto, Se quanto a chi. s’ag- 
giungano. if4 

Tener uerbo irregolare, co- 
me fi uaria nel pallàio per 
fetto. . 19$ 

Traer, irregolare , come fi 
uaria nel pafiàto perfetto 
acar. 198 

Traer, come fi uaria nel fu- 
turo. 199 

(Traduzir) irregolare, come 
fi uaria nel prefente del di- 
moftratiuo. 107 

{Traduzir) come fi uaria nel 
preterito . zìi 



“TT» grande , non fi mette 
* V mai in mezzo della pa- 
rola. 387 

V, fi muta in o, Se o, in u, in 
. molte parole Gattigliane., 
v a care. 388 

vV, per qual cagione notr fi 
proferì fca col q, uenendo 

leuocalte, i, . 4 370 

V, per qual cagione fi profe 
rttea co'l g.ueoendo con le 
*Jocah e, i« 371 



TAVOLA 

V, col g,non fi proferire co 
alcuna uocalc , tatuo con la 
a. Se con l’e , in alcuni pò* 
chi. , s 

V, con l’a, fi debbe aggiun •’ 
gere al c, piu torto che al q, 
e per qual cagione. 9 
Va, terza perfona del dimo- 
ftratiuo di yr, ha tre fignifi- 
cationi, &comes*ufiin tut- 
te tre. 33! 

Valer , come fi uaria nel patV 
lato perfetto , e in che man 
ca. i 9 t? 

Variatione de uerbi della pri 
ma maniera. Z43 

Variatione de i uerbi della le 
conda maniera. ijf 
V ariano ne de’ uerbi della ter 
za maniera. 1 <rr 

Variatione della pafiiua della 
prima maniera . 1 70 

Variatione de nomi è in due 
modi . 47 

Variatione de i nomi propri, 
acar. jq 

Variatione dei nomi, com^ 
muni . y x, 

Verbi.che uogliono.il me.tg, 
tè,quaifiano. 177 

Verbi , quando aminegqpo 
. , acculiqup, , e quando da- 
tino* z 2.4 

Verbi , che non ammettono 
il foftantiuo , ma tn uece^li 
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quello il uerbo hauer,quai 
(lino . 1 8 1 

Verbi irregolari che (emano 
l’inei prefènte. 181 
Venir irregolare , come fi ua 
ria nel prefente del dimo- 
ftratiuo . 113 

Verbi m car, & in gar , riten- 
gon l’ir, nella prima perfona 
del paflato perfetto , & per 
qual cagione. 2.13 
Verbi imper fonali , quai fia- 
no , e come s’ufino. 117 
Vitij della coftruttione del re 
latiuo. 137 

Vno , & una , come s’ufino . 

acart. 1 14 

Vno, nome, quando fi tron- 
ca, e come s’uli . 77 

Vno ha numero del piu , & 
per qual cagione. 80 

Vno , & una per qual cagio- 
ne fi ponghino t in uece di 

el , & la, articoli . 3x3 

Vocatiuo, quando habbiaPo 

• & quando l'ha. 30 

Vos, quando perde l’u , & fa 

• OS. t 9S 

yos quando fi da a un Polo. 



V ueflà merced , come s*ufi , 
&fifcriua. ■* 103 

X 

X , In Caftigliano é in ue 
cedifci,Tofcano* io 

Y 

Y , Serue di confonante, & 
alle uolte di uocale,qua 
do ucnne in mezzo di paro 
la, ma quando uéne in prin 
cipio,ferue di conionante. é 
Yr, uerbo irregolare , come 
fi uaria nel prefente del di* 
mofiratiuo . zio 

Yr, & andar, in che fianodi- 
uerfi. 330 

*, * . - • • 

f Z 

Z , No N fi raddoppia mai 
da Caftigliani , anzi do- 
ue fi raddoppia in Tofcano 
in Gattigliano fi fcriue con 
unfolo. 38 9 

Z, finirono tutte. le parole, 
che in Tofcano finifcono 
ine. 38* 



acar. 96 

;iL FINE DELLA TAVOLA DELL’OS- 

t 1 a T A T I O N I* 



ERRORE. 

*4 tdrtt • 3 in tutti gli ejjempi dotte dice ptafyt y a<U dir >dan 
ne i tofeani 9 enei Qtftigltani danfa . 
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DELLA LINGVA . * 

CASTIGLIANA, 

DI M. GlOP^tHWJ jl 

libro primo. 




DZtLjt T?\O c ì{ynjIU DtllU 
LINGVA CASTIGLIANA. 

Cap. primo. 

Ts^nanzi che tratti 
delle offeruationi della lin 
gua Cajìiglianajrìha par- 
fo neceffario primieramen 
te trattare della differen- 
za, e conuenienza che è . 
nelle lettere dei una & 
l'altra lingua cosi nel proferire , come nel par- 
lamento , ouocaboli della detta lingua : perciò 
che malageuolmente fi potrebbe uenire a per- 
fetta cognitione delle ojjeruat ionico regole , che 









/„ 



i LIBICO VIDIMO 
uogliam dire ,fe prima non fi fapejfe il ualore 
delle lettere con che gli effempi che fi daranno 
faranno ferini • battendo adunque da ragionar e 
delle lettere, che apprejjo li Spagnuoli sufano ; 
accioche piu facilmente fi pofja diftinguere la 

m differenza» farà mifiiero far C ^Alphabeto , il* 

quale è quejlo . 

Mphabrto dy l y c £ d, e, f,g, h, eh,) , i,y, l, U, m, n, n, 

Au'erfo dal °> V» tj U > V > *0^ ^ 

T ofeant . Qj e s t o alphabeto fi diuiderà in tre par 
ti . La prima farà in quelle lettere , nelle qua- 
li confi fie la differenza del proferir e, che faran 
no quelle fegnate ,o per dir meglio , quelle che 
pareno tirarne ne gl altri alphabeti , e poi quel 
le, che refleranno nell alphabeto comune , fi di - 
uideranno in uocali , & confonanti , et fi trat- 
terà con la breuità pofiibile , la differenza , 
& fomiglianja di molti uocaboli Spagnuoli , et 
Tofcani . 

Vo lindo adunque trattar prima della dif 
ferenza della pronuntia , diremo che confifle in 

tenere di- quefte lettere . q, h, eh, ), II, n, q, x* 

uerfe dal co 

mune alpha _ , „ . „ _ „ _ 

heto nel prò- 2) E L L %A LETT C. 

ferirgli . 

T rimo della q, ogni uolta che in lin- 
gua Cafligliana fi ritrouerà quefla lettera q, co- 
fi ferina , con quel ponto fono , che fi chiama, 



D ELLA .Ll*Hz CAS. 3 
ceriglia , con quefle tre uocali a, o,u, uale 
tanto , come 7. in T ofcano . Si come in queflo 
nome pianga , e forza : fe fi uoleffero fcriuere 
in Spagnuolo , fi ifcriueracofi , plaga , e fuer 
ga , e mar 70 : in Spagnuolo fi fcriue margo , e 
la ragione di quefia differenza è , perche la 7, 
in Spagnuolo ha la forza , che due 77^ inTo- 
fcano : e come in Spagnuolo non fi fcriua piu di * 
una , per dargli il fuo ualonre , hanno fatto que P er qual ca- 
lìa differenza , che la g, fi pronuntia come una vionefipro- 
gy in T ofcano , e la 7, fi pronuncia come due J eri f* ll f> 
77, : e queflo fi uede chiaramente ne i uocaho- ^ 
li Toffani , che fono filmili a li Spagnuoli , co- 
me in dolcezza 3 durezza , affrezga , a Ite 7- 
Za , ricchezza ,* che in Spagnuolo fi fcriuono ■ 4 
con una 7, e come due ZZ? fi pronuntianoffi co- 
wejdulcezajdurezajafpereza, alteza ; rique- 
2a , la qual cofa in piaga , che fi difcriue con - • 
una 7, non fi farebbe , ma b fognar ebbe far pia 
ga } e in for za , fuerga > e non pla^a , ne fuer 
ga j che hauerebbe cattiuo fuono in Spagnuolo, 

DELLA LETTELA H. 

L a H. anchora ctìin Tofcano non fi profe- 
riffa , per non effer lettera , ma nota d'affira - 
tione in Spagnuolo fi proferiffe, perche in mol- 
te parti fi mette in ucce di f, come poi diremo > 

A 



fca rb,ap 
i Cafh- 
ani. 



4 LIÉI^O VIDIMO, 
me fi prò jn a bi fogna proferirla col fiato folamente, e far 
' ^ come quando fi butta il fiato con forza , & fi 
anbela o fojpira , come fe in quejla parola, ahi , 
odeh , in Tofcano fi dicejfe con fofpiro , e con 
qualche poco d'affettione , farebbe l'effetto che 
io ho detto , & in Tofcano non trouaria altro ef 
Jempio per dichiarare quel che uoglio dire , in 
Spagnuolo però ne fono molti, come : hafta,he 
chojhadojhincharjhoja, humo; che inTo - 
fcano figmficano , fina , fatto ,fnto , foglia fu- 
mo ; e alle uolte non fi proferifee , come in que 
fta parola, iiombre, e huuo, uerbo : che uol 
dire , ha battuto ,& in quejla particella ha, co - 
me, ha amado , che fa ha amato in Tofcano, ne 
fi pronuntia in quei nomi , che uengono dal 
Latino ; conciofia che fi fcriuono tutti con h. 






DELLE LETTELE CH. 



Qy e s t e due lettere eh, in Spagnuolo , 
con qual fi uoglia delle cinque Uocali ,fi prò - 
ferifcotio , che faranno , cha , che , chi , cho , 
eh il ; come in Tofcano fi direbbe , chia , chie , 
chio , chiù ; oueramente come , ce , ci : nella 
pronuncia Tofcana,o del ì{egno di T^apoli,o co 
me fi proferifee occhio ,finocchìo,uecchio\ fi co - 
me in mccha Spagnuolo fonara, mechia,e man 
cha , manchia in Tofcano, bieche lechie , che 

uol 



• i 



DELEGA LIT^, CiAS. * 
Hol dir latte , e n©ch c,nocbic, e pecho, pecbìoi 
che uol dir petto , e lechuga, lecbiuga , che uol 
dir lattuca , e muchacho, muchtacbo i che uol 
dirputo 3 ogiouine , & coft altri . 



DB IL A LET.T ERjA G. w 

, >,,u . , v ' A \ r .1 * • * K-C .4 . v • t 

j^ v e s t a lettera G.fe uolctno c'hnbhia 
la fua forza con le cinque uocali , fi farà in que 
fio modo , ga, gue, gui, go,. gu, e fonerà come vMfr fa 
in Italiano, oTofcano ,ga,gbe ,ghi ,go, gu; " S&* 
e fi uede chiaro , che in uece del hji mette quel J * 
u y in quelle due uocali , e, i ; perche nelle ai- 
altre non l'ha mefiiero ; ma fe forfè in quelle tre . / 
fi mettejfc un u , proferirà l'u y come fifa, in To 
fcano 3 benché fuor a delta , con quell' altra non 
fi mette mai l'u, come dir guarda, che fi profe- 
rire cofi in Spagnuolo , come inTo fcano con e y 
& 1, quando ha l'u : come in guerra , che fona 
gherra , eguifà, che fona ghija , eguia, chefo * 

na ghia 5 che uol dir guida : ma ne fono certi no 
mi , nei quali ancora che uennel'u , conl'e,fi 'tnxhe »*>»» 
proferifee l'u,i quali fono , aguelo -, che uol dir & pofa'fi 4 
auo i ciguena , che uol dir agogna ; aguar , * 

nerbo , che uol dir acquare 5 aguero , augurio; 
uerguen^a , uergogna s Siguenza, ch'é una cit 
tà di Spagna , in tutti gl' altri fe ne farà «, con 
€ , & i, non fi proferirà l'u ; ma fe non ci farà 

U iij 
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«, /? proferiranno tutti a un modo , cofi in Spa- 
gnuolo 9 come in T ofcano . 

* t 4 , i' , . | A* ' ' 'IiU 

DELLjÌ LETTEB^Jt j. 

' • . .< 4 - • . 

Qjy està lettera,), appreso i Spagnuo 
li è in tre maniere j i uocale , e j ,y, confinan- 
ti delTi, uocale : non accade dirne ; percioche 
y.tfuando in fimprebalafua for^a ; del y, confinante alle 
Recedi con- uo i te quella lettera y, cofi firitta , firue di uo - 

dtTuecale. CCl ^ e > H uan( ^ 0 fi mette m mei &9 & P arte > e ma 

l.ualptrgi. lageuolmente da confinante j ma come uocale 
può flare , fi come , ueya , che uol dir uede r- 
ua , e creya , credeva, dove fi uede quel y, uo- 
cale 9 e fi fuole mettere ancora in principio da 
parte o parola, come; yo,ya , e allhora firue da 
confinante ; e alle uolte da uocale , quando le 
venne apprejfo \ un confinante , come yr , 
ydo , yra * j fjempre fi mette in principio di 
parola , & con le tre uocali a, o, u , naie tanto 
come in T ofcano gi, fi come : jardin, giardino , 
jaula, fuonagìaula , cioè la gabbia, joya, gioia 
juan , Gioane , jurar , giurare , e , ho detto 
con le tre uocali ; perche con le due e, i , firn- 
pre fi aggiugne.la lettera g,fe non far a in alcu- 
' . ni nomi , che fono troppo fmili al Latino , che 
per ojjeruare quella famigliando, , fi fcriuono 
con la lettera ,j con le due uocali , e , i, e allfjo 

ra non 
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ra non fi proferire con tanta for\a y come con 
le altre uocali y come chiaramente fi uede in 
jefu , jcrico , jelboe ; nitri fimili } che fo- 
no piu Latini , che uolgari , e fi [criuono in La- 
tino particolarmente con la lettera j, ma non fi 



wi 



direbbe già /'agente, gcftos , muger , linage , & t9ne *** 1 » 






. - • .« » - r limetta con 

paje, , ginebra, giron, mongilj & altri fi- u notati*, 
mili ; perche c il proprio ufficio della lettera g, o y u,e »5,c ù 
tei fi fi mette coni' altre tre uocali: e perche 
lag y non può far quello effettore fa con l altre 
due , che fi poteffie ; non farebbe mefliero del- 
la lettera j, cofi feruta y poi che habbiamoal - 
. tre due i,y , ma perche la lettera gamma y fa 
queflo effetto ga,go y gu y hanno tolto in ifeam - 
hio di quella la lettera j, per e ff rimerii fuo con ■ 
cettOy come hanno fatto i Tofcanigia y gio> giu y 
cofi medefimamente i Spaglinoli , ja , jo , ju , 
e come i Tofcani y ghe y ghi y cofi li Spagnuoli y 
gue , gui. * 

DSLLS OVE LL. 

0 veste due U y uagliono tanto come in 
Tofcano quefle tre y gli y con tutte le cinque uo - ' 
cali y fi come maglia y malia , battaglia , batal 
la , Cauagliero y Cauallero , miglìaro , milla- Aiurtimen- 
. ro y migliane y millon ; e llorar , llanto , Ila- t0 
uia &c. €t in queflo folo è permeffo a gli Spa- 
gnuoli raddoppiar le confonanti fimili inprin - tofcano m 
àpio di parola ; perche il ualore è tanto come cajhglhm» 

U iiij 
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g LIBICO TBJM 0. 

• gli . Et qui ni uoglio auuertire una cofa ,che è 
quafi in tutti i nomi Tofcani , doue fono • quefie 

» due U, ma con il ualore digli ( come ho detto) 
fi come in cauallo , in Spagnuolo è il medeftmo 
s ma fi proferirà , come fe fleffe f iritto co fi , caua 

' glio , e quefla regola tr Olierete per la piu par - 

te uera in tutti i uoc abolì y o mutono , o no» 
mutono le uocali ; fi come in anello , anillo, ca 
fello , caftillo, martello , m ardilo; che anco- 
raché mutano quel e , in i , nientedimanco re- 
jìano le due II, con il ualore però , di quefie tre 

* g y l y i, come ho detto y fi come ualle y che fuo- 
na uaglie ; calle, che fuona caglie, clorella , e- 
ftreglia , bella, che fuona beglia, donzella , che 

> fuona donzeglià ,* e collo , cucilo, & callo che 
v fuona caglio, che uol dir durregga, in Spagnuù 

lo , come in Tofcano . 

* ’ 
VELLU LSTTEB^ n. 

n. in ne- v e s t a lettera n cofi fcritta appreso 
cedi gn . gli spagnuoli ha laforga chegn y appreJfo i To- 
fcani : fi come balio foneria bagno , arana > 
aragna y efpanol, Spagnuolo y bana , bagna , a- 
compana , accompagna , enfena, infegna y ci- 
. ■ L ne, cigne , fonar , fognare , et altri filmili ; 

ma quando farà fenga quella tratta y o punto fa 
rà in Tofcano , come in Spagnuolo uno iflef - 
c ... fofuono , 

DELLjt 
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DELLjt LETTÉ J^f Q \ 



• M 



Qj/ està lettera <7, con qucfte due uo - Q ut, qui m 
cali e, iy uale tanto come in T ofcano cb, fi co - u ' ce d '> che * 
me fi dicefiimo in Spagnuolo , queharcyo amor c n ' 
que me aconfejas , in T ofcano , che debbio 
far, che mi configli amore, e ; quien quiere 
uer quanto puedc natura , uol ueder quan 
tunque può natura , e fi uede in faccheggiare ; 
che in Spagnuolo , è faqucar ; e che fai 3 in Spa 
£H«o/o,quehazeys;e chi è; in Spagnuolo 3 quien 
es , chefuona tanto , come fe fi fcriuejjè con , 
chy di modo che non fi pronontia la lettera «, 
che /’ èappreffo , et queflo s'intende con que- 
fie due uocali , e 3 1, come ho detto ; percioche 
con quefla uocale a y per la piu parte fi proferii 
fce l'uydico in quafi tutti i nomi, come in quan 
do, et qual, e q uadro, e quarenta , e altri fi - Hoc f* A 

tnili 3 ne i quali tutti fi proferire , detta lichen rf"iniudl 
che alle uolte in alcuni uo cabali non fi proferì col q. 
fica . come in quefla particela quali, che f nona 
come in T ofcano chafi , et altri filmili fe ne fa- 
ranno », eh' io non li trouo : che fi proferifeano co 
fi y come quafi ; ina quefli tali io fon di parere , 
feguitando ancora i dotti SpagnuoltyChe fi feri- 
vano con c, piu tofto y che con q 3 come cali, et 



' 
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altri ; perci oche l'u 3 fempre uenendo con Fa, fi 
proferisce , an%i il T^ebrifta uoleua 3 che quefti 
tutti fi fcriueftero con c, piu tolto , che con q 3 
per leuar quefte differente 3 come cuando, cui 
derno , elianto cuatro > cuarenta , & i forni - 
gitanti: ma quefia oppenione io non Faprobo . 

DELLA LETTSF^A X. 

f • . 

I a lettera x , appreffo li Spagnuolì , «a/* 
quanto quejh tre 3 fci 3 m T ofcano ; e fi proferifce 
ancora con un poco di piu fiato > che uaglia tan- 
to , come quefte tre 3 fci ,fi uede in qucfla pa - 
** rola afciuttOyCbe in Spagnuolo fi ferme cofi 3 cn- 
xuto , e fuona cofi ; come mTofcanoyO per dir 
meglio fi proferifce cofi > come in Fioren%a 3 & 
in altri 3 luoghi della T ofeana 3 pofeia , pejci \ e 
in Spagnuolo pece, efeefin Spagnuolo , exe ; che 
uol dir lo afte della campana , o uero del carro, 
ouna parola,che fi dice a t cani quando fi uuol 
dir che padano fuor a , & altri fimi li. 

E t quefte differente , bifogna auuertire 
grandemente , e mandare alla memoria a chi 
uorrd intendere le noftre ofteruationi , o regole 
della lingua Cafligliana ; è fappiate certo , che 
fen^a quefte regole prime ; uol er intendere Val 
tre dell ofteruationi 3 è affaticarfì indarno 3 & 
quefta è la cagione ; perche gli ho mefii qui - 



DSLLA LITI. CJIS. Il 
ui primo . Il reftante delle lettere , e come fi 
fcriuonò , fi dirà piu a pieno nel? ortografia. 



DEL Voi ItLUMe^TO, ET DSL - 
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Avendo fin qui ragiona- 
to della retta pronuntia , quel 
che mi pare a baflan^a , pale- 
rò bora a dichiarare il parla- 
mento , ouero oratione , che co 
fa fila , e quante parti ejfo habbia ; percioche » 
come bauemo detto delle lettere, fi formano le 
ftllabe , dalle fillabe , le parole \e dalle parole -, 
il parlamento > laonde fi uede che da quello dir / 
pende la noflra intelligenza . Diremo adunque p urlamene 
il parlamento non ejjere altro , che un modo di (he cofafi.u 



dire acconcia, & ordinatamente , fi come fi di- 
ceffe ; los hombres naturalmente, deflèan 
Saber ; in Tofcano ; gli huomini na- 

turalmente defitderqno fapere ; do- 
ue fi uede che quefla è. una 
oratione, o parlamento 

perfetto ,e accon 1 

ciaméte or v 
’ dinato. 
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parlàmb nto. 

Cap. III. \ 



E parti , che nel parlamento 
entrano appreffo iCafligliani 
fono none ; articoli , nome y pro 
nome , uerho , participio, pre- 
pofitione , auuerbio , intergiet - 
f/owr , e congiontione , delle quali due fono prin 
cipali , c/W «ome , e «erta ; percioche fenica 
di quelle, non fi potrebbe fare perfetto parla- 
mento, Pai tri s'aggiungono , & appoggiano a 
quefle : cinque di loro fi uariano , o declinano , 
cioè , P articolo , nome , pronome , uerho , & 
participio , et le quattr altre non fi declinano ; 
quelle che hanno uariatione bora ,fian nomi , 
o nerbi , hanno due numeri \ del meno , che al- 
tramente fingular fi nomina ;& del piu, che piu 
rale uien chiamato , come nel uariar d'ognu- 
no fi uederd . 

DELLUUTICOLO. 




Io articolo è una parte del paria- 
lamento , che saggiugne , & appoggia fetn- 
pre al nome i et egliè tanto necejjario, chefen- 
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X* quello non fi potrebbe conoscere , ne anco di - fm 

Jlinguere la uariatione de i cafi , percioche i no "“'&****. 
mi non hanno altra uariatione , che quella che * 

articoli , g// data , po/cw che efii 
come fini [cono , «e/ retto , o nominatiuo , co// 
fanno in tutti 1 gli] altri cafi , efe nel numero 
del meno , finif :ono in a , et in quel del piu tn, 
as , nel retto , co fi fanno nel geni tiuo , datino , 
acufatiuo , uocatiuo , et ablatiuo ; auuertire- 
te adunque bene , /* dechnatione di quefti ar- 
ticoli , percioche chi faperà declinare gli arti- 
coli , faperà parimente declinare tutti i nomi, 
che nella lingua Cafligliana , fi troucranno , i generi dt- 
dandofegli ad ogrìuno conforme al fuo genere ; gl* articoli • 
hanno adunque quefli articoli , tre generi , co- 
me i nomi > cioè , del mafchio, della f emina , 
e neutro , quel del mafchio, fi declina in quefio . 
modo . 

DECLI'Kf^TlO'HE DELL'UÀ BJTI 

COLO DEL MASCHIO. 



Temerò del meno. 


fumerò del piu . 


no, 


cl 


no 


los 


& e > 


del 


& c 


delos 


da 


al, a 


da 


alos 


acu , 


^ al,el 


acu. 


los 


abla. 


del 


ahi, 

* 4 


dclos 
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che gli ar - fj 0 mejfo uocatìuo , ne L'uno , ne anconel- 

t.johnohan l' a lfr 0 mmero perciocbe non I hanno cornei 

tfJl attui* n i n ■ I 

Greci , ma folemo efprimere il uocatìuo , come 
fi uedra, poi per, o , ouero , a, auuerbij , e di 
y, quejlo articolo per bora non dirò altro , perciò 

che penfo piu lungamente trattar di tutti, quan 
v' do gli aggiugneremo a i nomi > ma trattando 
per bora de gli articoli foli , bafierà declinar- 
li j accio che fi ne da la fua uariatione . 



D€LL*A BTICO LO BELLA 
i* j emina . Cap. MI. 1 

L'articolo della f emina fi declina cofi • 



Del meno . 



no la 

\ ge dela 

da ala 

acu, la 

ahi, dela 



Del piu . 



no. 


las fi 


£ e > 


dela*. 


da. 


ala* 


acU, 


las 


a b. 


delas; 



V ABBIATI OT^E DE L VABJ I- 
colo del neutro . 



Singolare . 



no, 

£ e > 



lo 

deio 



*5 
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da, * alo 

acu, / ■ i lo 

ab , deio . 

J Queflo articolo neutro , non ha piu <£ un nume- 
ro , e perciò non homejjo il numero del piu,per 
ciò che quando f egli uolejje dare , non farebbe 
già del genere del neutro , ma di quel delma- 
fchio , e quefto mi ha fi intorno a gli artico- 
li foli . 

Li DSTTI *A \TICOLI, jlCCOM 

PACNATI , E PRIMO DEL 
MASCHIO. CAP. IIII. 

Fe sto articolo el, s'ag- 
gtugne fempre a nomi del ge- 
nere delmafchio , ora comin- 
cino da uocali , bora da con- 
fonanti j come nella uariatio- 
ne de nomi, fi uedrà; ma alle mite fi da et nomi 
del genere della f emina, principalmente , che 
cominciano dalla uocale a, o per leggiadria , o 
per fchifiire il mal fuono , o per effer particola- 
rità della lingua ;fi come in quejìi nomi fi ue- 
de , i quali tutti fono del genere della femina , 
niente dimeno [egli da l'articolo del mafehio , 
i nomi fono que fi . 




V artieoi» 
del neutro 
non ha nu- 
mero del 

pi»* 



Lo articolo 
del mafehio 
a nomi della 
femina ag- 
giunto. 

E per qual 
cagione egli 
soggiunga- 
no. 




' 
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Caftigliano . 


T oliano , 


el a^ada. 


lawa 


el abeja 


[ ape t ■ V 


el adarga ^ 


la targa . 


el aguja 


£ d Ì° , . 


el agua 


/’ acqua. N 


el ala 


/’ */* 


el ama 


^ , i 


el anima 


/’ anima. 


el aparencia 


1 apparenza. 


el arca 


1' arca ( d'altra co fa. 


el afa 


il manico di caldaro , o . 


el ayuda. 


/’ aiuto 
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È t altri fimili \ et ho mejjo , a dirimpetto , 
articolo i uocaboli Tofcani , acciocbe piu fàcilmente fe 
el toppo il j n t en d ano i Cafliglianì , ecofi faremo fempre 
joj animo . ^ e j] empio nel declinarci nomi , ne 

piu , ne meno . Po»?/* jpefje uolte l'articolo 

el, doppo il fofiantiuo , et dinanzi ad un altro 
nome, che fi pone a dichiaratane di detto fo- 
ftantiuo , e quefio è , o per dignità , o proprie- 
tà di quel fofiantiuo , fi come ; 

In Caftigliano . In T ojcano • 

don Pedro el cruci , Don Tietro crudele . 
don Alonfo el Sabio Don Mfonfo Sapiente . 
V irgilio el Poeta Virgilio Toeta . 

Cic. 






r 
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Ciceron el orador ; Ciccron Oratore . 

E t altri- fimilìy benché alle uolte fi mette 
' il nome , che dichiara il foftantiuo al principio 
col medefimo articolo ; fi come , el cruel,don- 
pedrOjd SabioReidon Alonfo,-el poeta Vir 
gilio ; F^aggiungendofi questo articolo , a no - 
miy che cominciar anno da uocale qualche uolta 
perde la uocale , l'articolo , e s aggiunge di tal ' Me alte 
maniera , che pare che fia tutta una parola , fi uolte lautc * 
come , el, ojo , el oro , el arco ; fi dirà , lojo, £ L f tU - 
* larco ; -cr altri fimili : ma queflo è piu preho ° * ‘ 
parlare A ragonefe , ò del Bjegno di Aragona ; 

di Caftiglia, & perciò non lo debbiamo noi 
ufare . 

L articolo 3 el, uoltandolo all'incontro , che particolari 
fu, le, «o//c mettendolo in fine de i "oliato ha 

nerbi , & allbora hafor^a di relatìuo , 0 M. 4 dir - 

titolo demoHratiuo ,fi come y digale, hablele, 
prendanle , uengo a uilltarle uoy a uerle ; 
che in T ofcano , fe direbbe parlategli , ditegli, 

&c. Et alle uolte fi dice l'articolo , Io, fije è 
propriamente relatiuo , come , uifitarlo , uer- > ' 
ì° : m a non cofi leggiadramente ; fifuol anco- 
ra quefto iHefi'o articolo^, mettere doppo que 
&e due parole , que , & fc ; & quefto per leg- 
giadria ancora : fi come fi dicejfe alcuno diman AM * rt *menf 
dando ad un'altro , quefe le da a el ? quelc rdro ; i C0 ~ 
quicre; quele digo , quele dixo i fuefele ci 
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mo^o , huyofele/el hijo? che in Tofcano, fi 
direbbe tofi > che ui curatemi ? chel uolete , 
che ui dico t che u'ba detto f* fe uba fuggito il ' 
l mìco i 0 feruitore i ue s ha fuggito il figliuolo ? doue fi 
del mlfihìé tte ^ e > che quel , le, fi mette in uece di uoi , in 
in uece di Tofcano , & queflo fi fa, per uia di creanza 
***• . flejfeuolte , per non chiamar, uos, che in Ca- 

sigliano è parola di manco rifletto , che ben fi 
poteua dire , quc fe os da a uos ? quelcjque- 
reys , que osdigo ? & altri fimili , doue fi ut 

u delia™ è 3 c ^ e n ’ mm neceflità ci fa dir quel, 1 e,fe non 

an\d spa- l* creanza., la quale ci fa fleffe uglte ancora 
pinola . ufare di queSo articolo, el, quando uolemo tro 

uare un meygo tra , uos e uueftra merced ; 
perche quello , con il quale fi parla , non me- 
nta tanto che fi pojfa chiamar , uucftira mer- 
ced 2 ne tanto poco , che, uos, dicendogli , non 
fe gli fàccia torto ; come fe parlando con quel- 
lo fi dicejftf, fi el quiere hazcrlo ? yel donde 
Sefiie f yquando èì uino donde fue apofar ; 
che in Tofcano , non fi potrebbe dir altrimente, 
che con , uoi, ejfendo el, ter%a per fona » e non 
hauendo nome con che accordarlo » fi come : fe 
uoi uolete fàrlo m ,e uoi doue ue riandarle 3 c quan 
do uoi uenefle , doue andatte ad alloggiare ,* & 
que Sa è cofa tanto comune in Spagna , che chi 
non sa queflo termine, non intenderà molte co - 
. > ' fe di quelle, che comunemente ne i ragionamenti 

loro 
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loro fentirà a dire ; perche fempre parlano 
con quello rifletto di creanza , e quello è un 
mexgp , che sufa per non inalbar troppo , o 
sbafar quei , che non meritano ; il qual termi - t 

ne non ueggo già in Italia , ma che con un co - . • .«* 

tnune uocabolo di fignoria , fi chiama il piccio- 
lo , él grande , e ogni uno , il quale titolo in 
Spagna non fi da, fe non a Signori grandi , e a chi fi dia 
di titolo , come Conti , Duchi , Marchefi ; la - 
onde chi dice efar uenuto di Spagna il nomedi ZJa^dor 
Signoria , pare ben che non sa i cofiumi,ne i mo che di là uà* 
di del parlare di quel paefe,fe già nonfufa che *? u 
alcuni detti /ciocchi Spagnuoli, uenendoin Ita ™' 
lia dejjero quel titolo di Signoria a gente , eh c 
non lo mentafa , c uedendo e far e cofi comune , 
che a ogni uno fi daua ; laonde quei che uedef- 
fero cofi ben creati quei Spagnuoli , pen 
f afferò che in quel paefe s'ufaffe chia 
mar cofi tutti quanti; fiape 
rò per la ragione, che fit 

uoglia, che que « -l 

Ha è certo 

frufartzd di quel paefe, & au- 
uertiretela bene che è 

un raro modo eco V * 

• ' * V 

' muneintut 

ta Cafiiglia • 
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DELL'^tBfT ICO LO ,'LA, ». } \ 

Capitolo. J'. 



0 articolo la, femprc saggiu- 
gnc a' nomi del genere della fe- 
mina ; co fi in fingulare , come 
in plurale , come nella uaria- 
tione de i nomi fi uederà ; ma 
come hauerno detto alcuni del genere della fc- 
' mina uogliono lo articolo el, che fono quei 
' c he cominciano dalla uocale a , ma tutti gli al- 

tri uogliono quei della femina, & alcuni anco- 
ra di quei che cominciano da a , . 

La articolo E STO art ' lcol ° pofpofto a i uerbi , 

po?to doppo ha for%a di relatiuo , o dimottratiuo, come ha - 
t uerbi ha far uemo ditto dell'articolo le, fi come fi dicejfe , 
di relatt uamos a oyrla cantar, uamos a verla , a Sen- 
tirla, oyremos la, ucremosla ? che in Tofca - 
no fa , andiamo a fentirla , a uedcrla , la pen- 
tiremo , la uederemo ? 







Lo articolo 
lo^adùi'a^ 
giunga. 




DELLO jl \T 1 COLO LO,. 
Capitolo VL 



0 articolo lo, s'aggiunge fempre a* no 
mi neutri ; i quali come diremo poi 
quando fi tratterà de nomi, non fono 

altro 
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altro che nomi aggctiui, foSlantiuati , o acci - 
dentalmente fati fofiantiui ; & a quefli sag- r - ■- 
giunge quefto articolo . Tonfi anebora quejlo 
articolo lo, filo ferina nome apprejfo ad alcun 
uerbo , ma quafi l è fuperfluo ; et fi mette per 
leggiadria , come fi dicefje , quanto dixeres Articolo ,1* 
todo lo aprueuo; porque fiondo uerdad co- 
mo lo es; no puedo dexar de creertelo ; do- 
tte fi uede , che fi potrebbe dire ancora ficaia 
quel lo, che fi mette al fine di quei uerli; e per 
che ne ho da trattar piu lungamente nella ua - ' 

riatione de i nomi , poi che farà necejfario de- 
clinargli con gli articoli} non dirò altro intor- 
no a detti articoli , ... 



DEL 7^0 M E 



I L nome che non è altro, che una uocc,con i*. 
che alcuna cofa fi nomina , diuidcremo primo , ne ^ el nome 
in particolar e , e generale ; particolare è quel- 
lo ch'appartiene ad un folo » fi come , Pedro , u.^ 
Martin, Alonfò, Bartolomc , Diego , Iuan , ' ^ 

Gafpar, Gabriel, Gonqalo;deUa f emina , Ana, 

Beatriz, Brigida, Barbara, Guiomar , Luzia, 

Ximena, Violante, Yfabel , Coftanga, Ynes, 
dr altri Ornili , i quali fi dicono nomi proprij , 
nome generale , è quello che a molti fi conuie- 
ue ,fi come , h qmbrq t muger , animai ; & ' 

> - / ^U0T?CA b iii 
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altri fintili.: 

t*. diuiflo- Dividesi' ancora il nome in fiottan- 

Tiuo^trT" tlU0 5 ^ aggettino ;fioflantiuo è quello che de- 
ntilo . ^ nota refi ere d' alcuna cofia per fie mede fimo, fieri 
%a appoggio d'altro nome , come , amor , her- 
' - nando , libro , letra tabla ; aggettino è quel- 

' k lo, che denota qualità d l alcuna cofia, che nien 
> ' te determinatamente lignifica fienxa appoggio 
d'altra cofia , che lo dichiari , e li dia l'efiereji 
come, bueno, malo, negro , bianco ; a le 
quali qualità , fie nonr'aggiugne,o huomo,o al- 
tro animale , o cofia che fottanT^a dinote , nien- 
te determinatamente, cioè che nero , ofhlfio fia 
potranno lignificare , 

ja .dmijlo - JDannos i n ancora a i nomi due fi>ecie,prm 

mt . apale , &. deriuata ; principale è quella , che 

non procede da altra , fi come , amor , dolor, 
* ci udad , color . Deriuata è quella che uene 

dall'altra ,fi come , de amor,amorofo , de do 
lor,dolorido , de color colorado , de ciudad 
ciudadano. . ' . . 

4». iìmfii • hanno ancora tre figure fiemplici, co- 

me , obediente ; compofita , come, defobedi- 
ente ; ricompofita , come , defobcdiencia -, & 
rappaciente, ympaciente, ympaciencia, 
prudente , ymprudente , ymprudencia i 
& altri. 
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DEI GET^EBJ DE I 1{0Mly ET 

IN CHE SI CONOSCONO, 

Capitolo. VII . 



■ TÌ «N . v 




-V 



neu* 



Gene ri quantunque ap- Generi <jm* 
prejfo i Toscani fecondo il pa- u ^ an$ * 
rer di tutti i dotti , no fieno piu 
di due del mafebio 3 e della femi 
na 3 apprejfo però i Casigliani - yt 
{'fono tre , come quei de i Latini , del mafebio , e 
della. [emina , e neutro : è ben nero ( come di- 
remo poi) tutti i nomi neutri fono nomiaggeti- nome 
uiy che chiamano foftantiuatfo come fojlantiui, *¥ 
i quali , comebauemo detto 3 fteonofeono dal - c ee ' 
l articolo y lo, che ha feco . Et perche fi trat- 
terà piu particolarmente di effo , quando dire- 
mo de i nomi aggettiui : per bora di quefli non 
dirò altro . 

Gli altri due generi del mafehio , e della 
f emina , fi diflingueranno da due cofe 3 o dal- 
l’articolo , che feco haueranno 3 come Gabbia- 
mo detto y o dal nome aggetiuoy che gli farà 
giunto ; percioche fempre i nomi foflantiui uen GtHeri . Ì9Ì 
gono con V articolo in tutti i cafi , eccetto il uo - ^a° eo f* 
catino y il quale , come hauemo detto , uièn J e- fiom. 
guato con l'auuerbio , o 3 o la particella , a 3 e 
quando ilfofiantiuo non hauerà articolo 3 ha- 

■ ,, B Mj 
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aera il fofiantiuo , che gli farà aggiunto ; dal 
fine ancora , fi potrà diflinguere il genere , il 
cbeafiuo luogo fi dirà^ quando fi tratterà de fi- 
ni di tutti i nomi . . 

^vv e rtirete ancora , che quéi 
nomi , che in Tofcano fono del genere del maf- 
chio , per la piu parte in Cafiigliano f far anno 
del medefimo , e cofi quei della femina.ho det- 
to però per la piu parte ; per cioche fi trouano 
Nomi della alcuni >i quali con tutto che in Tofcano filano 

ftigUanoch» del & enere dcl ma fihi° , in Cafiigliano , però fi 
in tofcano fi trouano della } emina , i quali fono quelli , che 
no del ma - feguono , e porrò l'articolo cofi a * Casìigliani, 
fi™ • 4 come a T ofcani , accioche fi pojfa diflinguere il 
genere . 






Caftigliani della 
femina. 



T ofcani del 
fililo . 



ma~ 



- j 

« » 



* 



la cornicia 
la chinchc 
la honrra 
la hoja 
la fuentc 
la carrera 
la cometa 
la cucnta 



«ViVi* 



• I 0 »' 



il cibo y 
il cimice y 
/* honore . 
il foglio . 
il fonte 
il corfo. 
il cornetto . 
il conto 

« 

( 



3 *5 



y 






A 



/* 
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la ceja 


* il ciglio degli occhi. 


la fuelle - . «i-. V. 


il mantice . 


la alcarchiofà 


il carciofo . . 


la qiiexa 


• il lamento • V' 


la puentc o > 


il fonte . u ‘ » * 


la aguja j , Vu\j e 


l ago • ' 


la rifa 


il rifo . • ù 


la tinta 


lo inchioflro 


la manteca ' 


\ il butiroyouer [mal%o % 


la margen 


il margine 


la corigoxa 


lo agone , > 


Oagoniai 


.■ •’ % • « 

r 


la fin ; 


il fine ; 


la orden * ^ 


/’ ordine 


la deforden 


il difordine . 


la color' 


il colore . 


la coftumbre. 


' il coflume; 


la Rodilla, 


il ginocchio , r 


la polada , ; 


lo alloggiamento* / 


la miei , 


il mele 


la cama 


il letto . : ; 7 


la leche u 


il latte s ; r 


la langre. 


' il [angue ’ *! ' 


la fior. 


il fiore f ' ^ 


la lumbre 


il lume ; 


la fenal. 


il fegno. 


la mar, 4 


il mare ; ' 


la albarda 


il bafioy 



jjp 



*6 LtB J^Q T^IMO. 
la. mangana > '• il pomo . |r> i;L, 

la pulga. il pulite. ;Ti 

.... Vi • «chirjnòLc r.l‘ 
iti Trouanfi amora >come habbiamo detto , *&• 

’Zfrtiar» cmi 5 che in Casigliano fono del geneirt 
che n> loft**- M ma fchio 3 e in Tofcano della f emina x qua- 
tto fono della li fono • i < - \\ 1 f .{ 

fari 



ma . 






m 



4 



Casigliani del Tofani della f<- 
mafchio . 



mina. 



: 



cl muslo la cofcia, 

cl tiragadero , o guar -la gola 



guero j 
cl bago, 
cl freno 
ci bragado 
cl Rodo, 
cl Rodeo 
cl agraz 
cl uallc 
cl pape! 
el dote* 



la milga , onero finii- 

x* : T? i 

la briglia 
la brancata 
la brina . 

V aggirata 

V agrefla 
la uallc 
la carta 
la dote . 



4 

&\ 



ILM Li 

nà> a 

M x.I 



Mm 



Comunemente però , come habbiamo detto 
due le lì n- *l uc * ohe faranno del mafchiom Casigliano 9 fa 
gne. ranno ancora in T ofeano , e quei della f emina , 

t a^ 
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parimente della /emina ; come per esempio fi 
puouedere ; ejfempio di quei del ma/chio nel~ 
luna , & l'altra lingua* 



Casigliani . 


Tofiam. 


el arado 


i 1 -J 

lo aratro 


el buey 


il bue • r " ' '* ■ 

4. • * 4 %% J 1 


ci cargo 


il carico \\ 


ci dia 


il di- 


el enfermo 


to ammalato ; 


el frayle 


il fiate 


cl higo 


il fico 


el melon 


il meloni 


cl ojo 


l occhio 


cl quadro 


il quadri 1 


cl fayo 


il faglio 


cl qczino . 


il uicino 


el yerno 


il genero 


cl bouo 


il /ciocco 


cl ceftillo 


il ceflello 


cl dano 


il danno 


cl don 


il dono / 


cl eftado 


lo flato 


cl gouierno 


il gouemo 


el jubon 


il giubboni 


cl ladron 


il ladro 


el nido 


il nido ■ * 



V* • 



*8 

« 
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cl pano 


il parino ... 


cl Raton 


i/ [orcio 


cl toro 


». • j7 raro ì 4 . 


cl xabon 


il /apone 


cl lapo 


.\ il ro/pQ ^ 


cl zero 


il ^ero y ò nulla» 

4 Oi 



Nom/ Ma Ejfempio di quéi della /emina nell’ una , & 
fmmécm» f altra lingua • < ’* > U 



Casigliani . 


' * • *.) 

0» « /’ •cu r : ~ .» 

Tofcam. * 0 


la antiguedad 


la antichità \ t 


„ la ballerta 


la halefira 


■< la certa 


la cefla t,,- ; L > 


f la cuerda i 


/a cordar 


la dan^a 




la deldicha 


/a disdetta 


la dicha 


la detta ■ • 


la edad v . 


/d erd ■» 3 


^ la fama V> 

V 


la fama 


la feria . 


la fiera 


* la fiefta 


la fefla ;.4 


k v la guerra 


guerra ♦ i . j 


la hora 


/’ hora > 


j * la jufticia 


/<* giufiitia , 4 


la licencia 


/<* licenza i ^ 


la moneda 


/a moneta 


v/ VT' ' .*• V *> " 


U 






DELLji 
la neccsfidad 
la oracion 
la percza * 
la quixada 
la Razon 
la Renzilla 
la fen tenda 
la tribuladon 
la uanidad 
la ximia ;\ ' 
la .zorra 
la yegua 
la yunquc. 



LI'Ff. CJ£S. tp 
là neceffitd 
la oratione 
la pigritia 
la maffella 

la ragione v V 
la qui Rione 
la fentehga j 

la tribù lat ione \ 

la uanità 
la fimia 
la uolpe 
la caualla 
1' incudine 



.. .1 ^ 
. v. ’ 






. ’.v. 



E t altri fimilijdoue fi uede che fuora tran 
do quei pochi , che iiotafiimo ; gli altri fono 
fomiglianti heWuna , & nell'altra lingua nel 
genererò meffo tanti nomi per effempio ; ac - 
cioche pojfano ancora feruire alla copia delle pa 
role , & co fi gli ho mefii per alfabeto . 

DEL FI^E DI TVTTI I T^OMl, 
et del nvmero loro* 
Capitolo. Vili. 



XJF 1 

* 




E r c i o c h e la finitione , ò ter - ll f ne itn * 
mimtionede.i nomi Cafligliam,emal- 
tofiu ampia., che quella deiToJca- aujum. 



é 




$o LIBICO VBJMO . 

ni ; tratteremo particolarmente , e con diuifto 
ne } acciocbe piufncilmentc poffa ejjerc intefa. 
' diremo adunque , che tutti i nomi del numero 

nifi tminm ^ meno fojjbintiui > o finifcono m uocali , o in 
tal e ye in co» condonanti : in uocali farà in una di quefle an- 
fananti. que, a, e, i, o, u, in confonanti farà in una 
di quefic, d, 1, n, r, f, x, y, z, de i qua- 
li tutti daremo ejfempio * coft per ordine , delle 
Nom» finiti uo ca ^ primo » e poi di quei che finifcono in con- 
in a del ma- fonanti ; que llt nomi adunque che finifcono in 
fihio e della a, per la più par te fono del venere della f emina; 

jmina. fi come t 



Casigliani . 







la agugeta 


la ftringa 


la bai le (la 


la ballcflra 


la capa 


la cappa 


la culpa v 


la colpa “ • 


la dicha - : 


la ditta 


la dotrina 


la dottrina 


la eftera 


la lluera 


la furia « j. * 


la furia 


la faxa . . . \ 


la fkfiia 


la gloria • » . . 


la gloria 


la gula 


la gola 


la honrra 


l bonore 


la hafta «v, ? • 


l bafta 
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la jufticia la giufiitia 

la joya la gioia 

la libra la libra 

la imferia . la miferia £.Va 

la niebla la nutcola ' ' v \ 

la ofrenda V oferta - t • 

la plaga la pianga 

la querella il lamento ,! i;; > 

la rodilla il ginocchio 

la fentencia ^ l a [emenda 

la tierra ' la terra ^psr, i - 

la uida > & l a uita ' , r -> 

la xcrga ? . il c ilnio - ; - - V :j 

la yegua va la caualla 

la zorra la uolpt j • - * 

Menni altri fi trouano del genere del ma- 
fchio finiti in a, fi come, 

2 ■ rl w ’ ^ 1 *'•" gì 

I 

Cr l 

a 

, I 

cl poeta j7 poeta ~ r:z 'i -- 

el profeta i/ profeta « : ^ 

cl dia il dì 

cl hipocrita l hipocrita. ” 

• > 

Et altri fimili , wm per /<* piu pane fono del 
genere della [emina . a 



Caftigliani • Tofcam 



Nomi finiti 
in e, del ma - 
fcino , della 
fi mina . 



3 * LIBICO T H1M0. 
DEL Fl^e 






r.ì 
•Sì h! 

r ! 



Di quei che finifcono ine, alcuni fono del 
gen ere del mafchio , e alcuni della fi emina fi 
come ; 



Caftigliani. Tofcani . 



el azcyte 
cl afeytc 
el deleyte 
el padre 
el h ombre 
cl fetóre 



la calle 
la llaue 
la naue 
la madre 
la parte 
la tarde. 






r olio 
il belletto 
il diletto 
il padre 
f buomo 
il fartore . 

la uia 
la chiane 

la naue : 

• « 

la madre 
'la parte 
la fera 



i r jitc» j:l 

■ '!« !<’ 1 : \ 

Ù 

ilbOl ci 
•XM -iV t i 

I TI Si 

ilS - l' 

imjj ci 

. • *? UA ii 1 



V 



C4U0S CÌ 

-i. K. * 

• * \ A * 

Ili ri J 



ijOCl 



Et altri fimili , doue fi uede che i primi fono 
del mafchio per l'articolo , che lo dichiara^ 
gli altri della f mina , per l'articolo ,la. 



'M 



D ELL%/t LI'Hi CJLS. S$ 



IK> f- 

ni /, non trono altro che , marauedi , che 
è una certa moneta che uale un quattrino ga. 
quegami; cioè la fofjitta , per ciò eh e i altri 
che finifcono in y, fi può dir che finifcono piu to - 
fio in confinante , che in uocale 3 & di quella 
fi dira al fuo luogo. 

l'K’O- : 

In finifcono infiniti , e quafi tutti del 
genere del mafchio , cowe della f e- ^ Jafchio. 

mina , come per ejfempiofi uede . 

Tojcani . 

*7 patrone i ^ 

/d fmil^a 

il carro > 

il dato . . 

i/ ./zewfl ; 

*7 gdtto 

i/ fico > 

il wrffW 

•' il fir nitore > ouer gio- 
ii rapo (uane 

€ 



Caftigliani . 

cl amo 
el bago 
el carro 
el dado 
el feno 
el gato 
el higo 
el loco 
cl mogo 
el nabo 
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cl 


oro 


r 


oro 


cl 


pano 


u 


panno 


cl 


quefo 


< v il 


formaggio l 


el 


rallo 


la 


gratarolU 


cl 


fefo 


il 


ceruello 


el 


techo 


' . il 


tetto 


cl 


uafo 


,-l. il 


uafo 


cl 


ximio 


^ w . * « la 


fimia 


el 


zorro. 

# 


la 


uolpe . 


Cdftigliani . T ofiani . 


cl 


aro 


il 


cerchio 


cl 


belo 


il 


, bafcio 


el 


cedo 


il 


cefo 


cl 


dedo 


il 

i . - v v. t r ikt ' 


dito 

r ‘J 


el 


hado 


• • « .»i» y • VjT* ,,, 

il 


, V- 

f. 


cl 


lino 


il 


/;«o ( 


el 


mago 


la 


malga 


el 


nino 


i/ 


putto 


cl 


ojo 


£\y* /* 


occhio 


el 


perro 


il 


cane 


el 


quajo 


r 


animcla 


el 


Remo 


t: . */ 


Bemo 


el 


fapo 




ranocchia 


-el 


toro 


v . .. #/ 

« 


toro 




DSLLA LI CUS. 3S 
cl uino il nino 

el yelo fi giaccio 

cl zero • il ‘jtfro o nulla 



Et tutti come fi uede fono del genere del ma Mano, filo in 

fchio y della femina non trouo altro finito ino , o , della fmi 

che quefio nome , mano , che fi dice la mano ; M * 
quefio nome , quajo *, lignifica la animella , 
o renella del capreto , il quale adoperano nel 
latte : accioche fi congeli , per far poi il for- 



maggio. 



l'Kf- 



I n Uyfitrouano pochi , che finifcono , co- 
me , efpiritu , ejefu ; fignore , efaluator no- 
stro : & quefio per la piu parte finifce in fi 
come y jefus j perche tutti gli altri , che fini- 
fcono in u y fono piu tofio d'altra lingua , che 
della nofiraye quefio mi bafii intorno al fine del 
le uocali , 



DELLjl F 0 I0T^€ D€L 

NVMiRO DEL PIV, IN Q.YSI 

che finifcono in uocali • 




Terche , come s'ha detto , la finitio- 
ne del numero del piu , procede da 
quella del numero del meno, tratta - 

' C f 



\ 



L1B\0 TBJMO V 

Del numero r emo quiui delfine del numero del più fin que- 
* el ?‘r'f C °‘a A* chefinifcono in uocale in quei del meno: per 
in ètiche cioche in quei che finifcono in confonanti y la 
fimfcono in formatione è diuerfa ; dico adunque , che in 
walc. tutt i ì nomi c jj € finiranno in uocale alcuna y co 

“ me a, e, i, o, u , fa il numero del più y aggiun * 

gendoli un fi all'ultima uocale , fi come ; 



* ‘ rt- 






Del 



meno 



Del pi 



el poeta 
la culpa 
el hombre 
la calle 
el marauedi 
el dedo 
la mano 
el elpiritu. 



1U 



los poetas • 
las culpas i 
los hombres 
las calles 
los marauedis 
los dedos 
las manos 
los elpiritus. 



€t cofi tutti gli altri ; doue che fi uede y che 
chi faperd come finifca il retto nel numero del 
meno y faperd fubbito y come finifce nel nu- 
mero del p:ù;e chi faperd questi due retti, uer 
rà in cognitione d'ogni declinatione ; perciò- 
che tutti ’ gli altri cafi y fono fomiglianti a quefii 
due retti , quei del meno , al retto del meno y e 
quei del più,al retto del più : ma nientedimeno 
declinar emo y alcuni doppo iafinitione di tutti • 
, ' Del 



\ 
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DEL FIW^S DI QJfSI CHS F I- 

NI SCONO IN CONSONA N- 



meme CUJl ycr ui urne « nnu. > turt «-CT «utw« , # 

e y* fogneranno con l'articolo } acciocbe fi co - 
nojcano quelli del mafcbio , & quelli della fo- 
ntina , et in quefii effempi farò un poco lungo ; 
pcrciocbe , come s ha detto } faputa la finzio- 
ne , fisa la declinatione di tutti ; & poi dire- 
mo del numero del più 3 in quefii che fimfcono 
in confonanti . 



ESSEMTIO DI Q^VEICHE fi- 
niscono IN jD,CON 
quattro uocali . 



te. C a p. 



IX 






cl abad 
la caridad 
la caftidad 



t abbate 
la carità 
la cafiitd 



L1BK0 VBJMO. ■ ' 


la uerdad 


la uerità 


la ciudad 


la città : 


la pared 


il muro ‘ - 


]a Red . 


la retia ■ *’• 


la fed 


la [et e. 


la merced 


la mercè 


el adalid 


[ interprete , che fer- 


• - * 


ue da intéder lingue. 


la lid 


la lite 


la uid 


la uite 


el laud 


il lauto 


el ataud 
la uirtud 


la cajfa de i morti 
la uirtu 


la yngratitud 


/’ ingratitudine. 



J n od, non fi trotta nittn finito nella noftrtt 
lingua -, quei che fiuifcono in ad, e in ed, 
fono per la piu parte del genere 
della [emina ; quei che fi- 
nifcono in id, e ud,fo 
no alcuni del- 
la [emina j 
C 'Tal- . 

filini del mafcbio ; come per 

l'esempio fi uede . > 

Del 




■V- 



DELL %A- C d. s. ^ 



DSL FI'bfE DELLJ! , 1 , COTALE 

C I N Q^V EVOCALI. 



Caftigliani . 


T o/cani . 

* v 


cl animai 


V animale n omì fluiti 


cl generai 


il generale tnal - 


la cal 


la calcina 


la Tal ■ v.Y.: . 


il (ale (■ 


cl batel ; / ; , 


il battello N orni finiti 


cl aranzd .• 


V ar augello , è una ta- ** d . 



♦ Vi t ÌCv» A A 



• WV.VV> *' 



* Lf 

la pici 
la miei 
el badi! 



£\l 



v v 

"li . 



cl aftil 



cl caraeoi 



,4 



no V ordinationi della 
citta nelle bofierie , 
o luoghi pub li chi, pi 
gliaft alcuna uolta , 
per il cartello , con 
che fi sfida qualcuno 
la pelle, 
il mele 

la palletta di ferro, mll>em cU 
che fla al foco > fi 
chiama badile * 
aftil , fi chiama il ma- 
nico propriaméte del 
la Tappa . ( uolo . 

la lumaca , ouero buo- 
C uij 



el fol 
la col 
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il fole 



el co rifui 
lo azul 



le uer%e, ò caule . ’ 

il Confole s 
V a^urro. 




quaideUafe due nomi ,uaronil, e ,juuenil, eh e in Tofcan 
trutta. fono y uaronile , e giouenile , fono piu toflo ag- 
gettiti ; benché , uaronil, satribuifce fempre 
alla donna , che ha animo , ò apparen ga d'huo 
mo ; come dir : es una muger uaronil^oirera 
de animo uaronil . 



Noti# fniti el pan il pane 

cl faj/fan il fdggiano - c? . 



I, 




> 



DSL FI7{E DElL^i .H, 

igliani . Tofani . . 



la orden 



l ordine 
l adornamento 

10 faro 

11 mallino 
l' imprefa 
/' occafione 
la rouina 



el almazen 



•. el celemin 
cl maftin 
el blafon 
\ la ocalìon 



. la perdicion 



la 



D JLLL%A LIT^. C %A S. 4* 

1 è . .1 w, 

Caftigliani. Tofani. - 

d afan r angofcia • 

el facriftan H fagreftano 

la farteli v la trefolo. 

cl bayuen f incontro 

el bacin U bacino 

el Ruyn il trifto 

el melon l hojlerio 

la razon t lo ragioni 

la palìon lo pafìione 

D 1 quefli i nomi finiti in an,& in., rade uol Vomì finiti 
te fi trouano del genere della femina; quefto no 
me , almazen , in Caftiglianoftgnifica , fouer- * 
chio adornamento d'ima cofo , come dir in Co - 
figliano ,gaftar almazen, uol dir fender trop 
pc parole in una cofo jbayuen, uol dir quan- 
do un buomo feontra un altro forte , e lo muo t 
ue in qua , e in la, fi che dir ,dioie un bay- 
uen , fignifica lo feontro forte ,celemin , è 
una mifura di fomento , che ha tanto , come 
un karo ; el blafon , fignifica l'imprefa 

chef porta , ò nello feudo deliar- ' .7 

me , ofuora in qualche al- , . 

v tra parte . 



4» LIBICO TEJMO. c 

% _ 

DSL FIT^E DSLLA ' 

Novj^ finiti el pefar < t increfcimcnto * 
mr ‘ la muger la moglie 

cl marcir il martire 

cl paflor , il paftore. .. - 

, cl plazer il piacere 

cl albanir -v.*- il murar a j 

cl dolor il dolore ' 

la fior il fiore. 

; V * i '* l 

et per la piu parte i nomi Uniti in ,or, tutti 
fono nomi nerbali , i quali feruono da partici - 
pij , come ,hazedor, comedor , beuedor , & 
altri ; ma perche penfo più lungamente al fuo 
luogo trattarlo , per bora non dirò altro . 



DEL FIT^E DELLA ,5*. 

Casigliani . T ofeani . 



Nomi ftiid 
in S.pochi, e 
per qual ca- 
gione. 



Dios, jefus Dio, Gìesù, 

el lunes, el martes lunedì , martedì, 
el miercoles.el j ueuesMercore, la Giobbia . 
el uiernes, el mes , il genere, il mefe 
la mieSj el anis. il raccolto; lantjì ; 



Et 



" 
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Et coft i fimili , benché credo che fi trotte- 
ranno pochi altri ; percioche tutti i nomi nel 
numero del più finifcono in quella : & perciò fa 
r ebbe gran confufione della lingua :fe molti no- 
mi Ci trouaffero finiti in fi per nonfaperft quai 
fu(fero del numero del più , e quai del meno ; e 
per la ifiefja ragione fi trouano ancora pochi fi- 
niti in ,ar, & ,er, percioche farebbe confonder Nomi;»», 
fi gli infiniti de i uerbifi quai finifcono in una di 
quelle ; gionc. 

DEL FIVJ DSLL^l ,X. 

Caftigliani . T ofcani . 

el carcax, el relox il car caffo, l'or Mogio, 
cl box, el amoradux il buco s certa herba , 

che in Latino è famfté 
cus\ouero amaracus • • 



Di quefli finiti in ,x, fi trouano pochi . 
e tutti fanno il numero del più , 
in yges } douendo fare in j 
xes : per la regola * 
che da poi di- 
remo, r 



Nomi fimtì, 
ittXf fochi 



u 



• « 



y.» 



. ; 



timi in y. 




\ 



Homi in 



I.f, ». . 

* . • ' \ »T 

* * 




\ 



^ x 
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DEL FI7{.E DELLjl ,y. 

Caftigliani . 

el Rey 
la grey 

cl buey 
la lcy. 

D i quefiifi trottano pochi più, per effer 
fine Jlr ano . 

DEL FIT^S \DELLU ,Z. ' J 

. » P » 

* ' • V .. 

Tofani . : 

f accia 
il capace 

10 fcachiero 

11 mortaro 
la uecclneigg 
il [malto 
la pernice 
il rifo 
la uoce 
la falce. 

et 

% 

i v ( 



Caftigliani . 

la haz 
cl capaz 
cl axedrez 
cl almirez 
la uegez 
cl matiz 
la perdiz 
cl arroz 
la boz 
la hoz 




il He 

la gregge ' \ "" 

~ * w 4 \ 



il bue 
la leggge. 
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el orofi» la rcqttelitia. 

\ f ' 1 \ 4 v 

Caftigliani. Tofeam. 



la paz 
cl rapaz 
el juez 
cl jaez 

la embriaguez 
el cahiz 
la nariz 
el albornoz 



la coz 
el capuz 
la cruz 



la pace 
il rapace 

10 giudice 

C adornamento del ca- 
nnilo . 

f embriacher^a 

11 moggio ,o mifura, 
il nafo 

forte di uefle a^ur- 
ra , che flà falda al- 
l'acqua, 
il calgo 
il capuccio 
la croce 



£ l , cahiz, è una certa mifura di Spagna , 
che fh quattro facchi di quattro tiara l'uno , 
di modo che una mifura d'un ,cahiz, è una mi- 
fura di fedici ftara di fomento 3 o grano qual fi 
uoglia 

El , capuz, è una uefla che sufa ferrata da 
tutte due le bande , e arriua infino a terra , & 
è aperta folamente per il collo , fina una (pan- 
na poco più } per la qual parte fi uefle ir poi 
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fi ferra co i bottoni . 

EL jalbornoz, è una uefla da Caualiero,al - 
la Morefca , che ferue per feltro , quando pio-' 
ue , & è d'una certa tela, come mocaiaro di co- 
lore morello , & è grande , e lunga , con cer- 
ti fili lunghi , ch$ defcendono per ogni parte . 

£ t quefti fono tfini di tutti i nomi fofian- 
tiui che finifcono in confonanti . Diremo bora 
delfine del numero del più , in tutti quefli , & 
daremo eff empio di tutti uno per forte . 




DEL Fll^E DI QVEI , Fi- 



niscono IN CONSONA N- 
te nel numero del più . 

Cap. x. 



Numero del 
più , in quei 
che finifio- 
« 0 , in confi- 
nanti, come, 
fi formi. 




f a habbiamo detto, che il fi- 
ne del numero del più deriua 
da quel del numero del meno ; 
e fiicefiimo una diuifeonc , di- 
cendo ì che terminauano , ò in 
uocale, ò in confonante, di quei , che in uocalc 
finifcono , habbiamo detto che fanno il numero 
del più ; aggiungendogli un f, folamcnte , e lo 
prouafiimo per eff empio ; bora diremo che in 
quei che finifcono in confonanti fi farà : aggtu- 
gnendogli quefle due lettere ,es, all'ultima con 
fonante del numero del meno > fi come , 




bel 
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Del meno . ■ Del piu . 

cl abaci , los abades 

la pared \ las paredes . 

la uid las uides 

el laud . los laudcs. 

Del meno . In ,L, del piu . 

C ■* ' ~ \ 

cl animai los animale* 

el batel los bateles 

el badil los badiles 

el caraeoi los caracoles 

el conful los confules 

I’KW 

el pan los panes 

la orden las ordene9 

el ruyn los ruynes 

cl mefon los mefones . 

ftng. fin. fmg. fin. 

cl pefar; los pefares.el plazer los pla7ere9 
cl martir,los maitires, eldolorjos dolores . 






♦8 
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« t « , *■ , * YvP 

. - " l’H.tS. 

fing. piu. fin. piu . fin. piu. 

Dios, diofes, mics, miefes, mes, mefe« ; 

,X. 

fin- % piu. 

d carcax; los carcages 

cl relox los reloges . 

Nw» in te , Hauemo detto , che quefli nomi fanno il piu 
fanno ti piu- ra [ e in ,gcs, douendolo far in, xcs, per il mal 
rd < w &“- fuono. ■ 



IH. 

fmg. 
el buey 
cl *rey 



~r • » 

J»1 

più. 

los bueyes 
los reyes. 



* * , 't • «•'♦Si •* 

fin. piu. fin. piu. 

La paz , laspazes , eljuez , los juezes , 
la perdiz , las perdizes , la boz , Jas bozcs , 
el capuz, los capuzes , la cruz , las cruzes . 

cofi 



d 
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cofi tutti gli altri , i quali tutti uanno per que - 
J la uia , come habbiamo detto , fapendo quefti 
due fini del meno , e del piu ; egli articoli , che , * >' 

a tali homi fi danno , come già habbiamo , cre- 
do a ba fianca dichiarato , fi faperà facili fi ima- t 

mente declinar ogni nome , bora finifca in uo - 
cale , bora in confonante : nientedimeno accio - 
che meglio s intendano , declinar emo uno per 
forte , con le particelle fole , e con gli articoli . 




DEC LlW^tATlOWjZ , DEI 2^0 
MI sostantivi. 

C AP. XI. 

• ' * -N 

£rcioche la difficolta 
del uariare detti nomi , confi- 
fle in diftinguere le particelle , 
e gli articoli, innanzi chetrat 
| tiamo della uariatione di que - 
Jii nomi ; diremo delle particelle , pq/«Vz che de 
gl" articoli habbiamo detto al mio parer , a ba- 
llando, , Dico adunque , c/;e ro/J come fono due 
forti di nomi y pr opri , e communi , cofi fono due i 
modi di declinargli , con le particelle fo- 

le , e con gli articoli ; percioche , come 
habbiamo detto , a' nomi propri non fi dano ar- 
ticoli s ma particelle ; le quali fono quefle ; per 
ilgenitiuo ,dc, il datino ^ lo acufatiuo , co- 



la che cenfi- 
Iie la diffi- 
colta del ua 
riare i nomi. 



Due marna- 
re di declina 
reinomi. 



Vorticelle 
che fi darm 
ninomi. 
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iwe *7 retto , ouer ,a, come i/ datino , il uo cati- 
no ,o, o«er ,a, perciocbe quando fi dice ,o, per 
Quando fi \ a più parte , o pregando , o lamentandofi a, pe 

dT^leTuo r ° sa PP^ ca a chiamar. Co ablatiuo de, come il 
tòt tuo . genitiuo : nel numero del più , non accade dar- 

ne : percioche le particelle fole , feruono come 
ho detto a i nomi propri , e accompagnati con 
Declinano - gli articoli a i comuni : de i quali diremo poi . 

ne de i nomi 



froprt . 


E S SE MT IO 


DE 1 ruOMI TJ{_0- 


» 


PRI , C 0 N LE 


PART 1 CE LLE SOLI. 
* 


4 


Caftigliani. 


T ofiani . 


•% . . . < 


nom. Pedro 


Tietro 


r- * V V-* 


gen. de Pedro. 


di Tietro 


m 


dar. a Pedro 


a Tietro 


w. .. 

» 1 


acu. Pedro 


Tietro 




uoca.o ouer, a Pedro, o Tietro 


/ 


abla. de Pedro . 


• . 

da Tietro, 


«k 


Caftigliani . 


T ofiani. 


A 

• 


' juan 


Giouanni 




de juan 


diGiouanni 




a juan 


a Giouanni 




juan 


Giouanni 


. < 
# i v 


o juan 


o Giouanni 




* ' 


de- 




\ 
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dejuan , da Ciouanni 



Et quefla è la uariationedi tutti i nomi prò 
prvj con le particelle fole , aggiungendoft anco - 
ra quefte particelle , egli articoli cl , e la , los 
e las , per la declinatione di tutti gli altri no - Declinattont 

• r ic'numcQ- 

mi comuni } p come 






fi”g- ' 


piu, i' > 


m f . c 

il j 

A 


no. ei padre , 


lospadres 


io** Iti 


gen del padre 


delos padres 


i! bl* 


da. al padre 


.a lospadres 


• t 

1-4 * 


acu. el padre 


• lospadres 


b* W 


uoca. 0 padre 


0 padres 


ii 


abla. del padre « 


de los padres . 

# 




el animai 


los animai cs 


- 5 ‘ 


del animai 


de los animales 




al animai 


\ a los animales 


(fiif 


el animai 


los animales 


• 


0 animai 


0 animales 


* . 1 J| 


del animai 


de los animales . 


X /3 a 


fing-. 


piu . 


i O 


no. el pan 


lospanes 


«i/ft * 


gen. del pan 


. de los panes 




dac. al pan 


a lospanes 


!?'■ 


acu. el pan 


lospanes 


*v h* 


uoc. opan 


0 panes 




/ 


D ij 


* 



X 
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abl. del pan 


delospanes • ; 


fmg. '»• 


piu. v. 


elpefar -r ' . 


los pefares ; 


del pefar 


delospefarcs ;»• . 


al pefar 


a los pefares . - » 


el pefar 


los pefares 


o pefar 


o pefares 


del pefar 


de los pefares \ 


el relox rv-' 


losreloges i 


del relox 


de los rejogcs , ' ! 


al relox 


a los reloges 


cl relox 


los reloges 


del relox. r. .... 


de los reloges . 




1 ■Alleila 


H- 


piu. 

• .ij'in:: 



h a | ■ ■ a» 'Jtl 

culpa las culpas 

dcla culpa de las culpas 

a la culpa ' a las culpas 
la culpa . las culpas ’V 

o culpa o culpas 

dcla culpa . de las culpas 



el Conful los Confuies 

del Conful de los Confuies 

al Conful a los Confuies 

cl Confai 
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cl Confili 


los Confules 


o Conful 


oConfules 


del Conful . 


de los Confules# 


la razon 


las razoncs 


dcla razon 


delajrazonet 


a la razon 


a las razones - . i 


la razon 


las razoncs t 


o razon 


o razoncs 


de la razon 


de las razones . 

• r *• « . * 


la muger 


lasmugeres 


de la muger 


. de las mugeres 


a la muger 


a lasmugeres 


la muger 


las mugeres . 


o muger 


o mugeres 


dcla muger • 


de las mugeres# • T - 


lalcy 


lasleyes 


de lalcy 


de las leycs 


ala ley 


a las leycs , 


la ley 


' las leyes 


de la ley . 


de las le^es. 


Et cofi fi declineranno tutti gli altri nomi fo 


flautini ,ho uoluto mettere il fine di tutti loro ; 



acciocbe fi ueda chiaro , che facendo il fine del 
retto nell'un numero $ e nell'altro \ fi sa deeli * 

D ti] 



Nome neu- 
tro prociede 
dalTdggèti - 

uo . 



I» che fini- 
fce £ nome 
frettino . 



t> celi nati ont 
del nome a* 
gettino . 
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nar tutto il nome, tal che la difficoltà ce folo 
nel uariare de gli articoli , della qual uariatio - 
ne credo hautr detto a hafianTa. : bora tratte- 
remo del fine di tutti gli altri nomi in tutti due 
i numeri; & prima dell àggettiuo . 

DSL XOMS jlGGST T l VO , 6T ■' 
della sva variatione 
Capitolo. X 1 1 . 



ìvendo detto che il no- 
me neutro appreffo i Cafliglia 
ni fempre è nome aggettino , 
che in un certo modo Jòftanti- 
uato , o come fofiantiuo fi chia 
ma . fijefta bora da dire del fine di quefli no- 
mi : il qual fine diremo effere in due uocali,cioe 
in ,c, & in jOj quei che fini f cono in ,e, non am- 
mettono altro fine ; ma quel folo ferite a tutti 
tre generi di mafehio , e f emina , & neutro , fi 
come . 

v , * 18"' 

Tofcani. " " ■ ^ 

0 

grande : ‘ i 
dolce 

tcrrible * terribile 

lo grande . la co fa grande . 

ualiente 



Caftigliani. 

grande 

dulce v , 
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ualicntc udiente 

trifte , trifle 

amablc vv" amabile . > 

loduice. la co fa dolce. ■ ; 



C/;e temo fi dice tbuomo grande, come la 
dowwa g^wde-, come ,lo grande, neutro^ , c/.»e ^fUail 
uol dir la cofa grande , auuertirete però , che neutro # 
^«e/Zo ./*»e de/ ,e> r^de «o/fe // dà // neutro, 
ma gli altri due generi fi effe uol te fi danno , 
auuertirete ancora , che quejlo nome grande, Aucrtìmen 
aggiungcndofi a nomi , che cominciano da con t0 (lcl nome 
confinanti , allhora fi perde quel ,dc, & fk ^ n 
gran, & ferue parimente a tutti due t generi 
di mafebio , & fimina , ma non al neutro , 
fi come . 



Caft igli ani . T ojeani . 



gran muger 
gran cofa 
gran riempo 
gran cuerpo 
gran plazer 
gran lue no 






gran moglie 
gran cofa 
gran tempo 
gran corpo 
troppo piacere 
troppo fonno . 



Ma fi saggiugnerà a nomi che cominciane 
da uocale , allhora non fi tronca 3 ma fi refia 

Q "H ' 
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nella fiua fiordo, ,fi come . 

Caftigliani. Tofiani . 

*• rf* .. ." ! 

grande hombrc grand'huom * 

grand'animo 
troppo acqua . 



grande anime 
grande agua . 




; 



ZI 

>v:t 

..-A. 



Ben è uero , che quelle , ultimo fempre fi 
perde , quando saggiugne a uocale ; il nome 
grande, per troppo fi piglia , molte Molte nella 
lingua Cafliglianaji come ,hazc grandagua , 
haze grandes lodos*, cioè è troppo acqua,trop 
CrAttdt per po fanghi, haze granl'ohper troppo caldo: già 
»opp*. uiento,gra Uno, gran freddo . del nome neutro 

in quefli nomi non fi tratta;perciocbe, comi) ah 
biamo detto rade uoltefi da a quelli nomi fi- 
niti in e : 

Quei che fini f cono in , o, ammettono il fine 
della f emina in ,a, el neutro in, o, come Urna - 
fichi o ,fi come fi dicefiimo . 



el bueno , la buena , lo bueno , 

el malo , la mala , lo malo , 



fi i* qh fj 0 ar ti CO ii ac ciò eh e fi dittino- 

nome *zget- S Uano dal genere , perciochea nomi aggettila 
iwf • non fi da articolo : fie già il nome aggettino 

non 
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non fi die effe prima del foHantiuo , che allhora 
fi darà /’ articolo all" aggettino , fi come. 
cl buen hombre . 

Queflo però non s intenderà de i nomi prò» * 
pii , anzi fe la parola comincierà da quello * 
aLfjora non fe gli darà articolo ; percioche ap - * 

po i Cattigli ani è troppo affettato , e non sufa % 
fé non è da alcune donne , doue che in T ofeano 
è al contrario : fi come fi diceffemo . 

Caftigliani. Tofcani . 

Vuertra her mo fura ,La uoflra beitela è ta~ a i pranmi 
es tacque haze que le , che fa chel mio ** 

mi cora^on erte fi- cuore fia fempre prò U ^iTZh 
emprc pronto a uue to alla uoflra uolon ro il pari*. 
ftra uoluntad . tà . mento', e non 

Mi hijo os ama cor II mio figliuolo ut ama dalfirSiaa^ 
dial mente : a uue- di core : la uoflra tm * 
ftra m uger he uifto moglie houiflo hierù 
el otro dia . 

r 

v , * 

€t queflo s'intende , cominciando da loro » o ' 

con le particelle y ofoli ; percioche comincian- 
do dal Joflantiuo , allhora fi darebbe l'articolo 
al foflantiuo y come y la muger uueftra la ha 
zienda mia , & altri cofi fatti . 

1 l nome neutro però fempre ha il fuo arti ■*?. 



% dÉt 
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Nome ne*- cólo ,Io ,& fi da nel numero del meno ; per- 
A $ n- COmt ^ C10C ^ C * n <l ue l del più fi fin del genere del ma~ 
dlìm^bto. fcbio , et da quell* articolo ,Io ,fi diflingue il fi- 
ne neutro di quel del mafcbio , altr intente tut- 
to farebbe uno ; fi come . 

4 • 

• M r 

Caftigliani. To/carn. '■> n 




lo bueno 
lo honcfto 
lo dulcc 
lo uno 
lo ageno . 

lo malo 
lo inhonefto 
lo amargo 
lo otro 
lo contrario. 



la cofa buona 
la bonefta 
la dolce , 
runa 

la cofa d'altri . 

la mala 
la inbonefla 
l'armata 
l'altra 

la contraria . 



aI neutro Douc fi uedc , che tutti fi rifolueno per il no 

r**rtfclo*e me C °^ a * m T°f cano > & c he tutti hanno il fuo 
^uando° non art icolo , trouanfiperò alcune uolte fen%a arti - 
fi dìa . * colo alcuno , ma fempre col nerbo ejfere ; al- 

tramente nonjorfe ad immitatione dei Latini , 
fi come '. 
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Caftigliani. 1 T o/cani, 

bueno es amar a Di- buona cofa è amare Id- 
os . dio . 

malo es fumar . mala cofa è il rubare • 
prouechofo es enfe-utile è l'infegnare . 
nar . 

Et quefio modo di parlare , alle uolte fi fu infinita in 
mettendo lo articolo el, innanzi lo infinito , fi uec * & Ka * 
come.. 



me . 



malo es el hurtar mala cofa è il rubare , 
prouecholò es el ca- e*r utile il cantina- 
minar. re. 



Fafii ancora effe uolte quefto nome neutro 
ne i nomi pofe fiuti comunemente , fi come . 



Jomio 
lo nueftro 
lo fuyo 
lo tuyo. 
lo uueftro , 



la cofa mia 
la noflra 
la fua . 
la tua 
la uofira « 



Lo Articolo 
neutro fi da 
4 i pojjefitni. 



* Alcuni altri nomi aggettiuifi trouano , che m 

finifcono diuerf amente , de i quali per effer co - sun i oaante * 
fi pochi 3 non ho uoluto far regole > tra t quali 
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fono i nomi finiti in ,il, come . 
util j dcbil s fragil , fertil ; utile debile , fra- 
gile , fertile , & alcuni fochi in ,7^ come . 

♦ 

•*. . . .. . y .y : u 4t* f| -j. 

Caftigliani. Tofani. .* ' 

♦ capar capace 

rapaz . rapace . 4 



Z>I MVCHO y ET TOCO. 
Capitolo. X III. 



.issi ancora fpefii fiime uol 
te il genere neutro à quefli due 
nomi mucho,c/?e «0/ dir mol- 
to, o troppo , e , poco , ma 
quando fi trouano dd genere 
v del t/*ajci;io , o della femina allhora nel nume - 

touch*,' pò ro del meno , s'aggiungono a co) e inanimate , o 
che dinotino pefo , o mifura : & non ad altri » 
deofe inani & allhora fignificano quel che inTofcano trop 

mate. pO ,0 fOCO > COHIC • 





Caftigliani . 

mucho uino 
muchaagua 
mucho dincro. 




. troppo uino 
troppa acqua 
troppi dinari • 

muchi 



T 



E in quel del 
piti a tutte ^e 
per quale*- 



"tene , 
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mucho azeyte troppo olio 

pocouino poco uino 

poca agua poca acqua 

pocaharina poca farina 

lo mucho s lo poco . il troppo , il poco . 



Ma non fi direbbe , m ucho hombre ,mu- • 
cha , muger, ne poco hombre , poca mu- 
ger j ho detto nel numero del meno *, perciò - 
ebe nel numero del pià, s'aggiungono ind ifferen 
temente a tutti i nomi y cofi animati y come in ani- 
mati : percioche come quefli nomi denotino ,fo . . , 
lo la quantità d'una cofa s & nel numero del 
meno : principalmente nelle cofe animate , non 
cifia la diuifione , non può efjere la quantità 9 
la qual cofa nel numero del piu fi può far , per 
la diuifione di piu di uno • 

Qjiefio «oTwebueno, nel fine del mafehio , b uen* *g* 
folamente fempre fi perde Ìo y e refla tronco • [ ,uo 
Hora fia con nomi y che cominciano da uocale 3 *^^1/ 



bora da confinanti , fi come . 
buen hombre , buen animai « 



Casigliani . 

buen hijo 



T ofeani . 
buon figlio 



W, 



\ 
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buenRey buon He 

buen labrador . buon lauoratore' * ~ 

buen ojo buon occhio 

buen cauallo buon cauallo v 

buenperro. buon cane. '• 

Ma quando uiene doppo il foflàntiuo , non fi 
tronca , come ,hombre bueno, ma nel genere 
delia f emina che fu buena, e nel genere neutro 
ancora che fu , come quel dcl'mafchio : nondi 
meno , per non appoggiarfi a foflàntiuo , niuno 
reftano nella fuafor^a , & non fi troncano , co- 
me nella uariationefi uederà . 



De I nOMl jlG 
gettivi . C A p ., X 1 1 1 1. 



Hauendo detto di tutti i nomi aggettiui , re- 
fla bora declinargli , e primo de i nomi finiti in 
e , nel genere delmafchio , e della femina,fen- 
%a foflàntiuo j ft come . « 



maf. fem . 

no. el grande la grande 

gen. del grande de la grande 

dar. al grande ala grande 

acu. el grande la grande 

uoc. o grande ogrande 

del 
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!/*(. CUS. 


03 , 


abl. ^del grande . 


de la grande. 


F * 

% ' ,<?> v; 

« 


m. del piu. f. 


f * * 

T- h i i ì . f: ‘ 


no. Ios grandes 


las grandes 


* t ’ m . 

# - 

• \ . 

. ‘ 


gen. de los grandes de las grandes 


X r" a*? 


dat. a los grandes 


a las grandes 


• ■- ; | 

? j • 


acu. los grandes 


las grandes ' 


abla. de los grandes. de las grandes . 


♦ . V 


.m. 


• j X . . - V 




no. el dulce 


la dulce 


• r ** ; 


gen. del dulce 


de la dulce 


**'***' 


dat. al dulce 


a la dulce 


*^‘ •1 .i W ' . / 


uoc. o dulce 


o dulce 


! =r - * 


abla. del dulce. 


de la dulce . 


ig' 

* , 4 ' à 


'• del piu. ' .--v, 


t V 

* 


• i 

los dulces 


' ' \ vf V 

las dulces . j *.j 


’V* ‘ . 


de los dulces 


de las dulces 


5 * -' e , ^ v^- \ 


a los dulces , 


a las dulces 




los dulces 


las dulces 


' ' 7. * *V * *:*•* 


de los dulces • 


de las dulces • 


, , r .i x y " 



Et ancora che b abbiamo meffo gli articoli , Nomi _ f 
con quelli nomi : nondimeno non Je gli daranno tini 
nel parlare ,fe non è che uengano accompagna- C* troncano . 
ti con gli articoli , detti aggettmjiano pri 7 
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mi ; fi che in quefia declìnatione s'intende fem- 
ore il foftantiuo doppo lo aggettino ; come ,el 
grande hombre , del grand’homhre, & la 
gran cofa; de la gran cofa ;ma fe fard primo 
il foftantiuo Jo articolo non fi darà mai alt ag- 
gettilo 3 fe non al foftantiuo \ come el hombre 
grande, del hombre grande,al hombre gran 
de , & cofi ,ia cofa dulce j de la cofa dulce , 
a la colà dulce; & quello dico di tutti gli ag- 
gettai. il nome neutro fi diflingue da queft' al- 
tri due 3 come habbiamo detto dell'articolo lo , 
ficome. 

lo dulce ; de lo dulce lo dulce , lo dulce, 
de lo dulce \ & nel numero del piu non fi de-* 
dina , perche non l'hanno cotai nomi neutri . 

DEC LIT^^IT I OTfjS DI Q^F SI CHS 
finiscono in ,o. 

Capitolo. XF, 

Quei che in yOyfinifcono hanno come habbia 
ino detto due fini , uno in 3O3 per il mafehio , 
& il neutro , & l'altro m >a, per la f emina , 
fi come . 

mafi fem. n . 

% .> -V - 

». . el malo , la mala , . lo malo , 

ge. del 
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ge. del malo 


, de la mala , de lo malo 


da. al malo , 


. a la mala , a lo malo , 


ac. el malo -, 


la mala , lo malo. 


uo. 0 malo. 


0 mala , 


abl. del malo. 


de la mala, de lo malo • 


• 


Del piu . 


los malos 


.on las malas . 


de los malos 


de las malas * 


alos malos j 


.u;; a las malas 


los malos : 


las malas M v ' 


0 malos 


. 0 malas . , 


de los malos v 


de las malas. 



In quanto a dargli lo articolo s intenderà 
in quelli , come negli altri finiti in ,e, babbia 
mo detto . col foftantiuo prima fi declinerà di 
quello modo . 

Casigliani . 

n(* el hombre bue- no. 

no . . na gettimtnte 

ge. delhombre bue ge. de la muger fi- 
no buena 

da. alhombre bue- da. a la muger 
no buena 

acu. elhombis bue- acu. la muger bue 
* " V< " E 



. , Declinati » - 

la muger bue ne degli ag 
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na « na 

uo. o h ombre bue- uo. omuger bue- 
no , na 

* abl. delhombre bue abl. .de la muger 
no. buena. 




Del fiu . • 

no. los hóbres bue- no. las mugeres ? 

nos buenas 

ge. de los hombres ge. de las muge- 
buenos res buenas 

da. a los hombres da. a las mugeres 
buenos buenas 

ac. los hóbres bue- ac. las mugeres 

nos buenas 

uo. o hombres bue- uo. o mugeres bue 
nos ’ . nas . • u 

abl. de los hombres ab. de las muge- 
buenos • res buenas • 



DtcUnatio • Et cofti nomi finiti in, il; il qual fine ferite 

nt dtgU*g- f an t 0 a l mafebio , quanto alla f emina , quan - 
tool neutro; fi come. 

fonante, 

ei util ;. la util , lo util. - - 

del util , de la util , de lo util . ' * 

'al util , a la util , a lo util . 

et 



V 
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Et cofi gli altri ; i nomi finiti in% : > cometa li nome Ka- 
paz : ancora il fuo fine ferite a tutti tire gene- 
ri : ma auuertirette , che quejìo nome , rapaz, i oa 4aUutn, 
fi dice a un gioitine y oaun huomo per notarlo 
di troppo giouine , & allbora in quella figmfi- 
catione è uilania , & il fine della femina , al- 
Ihora fi fa in y a y fi come fi dice fimo all'huomo, 

(oys un rapaz ; che uol dir fete troppo gio- 
nane , & a una donna : foys una rapaza ; che 
uol dire una iftejja cofa > di modo che fi de- 
clinerà . 



Et in quefla fignifi catione non ha genere neu 
tro , ma quando [igni fica quel che in Italiano 
rapace , 0 in Latino , rapax cis , allbora ] otto 
quel fine fi conticn tutti tre i generi : perche 
fi dice . 



del rapaz de la rapaza 

al rapaz ' a la rapaza 

el rapaz la rapaza 



el rapaz • la rapaza 




o rapaz ‘ o rapaza 

del rapaz . de la rapaza 



Caftigliani . T ofcani • 

el lobo rapaz il lupo rapace 



* H 



* > 'I 



fUU^i 
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lamucrte rapaz la morte rapace 
lo rapaz . la cofa rapace • 

Benché rade tiolte s'ufa nel genere neutro , 
& tanto mi bafti intorno a i nomi aggettiui . 

DEL FlJiE DE I DET^OMIT^U- 

T I V I , E DELLA SVA VA- 

riatione . Capitolo. XVI . 



Bpuanfi alcuni nomi x i quali 
dall'effetto denominami chia 
meremo ; percioche deriuano 
e defcendono da nomi , i quali 
, . r - — n — tutti finifcono in una di due 

Denominati maniere , cioè in ofo , & in ero *, quei che fim- 
ui in , ofol e f cono j n 0 f 0 > fempre ,o per la piu parte deno - 

tano abondama di quella cofa , come ne i La- 
tini; fi come. 



Fine de i no 
miyde nomi- 



la ero. 







i Caftigliani . 


To/carn . 


ualerofo 


ualorofo -a - 


cauallerofo 


caualierofo 


fàftidiofo 


fhHidiofo 


/ tnarauillofo ..; v 


merauigliofo 


pelofo . 


pelofo . 



lì 



embidiofo 



/ 
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Casigliani 

cmbidiofo 
enojofo 
amorofo 
perezolo 
uirtuofo . 



■tr J 



T ofcani . : J ‘ 

• . ' • '* j t* • I •*> 

J *» ^ 1- >4 t ► w* 

inuidiofo , 
noiofo 
amorofo 
pien dipigritia 
uirtuofo . 



Et altri filmili , dawe fiuede, che tutti de - 
W#d«o da nomi 3 come d’embidia , embidiofo 
de ualor ; ualorofo , de cauallero ; caualle- 
rofo, de enojo; enojofo, de uirtud uirtuofo, 

& che tutti fignificano abondanxa di cofa , co- 

me ualorofo , pien di ualo re , cauallerofo , pian Vinomindti 

di caualleria ,fhHidiofo j pien di fiiftidio , pe- 

lofo ; pien di peli : & cofi altri fimmitando f or % on d4»X<e 

fe i Latini . 

La uariatione di quefi'è parimcte 3 come quel è 
la di tutti gli altri nomi aggetttiui, cofi in quel 
del meno 3 come in quel del piu , il quale per 
finir fi in uocale il fura , aggiugnendogli un fi 
folamente , & quefii hanno due fini , come gli vàriatione 
altri finiti in 0 , quefio per il mafchio 3 e neutro 3 * 

■& in >a } per la f emina : fi come . ■ > Pj0 

maf. del meno. fem. neutro. 
cl ualerofo ; la ualerofa ; lo ualerofo 

u — £ iji 



m 
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del ualerofo \ de la ualerofa ; de lo ual croio 
al ualerofo , a la ualerofa 5 a lo ualerofo. 
cl ualerofo , la ualerofa , lo ualerofo. ' 
o ualerofo , o ualerofa, 
del ualerofo, de la ualerofa, de lo ualerofo . 



Et nel numero del piu . 
maf. fe. 



los ualerofos 
de l os ualerofos 
a los ualerofos 
los ualerofos 
0 ualerofos 

' ' de los ualerofos . 


las ualerofas 
de las ualerofas f 

a las ualerofas cv*. 
las ualerofas 
0 ualerofas 
de las ualerofas. 

* * 


vCmi.V.L', .. { 

&cofi. 


■ - v" ' » . • • i. ( C» • • [Vi /Va'* 

4 . 1. y < - ■i's* ■ 


* el amorofo 
el faflidiofo . 


, ’x. * „;• yV \ 

la amorofà ... 

la faftidiofa • 


Sfi a ^ tri : & nomi > come P~ 

wo pinati uo gnìficano abondan^a , cofitsufano piu , nel uo - 
catino . catiuo , che in altro cafio , quafi come meraui • 



gliandofi y & allbora fi fittole mettere un 3 que, 
che mTofcano è, che; et cofifi profeìrifce , come 
fi dice filmo , o que ualeiofo hombre , o que 

cauallerofo 
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cauallerofo , o quc marauiilofò ; che que* 
fio fi direbbe in lode fiua , merauigliandofi 
del fuo udore ; et in uituperiofi direbbe , o quc 
perezofo , o que embidiofo, o que faftidio- 
io ; che tutto fi dira nel fuo biafimo , meraui- 
gliandofi parimente della fina dapocagine : la 
qual cofia uedo ancora ufiarfi nella lingua Italia- 
na , ma piu tofio in biafimo che altramente ilo » 
noce neutra , 0 per dir meglio il genere neutro , 
in quegli nomi non sufia troppo nella nofira lin- 
gua , ma nientedimeno l'ho mefifio, perche ci to- 
no nomi aggettiui , i quali naturalmente han- 
no il genere neutro , quantunque non fi dia ad 
altri che a detti nomi . 

DI QfEl CHE FiniSCOKO 



Quei che finificono in ^ero, tutti per la piu n orni ìnw 
parte dinotano ufficio di quel nome, dal quale 
fi deriuano ,fi come . 



in ero. 




aguadero de agua acquaruolo 
baruero di barua barbiero 



baruero di barua barbiero 
carniccro de carne beccaro 
sparerò de papato edigaro . 



E tiif 



•;\\ 1 



/ 
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efpadero-da efpada Jpadaro • > 

hechizero de hechi- fiitticierov ' • 

zo. . s. . . : r 

jubonero de jubon quel che fili giubbóni 
limofnero de Jimofna quel che fa la elemofi - 

na > - . 

mefonero de mefon Vhofie 
panaderodepan fornaro > oucr panata 

fiere . 

ropauegero de ropa ftraygaruolo . 
uieja 

Cantero de ùnto quel che attende alle 

• lapade di alcuna chie - 

fi, 

tauernero de tauerna quel che uéde del uin. 
trapcrode trapo mercatante di panni • 

uiolero de uihuela lautaro 

* xabonero de xabon - quel che fa 3 o uende il 




Et co fi tutti gli altri : doue fi uede che tut- 
ti lignificano ufficio di quel nome 0 doue der iua- 
no , come ^guaderò, quel che porta l'acqua ; 
baruero } quel che acconcia la barba; ropaue~ 
ger°, quel che uende la robba uecchia , fante 
ro, quel che Ila nella Cbiefa, ch'attende a met- 
tere la lume et le lampade a i fanti 3 e che go- 

uerna 



1 
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uerna la Cbiéfa ,& quefto sufa nelle Chiefe che 
fonfuora della città, perche nell' altre , quei 
che ftanno fi chiamano fagreflani , che appref- 
fo di noi dicono , facriftanes, in plurale, el (à- 
criftan, in fingulare ; ho uoluto dichiarar que~ N om * ' ln fr ® 
ili uocaboli , per ejjer difficili da ejfere intefi . "£! 

biano gene- 

% La uariatione di quefli nomi è come quella re neutro . 
de i pajfati ; eccetto che quefli in niun modo 
hanno il genere neutro , percioche lignificando 
(come habbiamo detto) ufficio fempre s attri- 
buire àperfona, &non a cofa *, et perciò non 
può hauer genere neutro ; pofcia che detto ge- 
nere fempre s' attribuire a cofa , & non a per- • 
fona ; la fua uariatione è il mafchio in ,o, e la 
f emina in quei che patif ce i ufficio in ,a, perciò 
che pochi di quefli ufficij appartengono alla fe- 
r mina , i quai fono • : . , 



fem, 




cl hechizcro 
cl panadero 
cl meforiero 
cl fantero 



la hetfhizera 

"V » 

lapanadera ? ’ 
la mefònera 
la (antera 




cl tauernero . 



la rallenterà 1 * 



- ■ 
..'.r 

» (ni * l 



• • . 

W 1 
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J quali tutti fanno il numero del più , ag- 
giungendoli un fy come de gli altri habbiamo 
detto , fi come declinandogli fi uedet d . 

no. el panadero, la panadera , il [ornar o 
g. del panadero, dela panadera idei fornaro 
da. al panadero , a la panadera , al fornaro 
acu. el panadero , la panadera , il fornaro , 
uoc. o,ouer a panadero, o ouer a panadera, 

( o fornaro* 

abl. del panadero, dela panadera, dalfor,- 

,( naro . 



C'V 



Et in quel del più . 

3 , o 4 r . ùiùàV-ì'K il/- 

mafi 



;% )\ir„ 



i * *r»\ • 



fem • .• . / 



los panaderos 
de los panaderos 
a los panaderos 



3 * 

ài 



las panaderas 
de las panaderas 
a las panaderas. &c. 



Et coft gli altri ; percioche gapatcro, agua 
dero , carnicero ; c 'T altri fimilii che fono uf- 
fici] propri de gli buomini , non baueranno il 
genere della / emina , poi che loro non hanno 
quegli uffici]. 

Trouanfi ancora alcuni altri nomi che figni 
fi cario ufficio , er fon di quefia ifieffa natura , 

i quali 
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i quali finirono in ,ido , e deriuano altri da no- 
mi , & altri da uerbo , quei che defcendono da 
nomi yfon nomi aggettiui ; & quelli altri fon dmueno. 
participij, de i quali per bora non diremo , quei 
che deriuano da nomi 9 fono cofi fatti • 

Caftigliani . T ofittni . 

dolorido pien di dolore , 



defabrido • fengafapore • 

I quali uengono di dolore ; colore , efapore; 
& gli altri che defcendono da uerbi (cori bah- 
biamo detto) fon participij , fi come . 



defcolorido 



a tcrido 



fenica colore . 
pien di freddo 



1 



Caftigliani . T ofeani . 



perdido perfo 

ucnido uenuto 



ucncido 
cozido • 





Che tutti deriuann Ja uerbi di feconda „ & 
terga maniera , 




7<$ libico vidimo. 



li per bora non tratteremo ; perciocbe fi trat~ 
tara di quefli 3 e de i nomi nerbali infieme y 
. c . , quando fi tratte de i participij ; poi che è que- 
fiiy e quegli defcendono ; & deriuano da uer - 
bi , & farà necejfario prima intendere i nerbi 
& la natura loro ; e poi quegli che da loro de 
feendono , et deriuano , & tanto bafiandomi 
intorno a i denominatimi pajferemo bora a di- 
chiarar i diminutiui , et altri che reflano . 



DSL FlTSiE DE I DI MI Is^VT I V I 
NEL NVMERO DEL MENO 

• Capitolo. XV 11 . 



fini] ce m elio , et mutafi quelle in >\ , tanto per 
quegli del genere del mafebio , quanto per que- 
gli della f emina , fi come . 




^omi y che lignificano dimi - 
nutione di alcuna cofa , hanno 
due fini ; l'uno in } Ulo,m. e in 
illa/, et l'altra inicOyquella in 
ilio, è quella che in Tofcano 



Casigliani. ma.iTofca.ni 



miti in ilio . iOqUiliO 




afinello 

ccftello 

pa^arello 



monti 
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montezillo . monti cello. • r- 

. 4 ' .0 h 

Caftigliani . T ofcani. 

0 ' Variatici* 

artezilla articeUa . Jit'nmi in 

partezilla r • far t tedia ' ‘1* • 

damilla . K dami cella 

bouilla favarella » • 



Casigliani . 

« « ^ I k 1 1 * • *> « • r » . * % »•*%? • «* ► •, . . -** 

» » * il f' '■ ' 1 * « • * , . v, 

del me. del piu. 

no. cl golo/ìllo . los golo/ìllos 

ge. del golo/ìllo de los golo/ìllos 

da,, al golo/ìllo a los golo/ìllos 

ac. el golo/ìllo los golo/ìllos 

uo. o golo/ìllo o golo/ìllos 

ab. del golo/illo . de los golo/ìllos 



Et cofi fi declinano tutti gli altri . 

v ?! s 



Di quelli ebefinifeono in ico, in Tofcano non Now ; fati, 
mi ricordo bauergli ueduti y ma in Cafligliano in, ico. 
ne fono molti , per ci oche qua fi tutti inomi prò 
pri di h uomini , et di donne ,fi pomo diminui- 
re in queflo modo de fine , cioè 
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juanico Anica . 

Perico. * Ynefica. 



• * •* « -» w 

s n Che fono nomi propri , di Ciouanni , jlna. , 

11 Jtgnefe . 

St altri fintili , et alcuni di queflifinìffcono in 
Dì minutiti fi come, diaguito : bonito , chiquito, 

mtt0 * et bonita chiquita , perrita , et altri fintili , 
che fon nomi diminutiui , da Giacobo Buono , 

nlf f jrTm r a V lccol ° > e cagnuolo . , . ; 

fai finiti , Ma la differenza che è tra quelli finiti , in 
m ido t e quei ico ,et ito;e tra quelli in illo,è che quefli in, ico 
■ ti ilio. e t ito, fempre fi dicono per modo di carene , e 

quelli altri in ilio fi dicono per uia di diminui- 
re quella cofa } fenga altra confi derat ione , 
i ne tf amore , ne di carezze , come in quei altri 

come fi uede chiaramente per gli effffempi , che 
hahbiamo dato . 



DEL FINE DEI T^OMl Te- 
merà l i . Cap. XV III. 

è 

Nomi numerali hanno 
diuerfi fini , e tutti dun nu- 
mero ; percioche ffe non è 
uno, che ammette il numero 
del piu tutti gli altri , per ef- 
fer e fempre nel numero medefimo , non am- 
mettono 
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mettono altro . 

Ma di quefto nome uno, hauete a fafere che 1 

ha la propria natura che ,bueno , che fe sag- ^ J ft 
giunge a nomi fottantiui , ò aggetttui del gene- 
re delmafchio ; allhorafi perde lo > etfii un , 
fi come» 




un hombrc 
un uellaco 

( * * * V * 

un perro 
un traydor • 



un huomo 
unuigliaco 

un cane 
un traditore • 



Ma non fi dirà nel genere della [emina , che 
fu una, ne fi dirà ancora un } feft interpone al 
cuna parola ( come babbiamo detto) del nome > 
bueno,we quando è del genere neutro y fi come . 



Caftigliani. Tofiani . 

el uno es hóbre de l'uno è huomo da bene > 
bien deftos dos di quitti due l'uno & 
el uno es uellaco . è triflo . 
lo uno ylo otro no- luna , et l'altra cofa no 
puede eftar. puoftare • 
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j Quefio nome uno , ancor che ragioneuolmen 
te , fecondo la fua proprietà , non doueua ba- 
tter numero del più , nientedimeno l'ha, e fi di- 
ce unos , del mafehio , e unas della femina,e ual 
come in T ofeano alquanti , fi come . 

* , Vi 

Casigliani . T ofeani . 

1 >'.**' ( . 4 f * f , v . * • y v 

uinieron unos hom-uenneroalquanti huomi 
bres ytomaron por ni, & pigliarono per 
la mano unas mu- /a w<z«o alquante do 
geres ; ylos unos , ne , et tutti infieme , 

- ylos otros , Te fue- fen andarono a jf af- 
rori a pafear . fo 

Et auuertirete ben quefio , perciochè fi tro 
uane i libri JfeJfe uoltes et maggiormente in 
quefle diuifioni ,unos , yotros , per il mafehio 
e unas y otras per la f emina ; alcune uolte pe- 
rò in uece di quel unos , et unas, fi dice dellos 
perii mafehio e dellas,per la /emina, e fi corri 

jpoi'de col proprio termine; fi come . 

• ■ \ ì *-0 • \ •> riocd ti orni 

Caftigliani. Tojcani. 

Ics que eftauan cn ca -quei che erano in cafa , 
fa dellos fe fueron alcuni di loro fe ne 
y dellos fe queda- andarono , et alcuni 

recarono 
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ron.en a quel com recarono. m quel ba 



bite de llas fé ébor- 
racharon , ydellas 
quedaron enlefo. 



cbetto alcune di loro 
s' imbracarono, alca 
ne restarono in cer- 
uello . 



1 i Altri nomi numerali metteremo quiui , 
per ordine , per ejfere tanto necejfarij , e faran 
no quefii . 



Cartigli ani . T ofcani . 



uno , dos , tres , qua-#»o , due , tre quattro » 
tro,cinco, feys, fìe- cinque, fei , fette 3 ot 
te, ochojnueuejdi- 
ez, onze, doze, tre- 
ze, catorze, quinze 
dezifeys, dezidete, 
deziocho, dezinue- 
ue, ueynte, ueynte 
uno, ueynte ydos , 

&c. 

trey n ta, q uaren ta, cin trenta , quaranta , cin- 
cuenta , fefenta, fé- quanta ,fejfanta fet- 
tenta, ochenta,no- 
uenta, dento, c d- 
en , dento yuno . 

&c. 



to , none , diece, un- 
dici , dodici , tredi- 
ci, quattordici, quin- 
dici , fedici , decifer 
te, deciotto , decina- 
ue, uinti , uenfuno, 
uentidue,&c 



tanta , ottanta , no- 
mata , cento ; cento 
et uno, e ire. 



• -y 

u:' tvtl 



% 



jt 



jrr 



Auertimento 
del nome do 
Zjentoi , & 
trezientos. 
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dozientos , trezientos 
quatrociétos, quin 

• ientos ; feycientos 

• letcdentos , ocho- 
cientos, nouccien- 
tos , mil , dos mil , 
tres mil . 

etxofi tutti gl' altri jina 
nouecientos mil , 
et poi, un millon, 
dos millon es . 



BJMO 

ducento,trecéto , qUat . 
trocento , cinquecen- 
to , feicento , fette- 
cento , ottocentoyno - 
uecento 3 mille , du- 
mille y tremille , & 
co fi t ut tigl' altri , fi- 
na nouecento mila , e 
poi un million , due- 
millioni y &c. 

, • A 



' Queflinomi, dozicntos trezientos &c. . 
ammettono il genere della f emina , & fifa do- 
zientas trezientas, &c. Quando s*ggiugnc 9 
a nomi del genere della f emina , & quando uen 
ne fimilmente con quefto nome , mil,e, maraue- 
dis , fi come . 

-s-' */•'- •• . s .r *¥&■:•■ * 

dozientas mugeres due ento donne 
trezie ntas donzellas trecento dongele 
dozientas mil maxa-ducentomila quattrini , 
uedis 

trezientas mill mara-trecentomila quattrini . 
uedis . 

Et cofi in tutti gli altri , che faranno , quat- 
tro dento s , as,quinientos, as , fcydentos , 



J 
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a fettecientos, as , ochocientos,as, noue- 
cientos,as . 

Ce ne ancora quefio nome ,cien , e ciento, aentoquo» 

il quale quando s aggiunge , a qua, Jiuogliano 
f»e, femprefù cien, come^icn hombres, cien 
ducados, cien mugeres &c, ma quando sag- 
giunge a quefio nome uno, o yCin, per dir me— 
glio , o quando uennefolo , allbora fi proferi - 
fee dento, et non cien, fi come . 



Gatti gliani . T ojeani . 

un ciento de ducados un centinaro di duca • 

ti y 

un ciento de maraue- un centinaro di quat - 
dis, trini, 

un ciento de hom- un centinaro di huotni 
bres , ni , 

<juantos ducados e- quanti ducati erano t 

ran^ ciento. cento . 

Doue fi uede , che quando uemfe con quello > 
un yfegli da il genitiuo , o fecondo ca- 
fo;et quando uenne folo,quafifem - 
pre rifondendo ad alcuna in 
terrogatione , et diman 
da , come s'ha 
ueduto • 



♦ 





>- 





- 
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DEL FIT^S DI TVTT1 I 7 ^ 0 M I. 

NEL NVMERO DEL Piv'. 

Capitolo. XIX. 





# 



line dei no- 
mi nel nume 
ro del piu-, e 
tome fi fa. 




Avendo detto del fine di 
tutti i nomi , nel numero del 
meno y per quel ch'io fento a 
balìanig ; hor quiui diremo 
del fine di tutti qucfli nomi , 
nel numero del piu J et per quello fi fard una 
regola generale , e farà quefla . 

il nome bora fia follantiuo , ouer aggettiuo 
o denominatiuo , o uerbale , o iter participio , o 
finifce in uocale , ouer in confondete nel nume- 
ro del meno, fi finifce in uocale , cioè a , e , i, o, 
u, aggiungendoli un fi fi fk del numero del più , 
fi finifce in confinante ; allhora s aggiunge que 
fia fUlaba es , all'ultima confinante ; et quella 
regola è uera in tutti i nomi, come per ef] empio 
fi uederà , fi come nelle uocali a, e, i, o, u. 




cl poeta los poetas 


• 




hipocrita 


as 


* < 1 • 


fenora 


as 




hombre, fàftre 


es 




calle,llaue 

marauedi 

\ 


es 

is 


ualerofo 
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ualerofo 


OS 


molinero 


OS 


bueno 


OS 


malo 


OS 


dulce . - . 


es 


trifte 


es 


efpiritu 


US 


•ceftilio 


OS 


lo quillo 


OS 


bonico 


OS 


perrico 


OS 


chi quito. 


OS 




Et ancora 3 che gli metto quella uocale,non 
[egli aggiunge però altro che l' s 3 folo (come 
hauemo già detto . >, 

Et cefi tutti gli altri y che s'hanno mejfo in- 
nan%i per ejjempio , di quelli chefinifcono in con 
fonante, a i quali s'aggiunge la fillaba es, e fi- C o»)'o»Mtt. 
nifeono ( come hauemo detto) in queHe confo-r 
nauti dy ì, n, r, f, x, y, ^ >ft come . 



Cattigli 



uni. 



ebabad ,e$j mereed, es, uid, es , laud, cs 
J. animai es , batel es , badil es , fol es , a- 
zul es , 

n.pan es,orden es , mascin, es, mefon, es, 

F àjf 



-j. 

1 

t ni* 
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blafon es , 

r. pefar es , albanir es iplazer es , dolor es* 
f. mies es , mefes, diofes . 

x. carcax es , relox es , amoradux es , 

y. rey es , ley es , buey es , 

Si cfo com'bauemo detto, faputo che fian que 
fti due numeri , come /anno nel retto ,ft fanno 
tutti gli altri caft ; perciocbe tutti Jono a un 
modo , & tanto mi bafti intorno a i nomi . 

DEL TWHOMS , € D€L SVO FI- 
NA T V R A. C AP. XX. 



N E , E 



Pronome che 

fi * . 

Pronomi in 
due maniere . 




'Pronomi, cfo «/fra 
«oh /òwo , c/?e certe parole , 
che fi poìigono in uece di nomi 
diuideremo in principali , & 
deriuati , ouero demottratiui 
Cenere del fa t quali / primi hanno due generi del mafchio 

fe perfine . e f em * na » è due numeri , come i nomi : 
ma tre perfine , prima , feconda , terga , i prò - 
Pronomi nomi principali fono quefti ,yo tu, dell, geni- 
principali, e tiuo ; perche non ha nominatiuo \ de i quali il 
loruarutio - p rimo j' crue afa prima perfona, con tutti i fuoi 

cafi , & tu , a feconda , et defi, a terga , quel 
di prima , ne gli obliqui muta lo in i , fatuo 
nell'accufatiuo, che fa in e, come ftncderd nel- 
la ua- 
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la uariatione : quelli della fecondammo ilme 
de fimo quel di ter^a non ha retto ,• ma 

comincia dal genitiuo ; fi come fi uederànel 
uariare . 



VjiE^l^TìOlAJ. DEL TB^O'tip- 

M E DI PRIMA PERSONA. 

Capitolo. X XI. 



no. 

g c - 

da. 

acu. 



ab. 



fmgulare , plurale . 



yo 

de mi 



nos , nofotros 
de nos , de nofotros , 
ami a nos , a nofotros , 

me , o por mi ,nos nofotros , o por 

nofotros 

de mi . de nos , denofòtros . 



V AEJAT10VJB DSL *PJ^07\(QM£ 
DI SECONDA PERSONA. 

Capitolo. XXII . 





del meno • 


del più 


no. 


tu 


uos uofotros 


g e - 


de ti. 


de uos de uofotros 


da. 


a ti 


a uos a uofotros 


AC. 


« 


uos uofotros 



hif 
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ab. de ti de uos de uofotros. 1 



Yronome del 
la prima , e 
feconda, mu- 
tano ro in a, 
nel numero 
del piu in 
quei della ft 
mina. 



Quefli due pronomi nel numero del metto % 
feruono tanto al genere del mafebio , come a 
quel della f emina ,ma nel numero del piu fu di 
mefliero mutargli Co, in a 3 dico l'o ultimo ,fi 
come di quei . 

della prima fem . della feconda fem . 



no. 


nofotras 


uefotras 


ge. 


de nofotras 


de uofotras 


da. 


a nofotras 


a uofotras 


ac. 


nofotras 


uofotras 


ab. 


de nofotras ♦ 


de uofotras • 



Voce di prò £t qui auuert irete che quello pronome ,tu , 

nomi pojfef. a ^ £ u fj te fi piglia per pronome pofl'efiiuo , ouer 
' deriuato , & allhora farà in luogo di tuus , a 
um , Latino , ouero tuo , o tua T ofeano , & 
nel numero del piu farà tus, e*r quejlo farà , 
quando uerrà innati gi del foftantiuo , col quale 
farà appoggiato,percbe fe uerrà da poi, all'bo - 
fus, prò ra faràuero pojjefiiuo , e ft uariarà per i fuoi 
»om pojjefe mmeri ? e g ener i y come fi dirà al fuo luogo , 

e quel ciré dico de tu, e tus i dico di fu, e fu s ; 
«lCr p 'Tfi. de ‘ < ì udli ctmm ° ej] empio , acciochefia piu fa. 

die da intendere > & il medefimo diremo di 



tu. 
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mi, c mis ; fi come • 




Si mi pofeiion me die Seia mia p offe fi ione* 
fe la renta del otro mi rende]] e, la entra 
ano . ta dell'altro anno • 

Y mis trabajos fe aca- Et le mie fatiche fi fi- 

bafen . nifsero . 

Y tu me ayudafes co Et tu maiutafii con 
tùprudencia y ha- la tua prudenza, & 
zienda *, y con el fa- robha : & col fhuor 
uorde tus henna- de tuoi fratelli . 
nos . 

Yo te amaria a ti y a- lo lì amerei a te , & i 
tus hermanos , y tuoi fratelli. ; et col 
con iu fauor , y lus /nuore, c i j'uoi dana 
dineros podriamos ri potrefiimo uincer 
uencer el pleyto . la lite . 




* 



» 

i 




Dòtte fi uede che quel tu, primo di tu me a 
yudalès , etc. jerueper primitiuo , et è foto, 
ferina [ofiantiuo, et quell' altro ferue da poffef- 
fiiuo , o deriuato , et s'aggiunge al / ofiantiuo , Me^e/equa 
prudencia , et ual tanto come , tua , miaffua vengono 
wTofcano , et qui auuertirete che i Spagnuoli inan p ’ 0 ‘ l ° 
fono diuerfida i Tofcani , nel modo del parla - 
re per quefti pronomi , me te,fe nel quarto ca - Jk . 



Bj 
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fo > perciocbe loro cominciano dal pronome, co 
me , dir mi fhrette , ti dirò ,fe ne ua etc. ma 
i Cafligliani non cominciano mai ,fe nono dal 
nerbo prima , cofi hazermeheys dezirte he , 
uafe , ouero dal retto , cofi uos me hareis , 
yo tedire, elfe ua , o con alcuna negatiti 
tione, o auuerbioycome no te dire, no, me ha* 
reis no fc ua, etquefio è necejjario auertire , 
perciocbe io bo ueduto molti errare in quefio . 

I prenomt ^ uuertircte ancora che qttefli tre pronomi , 

ZUtlceUc. nel C l uart0 ca f° > che ^ me , te , fe i fi mettono 
per la piu parte fen^a particelle , innanzi del 
nerbo , comebauete ueduto ne gli ejfempi paf- 
, fati fegnati , et all'incontro lo Italiano , e per- 
* ' * che trattamo , et tratteremo ancora di quel , 

fc , che è ter\a perfona, fi uarierd in quefio 
modo . 





^ Ifl kAT IO 7 ^S Dì QVEL D E Ir 
l A TERZA persona. 
Capito Lo. XXIII. 



froneme di 
ter\a perfo- 
na no bar et 
to. 




onome, di terrai 
pedona primitiuo , come ba - 
uemo detto \ non ha retto , co- 
me quel Latino , ma tutti gli 
altri l'b ano, nel numero deime 
no , il quale ferue a tutti due i numeri del, me- 
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no , edelpiu ; fi come . 




ge. de fi 
da. a fi 

ac. fé et para fi, 

ab. de fi . 




ge. di fé 
da. afe 
ac. fe 



ab. dafe. 




f 



Ma qui auuertirete bene r cbe quefli geni- ^"ertmntù 
tini dei pronomi , yo , tu , e defi, fono in un fjS™ 
certo modo fuperflui , et quafi non feruono di * 
niente , effondo per fonali dico , perche ejfendo 
pojjefiim , hanno tutti i cafi , come ,de mi hijo 
» a mi hijo , de mi hazienda, a mi hazienda. 
cioè , del mio figliuolo , della mia robba, per- 
che per uia di pofiefl ione mai fi parla con que- 
fli pronomi , ma in uece di quefli fi mettono quei 
de ipojfefiiui , che fard in uece di dir de mi, Mw toya fa- 
fi dira mio , et in uece di dir de ti, fi dira , tu yowmecedi 
yo , e in ucce di dir de fi, fi dirà fuyo, de i qua mi * de *'» d* 
li pronomi al fuo luogo fi dirà pin minutameli - ^ * 
te, fi che quando ufaremo da i pronomi yo tu, , 
et de fi , con la particella de, farà piu tofto per 
uia d ablatiuo , o fejìo cafo , che altramente , 
et allhora la particella de, feruirà di propofitio 
ne delfefio cafo , come fi diceflimo , 
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f« f|‘ 



Caftigliani . 

quc fe dize de mi ? 
que (era de ti ? 
burlatile de mi 
y de ti dizen mal 




che fi dice dime $ 
che farà di te ? 
beffanfidi me 
et di te dicon male * 



Doue fi uede , che queflo parlare , non può 
feruire in alcun modo al fecondo cafo , ma piu 
tofio alfe fio; percioche non farebbe leggiadra- 
mente detto . 

los li Bros , fon de mi , ne manco j la capa e$ 
dè li, ne, el fayo es deli , ma ; los libros fon 
mios la capa es tuya, el làyo es fuyo, che in 
Tofcano fi dirà . I libri fono miei , la cappa è 
tua , et il faglio è fuo ,fi che per uia di pojfef- 
fione in uece di dir de mi , de ti , de fi ,fi di- 
rà mio , tuyo, fuyo , fe non fujfe con quefla 
Aggiunto a particella , tue fino ,con la quale per uia di reci- 

fiTJr ^ V rocatlone i ouero per dar ad intendere che è lui 
ifieffi>,fi potrebbe dire infecondo cafo ,e leggia- 
. „ dr amente , come dir . 




Casigliani . T ojeani . 

de mi melmo es el li-di me mede fimo è il li - 
bro, bro , 
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csdeti mesmo elfa- èdite medefimo il fit- 
yo , glio , 

de fi mefmo es . di fi medefimo è , 



Et non filo coni fecondi cafi, ma con tutti 
i cafi di cjuefti tre pronomi fi potrà aggiungere 
leggiadramente ,fi come , 





del meno . 


del piu di pr . perf. 




no. 


yo mefmo 


n. nofotros mefinos , 


• . v 


ge. 


de mi melino 


g. de nofotros mes- 




da. 


ami mefmo 


mos 




ac. 


mi mefmo 


d. a nofotros mefmos. 


V A, > 


ab. 


de mi mefmo 


a. nofotros mefmos , 
a, de nofotros mefi> 








mos . 

* 

' .j ‘. . ( V mKj O* 


% 




di ficc. perfi 


del piu . 


£ 0 

/ 


no. 


tu mefmo 


uofotros mefmos , 




ge. 


de ti mefmo 


de uofotros mefmos 




da. 


a ti mefmo 


a uofotros mefmos 




ac. 


ti mefmo 


uofotros mefmos 




ab. 


a ti mefmo 


de uofotros mefmos 


- • ■; 

Proprio , « 


€t molte uolte in uece della particella , me 


propriajtktH 
ce di mefmo. 


fmo fi mette quefla , 


proprio, e propria; et è 


t melme» 
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molto tifato , come dir yo proprio, tu proprio 
de fi proprio . 

ÙITEB^Zjì TEI {SOWs*. 



del meno . del piu . 

.. « 



ge. de fi mefmo 
da. a fi mefmo. 
ac. fi mefmo, 
ab. de fi mefmo 



de fi mefmos 
a fi mefmos , 
fi mefmos 
de fi mefmos . 



* 



N osjiofitros Et ancor che hauemo meffo nella uariatione 

tuoi , uofo- de i pronomi della prima , nel numero del piu , 
tros, quando indifferentemente , in tutti i cafi . 

t in quai caji M 
Ji mettano . 

nos , nofotros , de nos de nofotros, etc. 
et uos uofotros , de uos de uofotros ; 



nientedimeno è gran differenza , che la parola , 
nos , non fi dice , fe non nel quarto cafo propria 
mente nel fuo fignificato ; perciò che nel primo 
cafo fi dice per grandezza , ouer per dignità > 
Kos Ji da se come dire • 

pre ai quar- 

nos ^ on Fdipp c P or k gracia de Z)ios , &c. 
^adeX^id nos don Perafan de Ribera duque d’alcala, 
pràfif. y uiforey de Napoles s 

et altri 
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et altri fintili , ma fe fiuolejfe dir , noientrafi- N ofcros, * 
fimo in I{pma il dì di Totale , < et uoi eri ufeitti 
già finora , fi direbbe leggiadramente in Ca- ^rettoT™ 
fiigliano 3 e non altramente . 

nofotros entramos en Roma el dia de naui- 
dad , y uolotros ya hauiades falido . 

Ma nel quarto cafio ( come hauemo detto ) fi Vacuando 
dirà ben no s, & uos j benché in luogo del uos P*** ?•*> • 
fi dirà os, fenica l'u,perche quando fi dice uos, ^ 0Sm 
fi parla fiempre con un fiolo , ouer fi dice a un fio 
lo , per uia di creanza , per non dirle tu , che ' 
è troppo bajfosfi come , dando effempio dell'uno, 

& dell'altro . 

? 

E S S EMT 1 0 DI nos , et uos , J^E L • t 

QJT A RTO CASO. 

Caftigliani . Tofcani. 

. " " !• T. • * 

Si nos diesé el dinero Si ci defiero il danaro* 
quenosha prometi che ci hanpromefio * 
do yo os hariabien io ui fùria bene . 
que os daria la mi- Che ui daria la metta ; 

- tod; ya os he e ferito già ui ho fcritto quel 
lo que haueys de lo , che hauete a fù- 
hazer. re, . f 
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uos, DEL MET^O C07 ^ PISOLO . . 




Voi fi ii . jj uos quereys fer hó Se uoi uolete ejjer bua 

ZrXuo bredebien. moda bene, 

perder». Como uos me efcriui- Come uoi mi bauetc 
ftes . ferino , 

. 1 / Yo hare de uo$,lo que Io farò di uoi quel 
os he dicho . che bo detto * 

Ybiuirecon uos por Et uiuerò con uoi, fer 
* la buena fama, que la buona fama , ebe 

tengo de uos • bo di uoi » 

' Benché queflo modo di parlare farebbe im - 
M4 io rho proprio ; perciocbe non s'ufa mettere tante uoi 
f ,ltt0 acc !° te , uos , ma io l'ho fatto acciocbe fi uedeffe il mo 
tumidi do del dire y con quefli pronomi; Et alle uolte 
nel dire io n fi perde Cu , ancora parlando con un folo , ma 
cjucjii nono me ttendolo innanzi al uerbo 9 come que os ha- 

m un fola. ZC y S , q Ue j ja ze jj uos > q Ue os ^g 0 > ^ 

go a uos o a quien ? 

Et queflo sofferua in tutti i cafi , fora nel 
quarto , che ( come babbiamo detto) fempre fi 
perde l'u, & fa os , anchora che parli con un 
folo , come babbiamo ueduto ne gli e ([empi 
paffuti , .... , » *4 

\ Et quei 



/ 
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■Et quel che bo netto della particella ,meCmo' 
nel meno , & mefmos, nel più, , fi intende nel Mefma del 
genere del mafchio , perche in quel della fe- $ ene ™ a . . 
mina , è neceffario mutare l'o. in a, in tutti i 
cafi , come nome aggettiuo , fi come . 

. . • . ■ - > ■ 

del meno.' del meno. 

« * 
r .• » • .1* 

no. yomcfma 

ge. de mi mefma ge. deli mefma . * 
da. a mi mefma da. a fi mefma 

ac. mi mefma. ac. fi mefma 

ab. .ami mefma. ab. a fi mefma 



Enelnu . del piu: 



no. tu mefma 
ge. de ti mefma 
da. a ti mefma 
ac. ti mefma 
ab. de ti mefma. 



no (otras mcfmas 
de nofotras mefinas 
uo fotras mefmas 
de uofotras mefmas, 
de fi mefmas, &c. 




Quefli tre cafi , mi , ti , fi ; s'aggiungono d 
prepofitione diuerfe fenica altra particella . co- 
me dir 3 pormi, para mi ; che la prima ual quel- 
lo che in Latino ,*P ropter, & la fecon Q r g_ 
da quel che in Tofcano , per ; ma auuertirete ùonia[gi°n 
che con la particella ,con, non è il mede fimo ; ti 4 mi ti, />. 

G 



pk 

I • 

PO 



?8 LIBICO TBJMO • 
perciocbe è necejfario aggiungergli un gpi*l 
fine a tutti tre , come fi due fi imo . 

Caftigliani * Tojcam . 



fr a Corneo, con Diofea comigo Dw fila meco . 

itgofmfig». v ino Peciro con tigo ì Venne V tetro te co ? 

Si comigo uino,y tra 
ya coniìgo ocros 
rres . 



Si meco venne me 
naua Jeco altri tre .. 



* 



a»»- 



Ft ancora a quefli [egli mette la particella * 
mefmo , e proprio come diye . 

Con figo mefmo , comigo proprio , conti 
go mefmo , con tigo proprio , con figo pro- 
prio . 



' 



a DU LT I T J^O T^O M I. 
Capitolo. XXI III. 



1 



Pronomi r di 
tre f(jrtt,de- 
riuati , curro 
foJJe/?iui,de 
mvJìratÌMÌ,e - 
telati *» , 







ff e altre forti fi troncalo di 
pronomi fenga quefli primiti- 
vi , i quali chiameremo deri - 
uà ti , ouer poffefiivi , dimor- 
flratiui y & relativi : 0" pri T 
mode i derivaci , i pronomi che derivati , ouer 
U . k { pojjefiiui fi chiamano x fim quefli , mio, tuyo ? 

• <% h. iiiyo 3 nueftro , uueltro,* quali x o fi metter 

, 6 * 

w. no 



V 
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no dinanzi al foflantiuo , con che s aggiungono .. 
o dapoi , fi uengono dinanzi : allbora faranno 
quei , che già ho detto, mi , tu i& tu , nel nu 
mero del meno , e mis , tus , fus , in quel del , 
piu (come hauemogia dato ej]\ empio e feruono 
a tutti due generi del mafehio , & della femi- ( 
na ; fi uengono doppo il foflantiuo , ouerò fi 
mette qualche parola in me^go , tra ilfoflan- 
tiuo , & il pronome , allbora su/erà da que- 
gli cinque pronomi s mio , tuyo , fiiyo , nuc- 
11:ro uueftro, i quali hanno tre generi del ma- Generi dei 
fchio y e della /emina, e neutro come per la uà- P ronomt &• 
riatione, e poi per lo ej] empio fi potrà fhcilmen* >>Mt$ ’ 
te intendere . 

* • * i . * t 

’■ * 

Decito: t ione * 

■ •• • - .. (fi 

rnàf. fem. neu. ma fi fem . ueu, 

. 1 . 

ho.mio,mia,lo mio, tuyo, tuya, lo tuyo, 

ge. Tuyo, fuya,Io fu- nueftro,mteftra , lo 
yo, nueftroi 

uueftro, uueftra,uuc 
ftroj 1 - : 

Doue fi uéde , eh è il mafcbto finifee in , 0 

§ » TI Critl) ufTiMif 

& quel della /emina > in a, et quel neutro in o, , #j ounpoffk 
il qual fine del neutro , fempre e in o, in tutti i f*i. 
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pronomi , il numero del piu , fi fa in quelli citi 
que pronomi aggiungendogli un ,o,& cofi in 
mi , tu , fu ; come fi uederà per ejfempio ; ho* 
mcfjo quell' articolo y lo , al neutro : percioche • 
frnpre ha lo articolo , & in quello fi dijìingue 
da quel delmafchio . 

ESSSMT10 D€ I cit{gre 

PRONOMI. 

Caftigliani . Tofani. 

Si tu hermana , y mi Se tua forella , &mio 
hermano mirafTen fratello guardaffero 
fus (duclos , y los i fuoi tr aliagli >& i 
nueftros . noflri. 

No perderiamos na- piente perderefiimo\ 
da. 

Senor mio : erta ha- Signor mio quefla ro- 
zienda es mia . ba è mia . 

Y eftcs libròs fon tu- Et quefli libri fono i 

yos. tuoi . 

Eftas caxas 'fon mias . Quefle cajje fon mie » • 
Eftas uihuelas fon tu- Quejlc mole fon tue „ 
yas .. 

Y elos facabuches fon €t queHe trobefquar 

foyos . ciate fon fue . 

E fas uihuelas fon fu- Cotefle uiole fon fue . 




DELLxA- C *A- S» ioi 

yas • 

*Y cfto tambié es nue- Et queflo è ancor no - 
ftro y a quella es flro , & quella è no - 
nueftra,y la otraes , & l'altra è no 
uueftra . ftra . 

Toma lo tuyo, y lo Vigliala roba tua, e 
mio y efto que es la mia e quefla che 
fuyo *, è fua . 

Cuyo es cfto , mio , o Di chi è queflo , mio , 
fuyo f no es fino ouer fuo f non è fé 
tuyo. non tuo» 

Si cbc in uece di dire 

■ / 

- .. . chi fi dirà cuyo, 

maf e cuya y fem. 

yfafi ancora da queflo pronome cuyo , inter- 
rogativo fempre , imitando forfè il Latino , a 
la qual parola fi rifonde leggiadramente , per 
quefli pronomi fenga altro joflantiuo , ma in - 
ponendo fi fempre alcun uerbo o ejprejfo , ouer 
che s intenda come , 

Caftigliani . T ofcani. 

Cuyo, es ? cuyo loys £ Di chi è ? di chi fete ? 
cuya es efta cafa , di chi è quefia cafa , 
mia, o fuya f* mia , ouer fua ì 

S'intende ,es, uerbo . 

c 



A ucrtimsM» 

raro,dt t e! } c, 
Suyo, dt [eco 
i* ptrfoua . 



ioi LìB\Ò ?\IMO. 

Hauete ancora ueduto il modo del parlar 
tlel neutro con l'articolo , lo 1 , & in corrifpon- 
den^a d'uno fi pomo dtr d altri y ferrea artico - 
io : come . . i . , 

Caftigliani. ~ToJcani . ■* 

Vueftra merced me Vofira mercè mi dia la 
' de lo mio , que lo miarobba, cbemibi 
* he menefter . fogna . 

Venga cuyo , es que Venga di chi l’f , c&e 
jofc lo dare . * /io io fel darò . 

1 

Caftigliani. 5 Tofiani. 

Efto es fuyo, o mio? Qjtefla cafa è uofira, 
no es de uuefa mer o nfia è di uo - 
ced fino mio ; por- /ira mercè fe no miaj 
que fomos dos her percioche fiamo due 
'■■■■ manos j-todo es fratelli, c tutto è no - 
nueftro, pues ii'es flro , adunque fe è 
fuyo tomelo . uofiro pigliatelo . 

* r ~ \ 

' » ’ ' 

J<[el qual parlamento auuertirete due cofe 

una che tutti quei pronomi fon del genere neu- 
tro, & filo il primo ha hauuto articolo altra, 
e quefla , importa all' intendere i termini della 
creane , & il parlar ; & è eh e quel fuyo , è 



DELLJi L1X. CjtS. io* 
di'perfona fecondatine non di terza, et ual tati 
to come fi dice]] e uueftro ; percioche come ho 
detto per parer che era troppo bajjo dire a uno 
uos, è troppo alto dire , utìefa merced ; han* 
no tolto queflo mez&o termine , di dir ,el, che 
ual poco piu di uoiy al qual corrijponde quel , 
ftiyo , per non dir uueftro , che farebbe trop- 
po inala creanza , e dir uuefa mereed , ouero 
de uuefa merced ; (jr cofi fe fon due eguali * 
non fi permette dir ,el , ne manco ,fuyo , ma 
uuefa merced , es uuefa merced ì & non 
cs fuyo, ho detto uuefa merced ; e non u&e* 
ftra merced; perche cefi fi proferire , ben- 
ché lo fcriuereè diuerfo , per ejfcrfolo due let- 
tere cofi:V. M. 

Se a que]li pronomi , eflo et eftó , s aggiun- 
gerà quefta parola , otra , ouer otro , che uttol 
dir y altro , inTofcano , uenne a deriuarfi , eflò 
tro ; per il mafehio , cflotra , per la f 'emina , e 
e ftotro , di feconda perfona , per il mafchìo , 
& c ftotra , per la femina , quel che in T ofea - 
no fi dice , quejl' altro , e*r alle uolte fi dice , a 
quellotro *, ma non è parlar politOyanzi in uc- 
ce di quel fi dice ,cl otro . 

Et quefli tali fi chiameranno pronomi dimo - 
firatiui , percioche erte , ual come hic 3 & is ; 
Latini , & efe , ual come , ipfe , Latino , la di- 
ferenZa , che è tra loro fàcilmente fi computi-* 

G uu 




Tramite 4g 
yonto a, o- 
tro,fa (fo- 
tta t e ijto- 

■ f 5 

tra. 



.. *> t 

•' > A. 

• • * 

T.IJe,eefiem 
che fi tuia di- 
ttar fi. 
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t de, chc,e(te , è della parte di quel che parla , 
& efe, è della parte di queir altro y con chi fi 
, . parla , come dir , erte, cioè quel che io dico 
efe y quel che uoi dite , ouer di chi parlate , e 
A elle, eie . ancora fi dice a quefe,e a queftejww non tu fa 
effe fi danno nQ c ^ e parlano ]j ene . & quefli pronomi 

tre generi . j fJ(Lmo tre g ener i jC numeri, come gli altri, fai 

uoche , il mafehio finifee in, e & muta poi nel 
numero del piu , la e, in o, come fi uederd nel 
diclinargli . 

' DEC Ll^^AT lO'ÌTE DI TVTT1 1 

O M I • 



del piu . 

* - • 

eftos, eftas 
de ftos , deftas 

a eftos , a eftas r 

eftos , eftas 
de eftos, de eftas • 

eftos , eftas , 
de eftos , de eftas . 

de 



p r o N 



tite,',#'™- 

hanno il fine gC» 
del neutri 
è» 7 o,el nume J 
r o del più in 
tiyt nel maf. 
no. aC* 

: ab. 



no. 

gc.- 



del meno . 
maf. fe. neu. 

qfte , efta, efto, 
de efte , de efta, 
de efto , 
a efte , a efta , a 
efto, 

efte , efta , efto, 
de efte , defta , 
defto, 

efte , efta , efto , 
de efte , de efta , 
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de eflò , . 

da. a efle,aeflà,a aeflòs,aeftas 

eflò , 

ac. . effe , eflà, eflò , eflòs eflàs 
$■ ab. de efle , de ella , de eflòs , de eflas . 
de eflò, 

Non ho me fj o numero del piu , in quei neu~ 
tri ; per cicche ( come ho detto altre uolté) il 
fine neutro , non ha altro , che un numero ; et 
quefli pronomi nel fine neutro fon molto tifati 
upprejfo li Spagnuoli , come dire . 

Caftigliani . T ojcani . 

Que es erto ? Che cofa è quefia £ 

Que es e flò > Che cofa è cotefla . 

y eflo pareceos bien ì Et ui pare che ftia ben 

cotefto . 

No es eflò loqueyo es Non è cotefto quello > 
pera uà de uos, cheto ajpettaua da 

uoi . 

Eflò bueno es ; pero Quella cofa è buona , 
eflòtro es malo , y ma quell" altra è cat- 
a un lo qtro tam- tiua , & l altra anr 
bien . cor a . 

Doue fi uede , che quel nome Qtro , per il 



1 
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3 nafchio 3 e otxa : perla f emina , e otto , per 
il neutro i che Uol dir altro , s aggiunge molte 
bene , e leggiadramente a quefii pronomi , come 
bauete ueduto • 

a qntl prò. xrpuafi ancora un'altro pronome dimofirati* 
$ ‘ l uo > H quale ferue quando fi parla d’uno, che 
non è della parte di quel che parla , ne manco 
•di quel con chi fi parla , ne apprejfo , malonta 

• no , il quale è a quel, per il mafehio , e a quel 
la , per lafemma , e aquello , per il neutro , 

* il quale fi declina cofi , 

no. a quel , a quella , a quello . 

gc. dp a q uel , de a quella , de a q ucllo , 

da. a a quel , a a quella , a a quello. 

ac. a quel a quella, a quello , 

ab. de a quel , de a quella , de a quello f 




no. aquellos , aqttcllas , . • 

gc. de aquellos de aquellas , 

da. a aquellos , a aquellar, 

ac. aquellos aquellas , 

ab. de aquellos , de aquellas . 




Et quello pronome , ferue a terga perfpna , 
come,ciVc, 



i 



nè 
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piè ancóra un altro , che è el* per il mafehip 
-c ella , per lafemina ; elio , per il neutro , z/ 
quale è della medeftma natura , che il paflatp 
•i e fi declina di quel modo ima auucrtirete che -, 
-, accioche fila dimoflratiuo non s'ha Raggiunge - 
're d foflantiuo , fe non filo , percioche fi uenne 
col foflantiuo allhora , comehauemo detto far 
■rà articolo 3 e non farà pronome , fi come fi </f- 
cefiimo . ' ■ 



Casigliani . Tofani, 

* » 

Si el horabre fera uir Se fhuomo fard uer- zjfmtio <tt 

\ ?4pfp , para el fera tuo fi per lui fard fu «///&*,«& 
el prouecho, y del tile , & diluì fard *'“! ’ * arti ' 
fera la honrra , yel Ibonore , effo filo fa - 
folo ferà dicholò , rà il felice , egli al - 

y los demas defdi- tri infelici . 
v- Ghados . - 

Y anfi , larnugerque Etcofila donna che è . * 
es buena, fi . ella buona , fe lei ufa dal 
\ ula de la uirtud; fe la uir tu 3 farà bpno - 
rà honrrada de las rata da gli altri , & 
otras , yque darà reflerd lei fila per 
; ella Ioli por buena buona , ancora che 
aunque a las otras, a l' altre gli rincre» 
i . Jcs peiarà dello . ... . fiera . 
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Doue fi uede , che quel cl , primo è articolo 
del nome hombre > ma quel ,el, fecondo è re- 
latino , che riferifce all' h uomo , & fono anco- 
ra altri due pronomi , i quali fi uariano nel nu- 
mero del piu , co fi del mafchio , come della f e* 
Ambos ^e» ynina , ì quali fono ; ambos , per il mafchio » e 

, che è tutto uno\ et ambas , en- 
trambas , per la femina ; i quali s'ajjomigliano 
al pronome ambo ,eo, Latino , e in Tofcano 
t noi dire tutti due , & per dir tutti due infieme 
fi dirà ambos a dos, entrambos ados; & 
quello modo di parlare sufa affai nella noftra 
lingua , & ancora s aggiunge quefla parola jun 
tos , che uol dir infieme propriamente , come fi 
dicefiimo . 



Caftigliani • 

tjfempio de 

ambos, e 01 entrambos quereys 
tr ambos, uenir , yo os dare , 

emtrambas mischi 
; * • * )&s,y fino uenis a m 

>* bos ados no os las 

/ '* * dare j y por efo di- 

co que uengays am 
bos jun tos que fe- 
C rà mejor -, paraen- 

« tram bos. 

! ! / -■ 




Se tutti due uolete ue 
nir , io ui darò tut- 
te due le mie figliuo 
le i e fe non uenite 
tutti due , non ue le 
darò y e perciò dico 
che nenia te, tutti 
due infieme , che fa- 
rà meglio per tutti 
due . 
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DSL VJ^OJiOME LJlTlV 0 . ■* 

Capitolo. XXV . 




Pronomi J\eiatiui pi- pronomi re* 
ranno in tre modi , cioè tre pa Uiui tre ,& 
jJgSj role , quien , que , qual yla ttfwwdor* 
parola 3 quien 3 ferue per la piu 
S^Mi parte , alla interrogatione del 
genere del mafcbio > perciocbe la parola , que 
ferite, in interrogatione tanto al genere neutro 3 
mafuora d' interrogatione , la parola quien , e 
qual feruono indiferentemente al genere del 
mafcbio , & della f emina 3 e que,d tutti i ge- 
neri e numeri 3 non altramente che la parola 3 
3 che 3 in Tofcano 3 e cofifi proferire 3 fi che la 
parola que. Hai come il quale , la quale , la 
qual cofa ; & cofi nel numero del piu ne i due 

generi ; perciocbe nel neutro 3 non fi fh nume- 
ro del piu 3 come per eflempiofi uederà ogni 



ESSEMTIO DE 1 RELATIVI. 

è ; 

.1 J \ r j 

Caftigliani. Tofani. 

Quien dirà qucla uir- Chi dirà che la uirtà 
sud , no deue Ter non debba e (fer ama 



■V. 



% . -t 






4 



ifeP &i'É%Ó: Valiti Ó ? . 

àmada £ taì 

No creò què hiay qui- 'tgpn credo , cfo farti 
en lo diga, por qué 'chi lo dica , perche 
,qual fera aquel que chi fard quello , che 
• «dirà, qlie qùièn po dirà , che chi poffie- 
fée la uirtud no de- de la uirtu non deb- 
ile Tei: amado de to b'effer amato da tut 
dos : ti i 

4 , 

Vello que digo felice Et qneflo che dico ,fi 
' por efperiencia , y ùede per ejperien%ay 
qual qiiiera que di et qual fi uoglia che 
xereel contrario no dirà il contrario ,non 
en ticiìde lo que a- intende quel che ho -* 
gora , le ufa , ni lo ra sufa , w che 

4 queesrazoiii ‘ è ragioneuole . 



leggiadramente Raggiunge la uocè, quie-i 
fa ) a quefti pronomi ; a qui en i e a qualj, per 
il mafehio , e per la f emina , e ala noce quei 
per il neutro , & s' ufa JpeJJe uolte & fi dice 
taiOte qui < l u ^ en quier^ ; per chi fi uoglia , e qual quie* 
craiconrelati r *> P er ^ttal fi uoglia, e que quiera ; per qual 
•ii . fiuoglìa cofa : & alle uolte quel ,e, fi muttààn 
i ,efh qui quiera : benché quefta ultima pa- 
>: rola non sufa troppo ma in uece di quella fi 

mette, qual quiera cola ; ma chi la uolefle 
' ufzre ,nón per ciò farebbe biafmato , cerne fi 
wcejfe •. - i 
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Caftigliani . ; Tofani* > *• 

Yo con qui quierame Io con qual fi voglia zjfmpkty. 
r Contento; qui quie cofa mi conte tornai la ucce qui* . 
ra me bafta * fi voglia cofa mi ha- "» • 

Ha. 

Qui quiera que le den Qual fi vòglia cofa , 

' ; lé patecerà rauchoj' che gli diate gli par - i 
por que fe conten- rd troppo ; perciò- 
tacon qual quiera che fi contenta con . * >• ’ 

5 cofa. qual fi uoglia cofa* 



Il relatìuo que, del quale habbiamo\parla- 
lato y ferve molte uolte da particella, & non 
da relatiuo ; & queflo è difficile da diSlingué- 
Ye b & ancora che non habbia regola certa da 
difiinguerlo , avvertirete 3 che quando fi trai- 
nerà immediatamente doppo il uerbo , allhora 
fard particella : ma fe uerrd alcun nomefofian - 
tino innanzi , e dapoi il uerbo , a chi fi riferi - 
fee il foflantiuo , allhora fard relatiuo 3 e pari- 
mente quando s aggiungerà ad alcuni prono- 
mi di quei chabbiàmo detto , i quai faranno » 
a quel , que , a quella que , a quello que , 
cl que ; la que, lo que: come fi dice fiimo yfit 
cerilo la particella . 




4 
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* . ' - l T ,•■&* . ' ‘ .? '• t *? V ’ 

Casigliani . 7" ofiani . ■ \ 

* ■/ ** 

tpejarjhì ^ zen q u ^ cfte tieni-. Dicono che quefìo tem 

U. po es muy peligro- po è molto pericoìo- 

{oy por e io no quie fo , e perciò non ito - 

rélos medicosque gliono i medici , che 

nos trabajemos mu ci affatichiamo trof 

*\ cho. po. 

* • 

Dotte fi uede che la particella , que , // non 
può effer relatiuo , & ancora che uenne doppo 
v * \ qyel foHantiuo ,medicos, nondimeno perche il 

\ m i nerbo refia drieto , wo» Henne doppo la par- 

~ * que , wo# fu relatiuo ; perciocbe per ef- 

, * /èr relatiuo direbbe 3 los medicós, que no 
quieren i & allbora quel que sfarebbe rela- 
tiuo ; come fi uederdhora per effempio di que 9 
relatiuo ; 

* 

ESSEMTIO DI ,QVE, EtlUTl- 

VO, COL NOME, E CON GLI 

altri panami. C a p . XXVll . 

Casigliani. T ofiani. " ft ‘ 

Q*f, Vaiati 

ao. Los hombres que no Gli huomini, che nò* 

’ ... mirati 



vv ‘ * T>SLljt ll'Hi V^S. ni 

• «Iran lo que lcfcu guardano quel che li • 
‘pie y las mugeres , bifogna , e le donne , 
-que no tienen con- che no confidano nel 
-'fianca cn la miferi- la miferi cordia di 

cordia de Dios , di-- Dio , con difficoltà 
' fìcilmence ffc falua- fi fateranno . 

“fruii • '• . . , 

Y a quel qne harà bué St quello che farà 1 o- 

-nasobras. ; per e buone, 

Y à quella que , ha- Et quella che facendo 
ziéndo lo merino, r il medefimo fi fiderà 

• c'onfiarà de la mife- della mifericordia di 
-'ricòrdia deDios/a Dio , facilmente fi 

• cil mente fe lai uà- falueranno , fi che 

• fran , anri que cada ognuno guai di quel 
- uno mire lo que le che gli. conuiene , et > 

cumple , y tome a pigli quello che farà 
quello que fera me meglio per l'anima \ 
jor para el ànima : ' percioche 3 quel che 
porque d que rio' non lo farà , da poi 
lo hiziere defpues fe ne pentirà . 

• {q arrepentirà. . 



- Totria ancor" io aggiungere altri ejfempi ; 
ma parendomi che quefii per bora baflano , 
arteò per non effer notato di troppo lungo , 
ptfoiiffo, darò fine ,& agli ejfempi ,& anco- 
na a' detti pronomi > daf dando il refio all' ufo ; 






<3.3 
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& per non la f dar ancora da dire queflo ; au- 
uertirete che in uece di quidam , che è uoce 
Latina , i Spagnuoli immitando forfè i Italia - 
cUrto, e ci ni \ dicono y cierta, perla /emina , & cier- 
C ° me ^ t0 » V er M mafchio , & coft nel numero del 
più , ciertos , cicrtas *, ma nel numero del 
meno s aggiunge JpeJfe uolte il nome uno , & 
una ; filuo , che col mafchio fi perde quel 
yOy de uno , c 'T fà un *, ma non con la fanti- 
na y & alcune uolte nel numero del piu , co- 
y nu ì e una me unos , unas ; ma rare uolte con , cier- 
comcfl ufi, tos , ne ciertas ; ma con gli altri nomi JfreJJo 
con ctmo , e $ aggiunge quefio nome uno , una ; nel nu- 

mero del piu y che fa unos , & unas ; & al- 
Ihord ual , come alcuni , onero certi ; et darò 
- alcuni effempi 3 acctoche piu fàcilmente fi poffa 

** . intendere . 




Caftigliani. 




Ayeruinoun cierto Hieri uenne certo mef 
menfagero , que fo , che portaua cer- 

traya una cierta car ta lettera 
ta. . ; 

Que contaua que cier Che narrava che cer- 
tos hombres baili- ti huomini ballettano 
an robado una cier . tolto una certa coft 

t a coft 



ì 

DELL%À LIT^. C <A $, n* 
tacofa de ympor- d'importanza S ma 
tancia, mas no Tabe non sa certo chi fia- 
* ciertbquien fon . no , ^ 

Doue fi uede che quel certo è diuerfo da gli 
altri 3 perciocbe quefio è auucrbio , & quegli 
altri fono nomr , & forfè , che per fare quella _ 

differenza l'hanno aggiunto quel nome uno , 
ma fia ebe fi uoglia a che cofi fi parla , & s'ufa . 

ILEI DEL TH.IMO LIEBfi. > 
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VA 



V trio chi ce 

fifa i. 



DELLA. 

' CASTIGtIAN A, - 

D 1 J. Gl 0 V jt'HjiJ MlR^cÙJìJ- 
.LIBRO SECONDO. ; 

. DEL VERBO, £ DEL 
PARTICIPIO. 

.* V * * • ’ - V j . ^ 

DELVBT^BO. 

• 1 * * 

1 y . ■ 

/véndo //» qui ra 
gionato de gli articoli , 
nomi , & pronomi, bora 
ragioneremo del nerbò , 
per effer la parte piu nò- 
li ile de pa riamento, per - 

__ ciocbe ferrea quella non fi 

può far perfetto ; diremo adunque il nerbo 
non effer altro , che una parte del parlamento , 
che lignifica qualche operatione , che fa f buo- 
no , ouer che gli uien fatta : fi che lignifica , o 
Vi, n in far , o ejfer fatta qualche cofa \ la onde dire- 
cp iknncM. mo che fon due forti di nerbi , uno fi chiame- 

:■ :i ‘ . *4 



K 
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ri affitto >-Ct l’altro pafiiuo i i tempi fon cin- 
que 3 come quei de i Latini ; prefente , preteri- 
to imperfetto , preterito perfetto , piu che 
perfetta >e futuro , i numeri due perfone tre , 
prima y feconda e terra , i modi cinque y dimo- 
flratiuo , imperatiuo , ottatiuo , onero defide- 
ratiuo 3 et cóngfimtiuo ouer foggi untino 3 e fi 
chiama coft : percioche per fefleffo niente può 
finire fen^a aiuto dcldimoflratiuo , come fi ve- 
deri negli effempi che daremo di tutti i tempi . 



Tempi fei- 
ti. 

Numeri per 
fotte, e modi. 



T>ELL€ CO^IVG^^T I OWJ y'OVE 

RO M A Nil- E RE DB I VE RBii,. ■ 

Capitalo. I. 






e maniere hauemo di tic* • V<T ^ iìitre 
- — * — ~ ue 1 Latini- bah- T/ r ' t5 J e ; ? 

. r ba rtfou.irau 

, • ?»««/' COÌIO- aWinftuù. 

'iflinguono digli ma bruendo 
haueremo ri- lyLeftcon- 

fguardo alle feconde perfone , come alcuni uo ^ 
gliono 3 non hauemo piu di due y come fi uede- 
rlcL prima è in ar, la feconda 
in ir, dico hauendo rifguardo a gli infiniti , 

* * alle feconde perfone , hauemo di 
as 3 & L* altra in es , ma 
cile da intendere /• haueremo all 
mo tre , c diremo ancora alcuni nerbi, di eia • 



«V vi* 





Ii8 LIBICO S'E C071D0 
faina ; acciocbt meglio fi po/fa intendere • 

ESSEMTI DELIE TI{E C07i.IV- 
CATIONI. CAP. II • 

Della prima maniera », , 



Casigliani . 

amar 
andar- 
caminar 
borrar 
' bufear . . 
dar 
errar 
eftar 
faxar 
fixar 
gaftar 
guerrear 
guftar .- 
herrar 
. holgar 

hilar ,/ 

. inuentar, 
Jauar 
inaiar 




amare . < . * sb- 

andare 
caminare 
cancellare 
cercare 0 . 
dare 
fidare 
ejfere ' 
fiifciare 
fifare 
/pendere 
guerreggiare 
gufare 
ferrare 

pigliar piacere 9 onero 
ejfer otiofo ■ 
fibre 
inuentare 
lauare 
uccidere 

mirar 
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mirar 


mirare 


nadir 


notare 


Itamar : < . 


chiamare 


jugàr 


giocore 


peiéar 


far guerra 


quebràr 


rompere, ouer 


quitar 


leuare 


remar . 


uogaré , 


rbbar 


rubare 


facar 


cauare 


iiluàr 


fubbiare 


fobràr 


auangare 


tornar 


pigliare 


rapar 


coprire 


rrefquilaLt 


tofare 


trabajar 


travagliare 


trauar 


incatenate 


uaziar 


uodare 


uedar . 


prohibire 



D ella feconda maniera. 



barrcr 

bcuer 

correr 

• * 

coger 

dcucr 

corner 



; 



J tjxtigaré 

beuere 

correre. 

cogliere 

ejfer debitore 

mangiare 

H iiij 
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efcoger 1 .elèggere 

enucgccer imecchiare 

fallecer ... mancare 



fenecer 


■, finire 


* . • 


guarecer 


guarire 




guarnecer . v 


fornire 




hazer 


. fare 


•y 

.. • • v * 

• « . 

« 


hender 


' sfendere 


• •• * » 4 


leer 


• : leggere 




llouer 


• piouere ■ 


* • 


moucr > ■> . 


muouere 




mal querer *. 


> uoler male 




mcrecer 


' meritare 


• ■ • 

^ » 


nacer 


na fiere 


■* r % 


obedecer 


. : obedire 




ofrccer 


offerire 


' r 


oler . .. 


... odorare 


• • % 


P a f r 


pafeere 


» » « • 
• ■ 1 


padccer 


patire 


•* « • , i 


querer 


uolere 


% 


raer *. 


radere ;• ^ 




reprchender 


riprendere 


- 


iaber 


/àpere 


■ -■ - 


raner 


. fonare 


T. ■ . • 


tener 


> bauere , 


pof edere 


temer 


* fo/zer pd«ra 


- . . . 


torcer 


. fior cere 


4 . ;*> 


traher ?v.- 


„ portare 


2. 4 
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uer 


uedere 


umedecerfe 


bagnarli :• 


uencer 


uincere 


uender 


uendere 


poncr 


: porre 


fcr . 


. : ejjere . . . > 


* 


n‘, r_ -**«•* 

Cefo 


.abrir 


i \ v •. 1 • , * W w • . • ' 

aprire 


. 1 • • 

biuir , 


•’ «/«ere 


afir 


'pigliate 


brunir 


. • brunire • 


cumplir 


compir e, ouer far ildc- 


- > 


bito , 


cubrir 


• coprire , . ; 


dezir 


; dire 


dcfpcdir , ouer defpe-dar licenza > ouer tuor 


dijrfe , 


i > 


elcgir 


; eleggere 


..iìngir 


fingere 


.,trcyr 


.r.i . frigere . 


gemir 


gemmere , ouerfojpira - 


\ «. 


re > •••,. * ; . 


gviarir 


. guarire • -.ìb ■ > > 


, herir 


if ferire \ ì 


huyr 


. , fuggire - . w 


;.huudir 


fondere 
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7 r 


gire : - ri . 


ynftrulr 


• • infirnire 


: luzir 


lucere .. 


medir 


mifurare .. 


morir 


morire 


oyr 


udire 


parir 


partorire 


pedir 


adimandare 


pudrirfe 


putrefarli 


vredemir 


redimere 


renir 


gridare touer far qui- 




• », filone 


regir 


‘ reggere 


* (àlir 


ttfeire 


> fubir 


/ falire 


Tufrir 


foportare 


tenir 


tingere 


uenir 


venire 


unir 


s mettere infime 


ueilir. 


uefiire 



Ma perche li Spagnuoli non pojfono così fa~ 
Vilmente cfprimere l'anione , ouer pafiione y con 
una parola , homo tolto due nerbi per aiutarci 
l'uno che ferue aWattiua , che è hauer , & il 
medefimo è in Italiano ,& la pajìiua Ter , che 
in Italiano è effer : benché del nerbo Hauer , 
non fi fervono y fe non è ne i preteriti , & per 

[e filo 
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fi falò , il nerbo hauer, ha altra fignificatione 
come fi uederd ,fi che battendo dibifigno que- 
lli due nerbi , per la coniugatone d altri fard 
necejfario congiugargli prima al mancojl ner- 
bo hauer , che è della feconda. 

V*t*JJiTl07iE DEL FEUJ&O 
havek. Capitolo. III. 



Ma , perche il mede fimo fei>non fi può con - 
giugare ancora ferrea il uerbo y hauer, mi ha 
parfo prima uariare il nerbo hauer , il quale 
fi nana in quefio modo . 



Et auuertite che quelle tre perfine yo , tn y 



del meno 




T o/cani 

ho 

hai 

quello ha 



yo , he 
tu has 
a quel ha 



del piu . 



hauemos 
haueys 
han . 



habbiamo 
hauete 
hanno . 



C X*4 •? ZÌB%0 SE CO T^pO 
1 aquel , del meno , <& nofotros , uofotros , a 
- qùclias > del pi# fentpre s intendono fenati cbc 
gitano* riferirlo ogni uolta .• 

' r * • *• ■>' '■ « . Ì‘. » 

, * “ «■ ‘ • . \ * 

QfeWimperfetto . ...... .'i 

. v >. » 

• - c delmeno r <* . , ; , v ; 

■ ' : -•••'•- - / . » . 

r.hauia i.haueua 

\ *z.Ìiauias ; i. batteri . > Y. 

•*^.‘hauia, 3. baueua « •/ 

del piu. .... \\ 

y ' . 1 

hauiamos . baueuamo 
hauiades ballettate 

. hauian. . baueuano 



perfetto . 



1 . huue •? 1 . hebbi 

a.huuifte a .battetti 

3.huuo. -ii'bebbc. 

del piu. 

huuimos * • hauemo z 
Kuuiftes bauefli 

vftuttìitxoxi « ••••»* bebbero 





Tin 




f 



DELIBA 11 CMS. 

■ ' ' ’ • : ' V ii \ 

i. Tiu che perfetto . i -, 

Casigliani . T ofcani . 

hauia baueua *- 

hauido. - 4 . . Lanuto . :• 

a.hauias i ::.\ ... haueui .. . 

hauido . bauuto . 

hauia baueua 

hautdo- . >». .. bauuto » > , 

» *N * 

» dcl^lÙ.%. -Ji 



hauiamos 


v baueuamo 


hauido 


bauuto • 


hauiade$ 


baueuatc 


hauido 


bauuto . 


hauian 


ì. baueuanù 


hauido • 

< , 


bauuto « 

• -\ 


\ 


* ■ ì ^ 

Vauuenire • 


Casigliani . 


Tojcani 

* !• » - ; 1 


-- .■’* j ; 


del meno. 


I. haute 


h*ucrò,bmb 
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t. hauras baurat , & batterai ^ 

$ . haurà baura, & batterà 

: ' <Ad più. . -j* ,*/; 

i.hauremos v bauermo bauremo 

t. haureys hauerete baurete 

g . hauran « balleranno , hauratmo * 

L'impcr attuo piglia del' nerbo tener >cbeè « 
ì/ fito equiualente . Seguita il deftderatiuo , 
i 

Modo deftderatiuo . 




Trcfentc • : f 

1 / 

••• * • ■ ; oLitei 

del meno. f 




o fi yo huuiefc o io hauefli 

tuhuuiefes tuhauefii 

a quel huuiefe • bauejje . 




dei piu 




nofotros huuiefemos notòaucfiimo 

uofotros huuiefedcs noi bauefle 

a quel- 
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quellos huuiefTen quegli bauejfero . 

• ’ - •* * • « » 

Imperfetto . * 

o fi yo huuiera 

tuhuuieras ^ ^ . . 

a quel huuiera. 

nofbtros huuicramos. * 

uofotros huuieradcs 
a quellos huuieran j 

perfetto • . 

/ 

5 ^ i» 

del meno. 

Casigliani . Tofani. 

ofi yohuuiere ,y hu- ofe io baxefle battuto 
uierahauido 

tu huuiefes y huuie* tuhaucfiibauuto 
ras hauidoj 

a quel huuie/e y hu- quello bauelTc battuto, 
uierahauido • . ' 

del piu . 

noshuuicfemos y hu noi bauerepimo bauu 
uieramos hauido* to > 



J2$ : LIBERÒ SECONDO. 

uos huuiefedcs y hu- noi bauefii bauuto "* 
uierades hauido , 

a qucllos huuicfcja y quei bauejjero bauuto 
huuieran hauidó . 

j - • •» 

Jl futuro è come quel del indicatiuo . 
Soggiuntiuo . 

Tre/ènte . * : - 

del meno.. 

corno yo haya • cbeiobabbia 

tu hayas tu babbi 

a quel haya V . quello babbi* ; 

* del piu. 

nos hayamos nòihabbiamo 

uos hayays uoi habbtate 

a quellos bacali : - quegli babbiano . 

Treterito imperfetto . 

^ * 

* 

beimene. ^ 

corno jrp huuiefle cheiobaueflc 
tu huuicfes , ' i\ tu hauejlt . * 

* " 1 a quel 
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a quel huuiefè quello baueffe , 

V* v * 

DEL Tir. 

. .; u r V . 

nofotros huuieflemos noi bau e fi imo 
uofotros h uuieflèdes uoi bauefii 

aquellos huuieflen quei bave]] ero, - 



. 1 » , W\'v 



%r ,. i • a >, 

T ojcani . 






. . TEBJETTO 

f* 1 '^11 • ,/ I > Ù i , , i%‘ { ! \ \ \ 

Caftigliani. 

corno yo huuicfe ha- Che ióhauejfe havuT 
• uido , to , 

tu huuiefles hauido tu bauefii hauuto , 
a quel Jauuiefle haui- quello bauejje bauu- 
do, to y 

nos huuieflemos haui noi bauefiimo hauu~ 
do, to, 

uos huuieflcdes haui- uoi bauefle hauuto. 
do, ' 

a quellos huuieflen quei hauejfero barn - 

hauido . to . 

il futuro , come quel dell'indicativo. 

L'infinito. 

bavere " v : 

bavere bautte , 

/ 



A 



hauer 
hauer hauido , 







1*0 LIBICO SeCOTsfDO 
fer para haucr ejfer permanere ,o per 

douer bauere . 

• A ^ 4. ; * é 

Ma auucrtircte di queflo uerbo hauer , che 
in quejifl uariatione fi piglia molte uolte per il 
uerbo tener, & acciocbe fappiate difeemere , 
auuertirete che quando il détto uerbo uiene in 
compagnia d' un altro , come ,yo he amado, ha 
uia amado , haure amado > & altri fimili , 
allbora ual come in T ofeano , ho amato J haue - 
ueua amato , bauerò amato, & altri ; ma fé 
uiene foìoffen^a appoggiar fi ad altro uerbo ; 
allbora-nelle prime , & feconde perfone di tut- 
ti imodi , ualerd tanto , come il uerbo tener, 
che in T ofeano uol dir hauer , quando uiene fo- 



lk Hauer per tf lo i ma nelle ter^e perfone uol dir efjerci qual- 
fere,e come che cofa , & in luogo di quel e iter ,ft dice ha- 
fi nana. ucr * ma f en .^ a intelligenza di perjona alcuna , 
■ ^ come è ancora in Tofcano , & nell indicatiuo , 

fk , hai delprefente , nell' imperfetto ,hauia ,nel 
% perfetto, huuo ,• nel futuro haurà , il coman- 

dalo non l'ha, nel primo del defideratiuo, o fi 
huuiefTe , nel fecondo ,0 fi huuiera , nell'ulti- 
mo, o fi haurà , & cofi nel foggiuntiuo , Un - 
) fero, hauer, come il pajjato, fi che fi può 

dir uerbo imperfonale ; ma perche potrebbe ef- 
V fer difficile ad intender fen\a ejfempi, emen- 
do cofa. tanfo, importante alla nofira lingua , 

, ' ' < 1 " ‘ I - darò 
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darò- alcuni ejfempi i acciocbe meglio fi pofla 
intendere. ■ • - . 




ani . 



To/cani. 

donde no hai uerguen dotte non è uergogna , tfim ffi 
ca , ni rei pedo, no ne ricetto, non fifa- 
haurà uirtud,)r don rd tòrti, e dota non t 1 * 
de no huuo u irtud fu uirtu , non ut può i 
no pudo hauer bue effere opera buona . 
na obra» ; 



^ C 



Et 'il medefimo farà parlando nel numero 
del piu , dicendo . 



Caftigliani . T ojeani . 

a qui hay quatto pai- qui fono quattro paU 
mos ,y alli no hay mi , e iui non e nien- 
nada,p qui huuo, te, & quiui ui fu- 
cl otro dia tres ho- rono P altro dì tre 
bres ; mujdoctos buomini mólto dotti; 
que ha y de nuciioì che ci è di nuouo * 



Et altri fimili a quefli ; ma auuertirete ari- h^t pojji 
cor a, chp quel che in Tofcano uuol dir propria- fiuofigùfica 
mente ,hauer, in Spagnuolo fi dice per il nerbo ""gf 
tener , che è per uia di pojfefìione > come fi di- 



tj* LIBICO SECO 
cefi imo in T o fi ano , io non ho niente ; in Spa- 
glinolo fi direbbe , yo no tengo nada, o cofi 
haneua ; tenia , hebbe > tuuo, & altri fimili 
come nella nari at ione del nerbo tener fi uede~ 
rà , & quefio s intende , come ho detto quan- 
do detto uerbo hauer ,niene filo: perche quan- 
do uiene per aiuto et altro uerbo, fimpre fignifi 
canna cofa. 



V lOVj DEL VEBJ&Q . 

jSER, PER ESSERE. 

« • . ^ \ 



Etfempre s' intenderanno quelle perfine >fen 
dirli piu , ma infito luogo metteremo prima , 
feconda , eterea. • 



Tempo pre finte dei dimofiratiuo 




yoioy 
tu eres 
a quel es 



io fino, 
tu fei , 
quell è 



DEL T I V 



nosfòmos fumo , fete 

uos foys fiete , 

a quellos fon . fono . 



Tajfaté 



( 



.4 



BELL^i IIV(. CJ.S. IJJ 

• .* in * ' •< l . % • ;V « f% i t J ■» S *'h' \f 

r • •'• . • ' ' • < 

. T affato imperfetto . • 

. £> E. I . M E 0 . 



/» 






Caftigliani . 

, 


Tojeani. 


i.j/o era 


io era 

* 

• 


2. cras 


eri 


3. era 


era 

r 


DEL 


v i r\ * 


eramos 


er aiìamo 


erades - 

, » %' H ■ * • ' 


erauate 


eran . 


erano. 



4v 



V^iSjlTQ FINITO. :i 

- 

» * % . \ *. I'/ < 4 • i • . i l • • ~r» A * 

1. yo fui , he huue fi- fai > fono fiato. 
do, 

2 . fuifte , has Jfhuui- foslifufli , fei flato % 

ftc fido . ' 

3 . fuc , ha, y huuo fi- 
do. fu, et Sfiato, 



DSL v i v. 

{. fuimo 8 , hauemos , fumo » 



l àjf 



M».. 



IJ4 LIBICO S ECO X DO 
y huuimos fido. fiamo Siati, 

2 . fuiftes haueys , y fofie , [et e Siati # 

huuiltcsfido v 

3 . fueron , bari y hu- furò , fono fiati. 
uieron fido . 



• ! j 1 •: » « 



Tafiato piu che finito . 

. ì t \ 

Del theno . 



*■« * Vr . f 



Caftigliani. Tofeani. 



1. yo hauia fido 

2 . hauias lido 

3. hauia fido. 



era fiata 
eri fiato 
era fiato . 



Del piu 



hauiamos fido 
hauiades fido , 
hauian fido . 



erauamo flati , 
erauate flati 
erano fiati . 



Tempo da uenire . 
Del meno. 



K 



1. yo fere 

2. fcràs 



farò 
farai , 



3-J r *~ 



b tlìl Jl LITI. CjIS. 15 5 
y ferì* J ara • 



»r 



♦ » n •* 

j U «4 j \ > 









•* »v ' * f ■ " 

del più . 

uH : < ••> :i. CL . ; 

feremos . faremo , 

r fere.ys - ‘ " farete M 1 

feràn. faranno . ^ ^ * 

i rn>:o;ow 

Trcfente del comandare . • : 

. . - • • ;v . " 

‘ l J \ • ; 

. Del meno. V M V 

Caftigliani. Tofani. * 

•« •’ 

a, fé tu, ofey tu, sij tu , 

5. feaaqucl fia quello. 



Del piu . 



1. feamosnos 

2 . feci uos , 

$ . fean aquellos . 



/fo»0 HO/ . 

frate uoi , 
/m>ìo . 



Tempo prefente 3 et imperfetto del de fideranno. 

Del meno. 

1. olì yo fueffè, filerà, 0 fe io fojfe 3 farei - 

t 4 • •• 

i uq 



U; 
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2. tu fuefes, fueras , 

3. a quel fuelTe, fuera. 

D E L V 

1. nolbtros fueilcmos 
fueramos r 

2. uofotros fuclledes 
fueracles v 

J.a quell os fueflen, 
fucran . 

• ' * . /«> « 

T emfo paffuto finito 

DSL M 

*V/ 4« J I, ki k 

1. ofi yo huuieilè, y 
huuicra fido . 

2. huuieflcs, y huuie 
ras fido, v • 
huuiell'e , y huuie 
rafido. 

D e L 

i. huuieflmos, huuie 
ramos fido 

a. huuiclTedes huuie 



SECÓNDO 

tu fijiij'arcfli , Y . 

quel f offe farebbe • 

« < 

i v . 

noi fofiimo , fare fiime 

• •* • ’ ,! 

noi foflc y farefle , 

' fri y 

quei fo/Jeroj farebbe- 
no, 

& piu che finito, *, 

E 7^0, ‘ . 7 

fofii farei flato , 
fofii , fare fli flato 9 

r\ - • * 

foffe farebbe flato % 



vir, 

feflimo y far e fiimo fla 
ti , 

foflefa- 

rades 
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radcs fido , refle flati , 

s . huùiefien . hUuie- foflerojarrbbonofia- 
ran fido . ti • . 

temvo dji re'HJKS- 

e r . * 

< . .• 

DEL ME I^'O. 

• - « * , * . , % 

: • ** . , ’ V a • /(. 1 » • • * 

Casigliani . Tojcani. 

1. oxalàyofea io fi* * 

2. tu fcas tu si/ 

a quel Tea quel fui, 

dsl v i y. [ 

Casigliani. Tojcani. 

1, featfioa /wwo - v- ■ 

2, fe;js ' jfof* 

3, iean • fianoy v 

Quefla parola oxalà, è piu preflo morcfc* 
che altramente , nientedimeno in Spagna sufa 
communemente , &uuoldir quel che in Tofat 
no Diol uolefle , 0 magari ; trfempre saggiu- 
gne al defldcratiuo ; il prefente , & imperfett • 
r del Joggiuntiuojè come quel del de fideranno . 
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T empo paffuto perfetto- del foggiuntiuo . 

4 ' . ; .oLik 

De/ we»o . 



1. comodo hayafido, conciofiacofa che io fin 

flato 

2. tu hayas fido sij flato 

3 • 1 quel haya fida fia flato , , 

' • * ** • 

Del piu . 

Casigliani. Tofiani. 

1. nofotro s hayamos noi ftamo flati 
.fido. 

2. uofotros hayays fi- uoi fiate flati. 
do, 

J. a qucllos ha^an il- y? a no fiati . 

do . 

7 , v - fi '* % \ 

Tempo da uenire. 

. / 

i ^ i. * • k 

Del meno r 

l. corno yo fé rè, fuere , come io farò, farò fià 

■ yhaure 
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y haure fido , to. 

tu feràs ; fireres , tu far ai, far ai flato. 

.. y hauras fido 

a quél ferà , fuere, quel farà ,farà flato . 
y haura fido 



Del piu 




i. nofotros , feremos noi faremo faremo Ha 
jfueremos , haure- ti > 
mos fido . ' 

-a . fereys , fuerdes , y uoi farete , farete fla- 
haureys fido, ti . 

3 . ferali fueren, y ha- quei faranno sfaranno 
uranfido. flati . 

I altri tempi tutti fono fimili al defideratiuo. 

Tempo prefente del modo infinito , • 

« • pajfato . 

» . — * « . * . ' _ 

Trefente . 

fer e/Jere 

De/ pajfato . 

haiicrfìd~, efjcre fluito. 
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' 'iW < Ofjil riunì 'F ’■ ' 

. . d./£ y 

;: - w - o: ’i •:r:L , r.:f r *• 

i haucr de Ter; elbu hauer da efere, hauer 
porger . ad e {} ere; dauer effe- 

re, efffer e , per effere . 

€tqui auuertircte , che il nerbo Ter, non li- 
gnifica ffempre (juelcbe in lingua Italiana , per 
Aatrt imento ciochefe non è che lignifica la effentia della co 
col nerbo , Ja , come dir è buono , è catt iuo , che fignifica 
qualità di qualche coffa , allhora fi dirà ben iti 
C affligli ano . 

la# nerbo es ^ uen0 >■ cs ma ^° » cs tuerto, era coxo,fue 

quMÌo (tufi t ^O r do . . 

che lignifichi Et altri filmili , i quali come fi uede et nel- 

l'ima e in l'altra lingua, da ad intendere la qua- 
lità d'ale una coffa , cioè y che in quella coffa fia 
x - ( alcuna qualità ; ma ffe fi uorrà intendere effere 
in qualche luogo , allhora non sbufferà in alcun 
modo in C artigliano , dal nerbo ffer ? ffe non dal 
uerbo citar , il quale fà nel preffente del dimo - 
Hr attuo . 

0 

yo eltoj; , u eftas a quel ella 
D E L V I y, 
eflamos , eltays , altan . 

€t cofi l'Imperfetto . - ■ r ; - 

cllaua , ella uas , ella ua . , 



eftaua* 
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eftauamos , eftauades , eftauan ♦ 

Etnei paffuto . 

eftuue , eftuuifte , eftuuo , cftuuimos . 
eftuuiftes , eftuuieron . % 

Et cofigli altri coluerbo , hauer, come . 
xhc eftado, has eftado, ha eftado, haue- 
mos , eftado , haueys eftado , han eftado. 
e*r,huuieraftado , huuieras eftado* huuic ( 
ramoseftadQ, huuierades eftado, huuie- 
ran eftado , 



Et accioche meglio s intenda quel che ho det zjfempio dtl 
to y darò alcuni effempi, douefi uederà , che 
quando fi dirà effere in qualche luogo, bifogna j CMn lfMOt 

fempre farlo per il utrbo eftar, & non Ter. 

... . «*»'»•> • ■ • ' * ’ 

di èffempi faranno quegli . 

&‘zr\ v.: : s 1;: :q ri ns ’Jh 1 : - • ' 

Caftigliani . T o/cani. 



Yo eftoy en mi cafa , lo fon in cafa mia , & 
y tu eftas en la tu- tu fei nella tua , & 
ya.,y quado^o erta quando io era in Ino- 
lia. en Roma , erta- ma erano molti Car- 
uan muchos Carde dittali , & dapoi fu 
nales ,y defpues e la l'imb affiatar Fra 
ftuuo alli embaxa- ceffo di V argas , col 
dor Fracifco de Var quale io Metti , & r 



* 



U.V 
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gas, con el qual yo & non fono fiato da. 
eftuuc , y no he poi in qua con altro; 
dado defpuesaca & fi io f offe ancora 
con otro fy fi yo in Hpma uno altrot 
eftuuiera en Roma anno bauerei fatto 
otro ano , hiziera bene, 
bien. , i, , ; . 

Donde edà la pruden Doue è la prudenza , 
eia , a y ella la uir- iui è la uirtu , & do 
tud , y donde erta ue è la uirtu è la tèr 
(? la uirtud , ella la peratrza : et douc è 
* temperanza ,)/ don la temperanza è la 
.de erta la tempe- quiete, 

. randa ella la quie- 
tud . 

No erta en cafa ì nò 7 ^on è in cafa ? no , a- 
pues , donde erta ? dunque doue è t è in 
efta en la plaga, mas piazza , ma pretto 
' predo edarà éca- farà in cafa. 

la . * * * 






che cafa fui Già babbiamo ueduto ( credo ) ben diflinta - 

n nerbo paf me nte la natura di quefii due uerbi hauer, & 
' tH0 ' effere ; de 1 quali l'uno ci ferue nell'attiua di 
tutti i uerbi , & l'altro che t?fer, nella pafiiua 
imo , che la pafiiua nofira non è altro , che il 
nerbo fer , col participio di quel nerbo , che. no- 
ciamo dar ad intendere , & perciò, non farà 

necejjario 



1 DELL CUSi 14*. 
neceffario uariar la pafiiua > infime con latti f . 
ua , poi che habbiamo già ueduto il nerbo ier , 
uariato , & il participio è cofa facile da in- 
tendere , del quale diremo al fuo luogo ; per 
bora udriaremo lattina di tutte tre le coniu- 
gationi ; acciocbe s'intendano fàcilmente , & 
per queflo torremo i tre uerbi communi , che 
faranno amar , della primaticci della feconda , . 
oyr , della ter^a . . 

CO'XjVG^tTIO'NJ CsA* 

STIGLIANA, E TOSCANA. 

Capitolo. JIII. 

' . • . 1 • ' ; * H -♦ 

Tempo preferite del dimoftratiuo . 

Del meno . 



Caftigliani. Tofiam 



yo amo 
cu amas 
a quel ama . 



io amo 
tu ami 
quello ama . 



Del piu 



nos amamos 
uos amays 



noiamiamo 
uoi amate 






*44 

«quello! 


LIBICO seco^po 
amati. quelli amano. 


V i - 

./v * - • r> 


Tuffato imperfetto . 

**•* 1 • %<■ • lu A . j ' 


% M 4 v 


DEL 


M E 7^0. 

*• w Y / . J W ; 


amaua 




* ( w \ ( **'< * 

amaua , ^ 


amauas 


'nÌÌJ#Ì 


amaui f; * : : **. 


amaua. 




amaua . ; 




* N 

DEL 


? / F, 

-J. ^ - * i , 2 £ 


amauamos 

amauades 

A . - • r- 


’ • > 

amauàmo 

amauàte 


amauati . 


* * I V IjWVV* * 


amauano. 



T empo paffuto perfetto . 

DE L M S 710. 

j, yo amè, he y hilue amai , Cr hebbi ama 
amado . to . 

2 . tu àmafte , has , y amafti , hai , & batic 

huuifte amado fti amato 

3 . a quel , amo ha y amo Joa et bebbe ama 

huuo amado. to • 



t 



ifEIilJ. LI 
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DEL •TIf'. 



i- f . > 



• V r 

I. amamosjliauetri os ^airiaiìttmo , hauemo , 
jf huuimos amado, habbiamo amato . 

3. amaftes, haueis hu <zfw<f/?£ baitele, & bit- 
uiftes amado. ;* uefte amato, * 
àmaron, hany hu- ; ' amarono,bamo,e hcb 
uieron amado . bevo amato . 

r \ -v * -V-» p * ' - *■ ^ .f* 

' **■ . V 

TUSSUTO Tir CHE FINITO. 



D EL METs^O 



r< 



hauia amado , 
hauias apjado , 
hauia amado • 



baueua amato 
kaueui amato, 
baueua amato * 






. del, T ir*.: ... 

4 r >,* fc ■ •. - ■ 

hauiamos amado haueuamo amato 

hauiades amado -baite ukt e amato 

ha uian amado . haueuano amato . 

T EH TO D j£ rE'HJEJZ. 

v ~ vii. .1 • w . V U ■ 



D£L HEVJ). . 



«*v 1 v ' “ 



amare 



meri. \ • 



•> :-J 



1 4 <S - tIB\0 SECONDO . 

V _ • 



' 4 


amaràs 

amara • ; . 

* ‘ f- 


amerai 

\ ■' 

amera , 




. «tidtóì £ M I V' i,’i 






* / , 1 y>' /« Jk? ■ ,h±J.à *\* V 


. 7 ot» 


amaremos , y *■ , 


amarmo i . ; 


1 

«t '*♦ 


amareis 


amarete 


■ ik K. 


amaràn. 


. ameranno • 


*W : ' 

tìi^J ;2r 


• 4 • 4t ■ S.» ! . • * * J» * f / • «/ 

D£Z MODO DSL COMU'HO^BJS 


: *y 


. . 1 L P R 


E S ENTE. 




Capitolo. V . 

t . - - v ^ . 


- f ■ »*p 

%£ <u 


’>V DEL 

V. jK' - '*•..•.• 4. TT, " 


M S 1^0. 


• * fa m£- 


*. ti>- /• 


• . - 

« » - . '* *• i J-r * A 


S# % 


Casigliani. 


Toftani . 


É v/£ É?J 

7 • 


a. ama tu 




nmjk 

■W?~i 

l -, 

r li* 

gf >w 


j. ameaquel. 


ami quello. 

. . * 


• ’ ♦ , 9 — • ** 

4rJKi » 


^ \ • « • *k ? \ • * k * 

DSL 


Tir- 

•* 


•% - • 


1 A-* ,i 

amemos nofotros 


amiamo noi 


f- r/ 


amad uofotros 


amate noi 




amen a quelìbs . 


amino quegli . 



Il tempo da uenire di queflo modo t non lo 
metteremo* qui pfìrefler femprc frnile a queir 

di uenire 



r 



'j**k *5 *• 



vìihùt anrc^fs: x4? 

di uenire del dimoflratiUo . ‘ 

'Nella feconda perfona del piu co gli arttcolhlo 
los .la hs: quel d/t pone dapoi del l, come dir a, 
xnMo,amdlàos .meglio che amadloamadlos, 

£t il medefmo dico di tutte tre le coniuga 

*• v» • r: •• v. • <y \cr v - 7, v \* 



T i 



r » 



TEMTO T BfE S & 'Kf ^ ^ 'P€K- .. 

PETTO DEL D E SIDE RA 

rivo. * C A*'? •• 



Jf* 
r. x.>. 






’ D S L M E X.O. ' ; : ;» 

\ ■ • 4 - ■’ '■ • » 

Caftigliani . * Tofani* 

. ■ ■' • ■ ' ■ 

oxalayo amaffe ama- ama fi , amerei . j 

ria, y amara . + ± I; 

? i" jitvt/rvoflt I 



?L 



Aia , J axiiu*» . ! <i. / 

tu amafles , amaf ìas ama fi , amarejti , 
j/amaras. 

a quel amaflè amaria, amajfe , amerebbe . 
^ amara . 



DEL T 1 V , 

• .ì _r * • 

Caftigliani . ^ 










. r 



Tofani . 

dmaflemos , amaria- amaf imo > amcrem~ 
mos , y amaramòs mo > 

^ • • 

* 9 









Jir 



*4* LIBKO SECONDO. 
am aifedes , amariades amafle , amercjìc , * ’■ 
^ y amarades 

mmaflfen , amarian , y amajjero, amerebbe 
v amafan . . no 



TE M TO TASSATO , EIVJTO > 
et piv che finito. 
Capitolo. VII . • ^ 

t 4 O >*• » * ■ * 4 

: - jLv - ijjs :o z, . t. 

Del meno . 

Casigliani. . , Tofani. 

o huuieflc,^ hu- hauc(ìi,b aurei cuna- 
uicra amado t o . ' , . - 

huuiefles , ^ huuiera* bauefli,baurefli ama 
amado , to , 3 

huuieiTe huuiera ama bauejje 9 baurebbea~ 
do . wwro . 



Del piu . 



huuieflemos huuiera bau e fimo, hauerefii - 
mos amado - ino amato'. 
huuiefledes huuiera- bauette 9 baurete ama 
des amado, to. * 



hyuieflèn. huuieran bauejjero , baurebbe-, 
amado. ’ yo amato. 

'‘Tempo* 






D'ELLE L CAS< <14? 
TEMV 0 DM rEVJEJE. 



DEL MEVJ) 



Cartiglia™ 

oxala yo ame 

tu amcs 
a quel a me . 



3 



ojeam . 

Dio uoglia , *7;/'o 4 »»' , 
e* dwe , 
tu ami - 

quello ame, et ami . 



DEL TIP . 



.fi'. 



: >- 



«*r 



nofotros amemos noi amiamo 
uofotros ameis uoi amiate 
a quellos amen. £#eg/i im/no • 

- • • W. w> v 1 

socctovjiyo. 



Ter che il prefente del foggi untiuo , et t im- 
perfetto y e'I piu che finito y Jono il.medefimo, 
con quei del defideratiuo 3 in tutte le tre 
coniugationi y qui in queflo tempo 
non farà neceffano metter- 
gli : fe non il pajfato , 

\ finito y et quel da 
^ Jtcnirc * ^ ...... 

& ai 



h f 

«*»• tk.<% 









*50 tr &\0 $ SCORDO 

. Tuffato perfetto del foggi untiuo • 



corno yo haya amado come io habbia ama- 
to, 

tu hayas amado tu babbi amato -, • > 

a quel haya amado . . quello habbia ama- 



<► • 

= 4 V 



to. 

D E L T I V. 




hayàmos amado habbiamo amato 

hayàis amado , habbiate amato 

hayan amado . h abbiano amato 



r*Wr 




Tcmpo da uenire , del foggiuntiuo. \ 
DEL M € 7^0. 

• \i i '* ■ A ^ ì * • ó ' 

iani. Tofcani. 



corno }'0 amare, hu-. come io americane- 
uiere, y haure ama rò amato,. 

do, 

amares , huuieres , y amerai , batterai ama 
hauras amado to ; . 

amare h uuiere , y ha- amerei % batterà ama- 
urà amado. . * to • 




DELL Jt LI 7^ CU S. IJI 

». , » . Tir • 



DEI * Tir. 




- iamàfemo s , huuiere- ameremo , batteremo 
mos y y haurenjos amato . 
amado 

^àmAredcs , huuierc- amerete ,hauerete *- 
des , y haureys a-, muto, . t 
mado , 

am aren , h uùieren , y ameranno , hauranno 
hauran amado . amato • 

, • • v *-r> -l i" 

X V~4>V:\?' V 

La noce , amare , amares , amar è, è molto 
tifata nella nofira lingua , & fi potrà formar 
dai paffuto perfetto on, m e, come , a mar ori, 
amare ,* lcybron , lecere ; i cjfempi di quelli 
tempi , fi trottar à , nel futuro de i nerbi irre 
golan . - 

TEMTO TBJESEVfTE. - 

amar. * : amare . • v * 

TEMTO ùjt VeHjHE* 

• j, . > > 

haucr de amar battere ad amare 

A V * £ MQ 



jjr*2 seco*lDO; 

fer por amar ejjlre ad amare 

cftarporaniax : - effere per amare " 

D ella’, pa [fitta j- come babbiamo detto y per 
effer particolarmente , col participio daremo 
empio allulttmo^feguita La feconda congiu- 
gatione , che finisce in cr y l'infinito . - . 

- TE MTO T^EfETiTe DSL DIMQ - 
flratiuo della feconda per fona , 



nofotros lcemos noi leggiamo 

uosìeeis ‘ noi leggete , 

a quellos lecn. .. quei leggono . . . . 




u 



Casigliani . T ofimi . 





del Tir. 



fc-S <U 




a ELLA Lf ife y. .? JJJ 

» / f 

ÌÉlHTO ‘PASSATO 1MTE INFETTO. 

Del metto . 



V 



Casigliani . 



1. lcy'a“ 

2. ley'as 
- iey'a 



A A/- v 

lèyamos , 

leyadcs 
leyan . 



:hò‘ 



Tofani. _ 

• « » 

/e^gewj , 

leggeri. 

leggeva* 



4 Del fa . . 

leggeuàmo 
leggeudte 
leggevano . 



>, tY* 



< 



: * > à 

TEMPO T^SS^TO VEXJF6TTO. 

t 'l 

Del meno : 



.4 



Caftigliani . T ofani . 

I. lev, he , huuè ley- tefii , , bebbi tet- 

do* *0^ . ’ * 

5 . leyfte , has , huui- leggerli , bai * bauefti 
ft? jeydo , • * letta i 



.V\* 



, m.KÒ SECovbo 

, d C -° ' ha huuo > J< 7 t'J]', ha , belici#. 



' ' Delpitk 

Jeymosj hauemoshu- leggano, baucmojjab 
uimos leydo, biamo letto, 

leyftcs haueys huui- battete, ha- 

(Ics leydo uefie kttQ y 

icyeron , ha n huuie- le/J ero , hanno, beh - 
ron leydo . £ero / e ^ 0 # 

v ; .. '• ; -/* 

T JlSStATO Tir Che finito. 

/ • ^ " 4 ? 4 * ' , ’ * ^ . 

Del meno . ^ 

* ■■-‘“•V. v fispl ■ 

Casigliani . 7«y£*«. 

hauia leydo _ baueua letto 

hauias leydo bauéui letto t 

hauia leydo, baueua letto , 

-, , ' - r , » 

iWjf'' «. . -*J J.iHHlJitH / 

- . < - Delpiu . . ' \ 

hauiamos leydo baueuàmo letto 9 

r hauiades leydo baueuàte letto . 

hauian leidg . * battolano letto i 

1 v: jr - ^ ;V • ’ Tonfa 



. . T>ZtlU 11% CUS. ijj 

(t* V 

Rftjvt > k * > ' ' W ^ . V » ■ 'P 

TEMTO Dy£ rEWIIiE. 

* 

x Del meno . 



leerèmos . leggeremo . 

leereys - legggerete 

leeran, leggeranno. 

TEMVO V'J{ESEVJS DEL MODO 

DI C OMMAN0AR E. 

Del meno . 

% » • 

» 

Casigliani.. Tofani. 

k • ' ' 

• * > 

( Jee tu leppi tu . 




teerè 

leeras 

lcerà 




v leggerò ' 



Del piti . 




àj* LÌ B KOS SCORDO 

-r ! j. *' 

v - " Del piu . »* 

leamos nofotroj leggiamo noi 

leèd uolotros leggete uoi , 

lean , a quellos . leggano quegli » \. ; : w 

* * ' -v i • • • 

TEMTO TfiJESE'HT€, ET V ^S- 

SATO IMPERFETTO DEL. 

DE Si D'È R A TI VO, 

^ •< •. • 

~ ’ w- ... 

« 4 % * * • ? \ 

Del meno. 



Caftigliani. Tofiani. 

• » ... i. 

o fi yo leycflè , lecria o /è io leggeri , /egge 
( y leverà, rei, * 

IcyeiTes, leerias leye leggeri , legger efti t 
ras , 

leyeflè , leeria , le- leggejfe , leggereb- 
be™. he. 




IcyefemoSjleeriamofcj legge fi imo , lèggerem 



ÌXÈ'LLJl LlT^. CiAS* 15 7 , 
Jeyefcdes , leeriades , leggerle , leggerete * 
ley?radcs, . . , 

leyefen , leerian j le- leggejjeroj legger ebbo 
yeran. wo.. 



V^iSS^TO FINITO, ET TIK 

CHE FINITO . 



y 



, Del meno. 

Ir: . ;v ; . 

i Casigliani . T ofca.ni. 



'è 



::j 



r a . * u •** 3 ' 



oliyo huuiefle , hu- bauefti , to- 
rnerà leydo fo , 

hu ui ette s 3 huuicras , hauefii , baUrefli let - 
leydo . to , - 1 

huuiefle , huuieraley bauejjc > haurebbe lei 
do . to . ' 



Del pi 









huuieflemòs huuiera- bauefiinfo \ baurefli - 



mos leydo . 



/ . -~i •* 

huuiefTedes , huuic-' bauefie , hausreflelet 
radeslevdo, fo , . 3? 

huuiefen , huureran'* hauefjero , htjrebbd- 



mo Letto j 



leydo.^ » . coletto, 

' * *" > Vi J ^ ■ •* 



— V • v 



♦ v ••• 



I5$ t libico, secondo ,, 
TEMTO DA VETXJBJB. 

Del meno . 

V v • •; . * .* ! •- *j>* 

Cafligliani . . Tofani* 

ox.ilà yo Ica , Dio uoglia 3 ch'io leg- 

\r &> 

taleas tu legga , & leggi » • .. 

a quel Ica * quello lègga , d 

Del piu. 

jiofotros leamos noi leggiamo ri* : 

uofotros leais . noi leggiate y 

$ quellos lean . quei leggano* ; i 



a * <J* j ; 



S0GG1VVJIV0. 

.... Tctnpo pajfato perfetto 

Del meno. 

• * h ; . * ■ • 

Caftigliaui. Tojcam. - , . 

« « 

corno yo haya leydo , eo;«*o babbitt letto •* 

tu 



•>1 • v * 

' 0 ' ? ? - T 
- • ' ./** f» ■» 

r *• f ’ 



DELL^f ZlJf. C\A$. T5£i 
?uhavas leydo v tu babbi letto , 5 

a quel haya leydo . quell' babbu letto . 

re ... ■,$ ■; - • * i ■ ‘ -• ■ìju ' ' ‘ . .1 

Del piu. ' :< 

havamos leydo , habbiamo letto , 4 ' 

hayais leydo, babbiate letto . 

hayan leydo » > babbiano letto .\ l 

. r TEUTO D^r ETìlIBJ. 

.. : • • vi • < S 0, / ' 

Del meno. , r 

c . , *. . \ ■ *W- * ' 

- f- ’ ' 7 ’• • '.’V.'ji 

Caftigliani . T o/cani. 

corno yo levère hu- come io-leggero , 

uiere, y haure lev- baurò letto . 

do 

ley eres, huuieres , ha leggerai , batterai 

uras leydo . / eWo . 

leyere hu uiere , y ha- leggerà , - & batterà 
ura leydo. * l ett0% , 

-, Del piu . 

leyeremos , huuiere- leggeremo fiotteremo 
mos haurcmos leydo letto. 



lóoz LlB''KO r $6C t O'ì{D& 
leycredcs,huuieuedes leggete ibernerete lei 
haaircis leydo , toi 7 -■ -, * ; 

lcyercn,huuieren ha~ leggeranno , batter an 
uran leydo, < v nò letto. 

» V '% / - ^ v * > 

THESS%TE DELL'I T^FI^TO; 



Jeer . • /eggere . 

SSUTÒ F-lXt'r à €T V1V 

? CHE FINITO* 

' * « - ^ * ‘ f ‘ « 

.» .... w o 

haucr lev do. batter letto. 

e 

TE MT 0 t>U VeVJBJ. ' , 




hauer de leer Douer leggere . 

fer para leer , bavere a leggere 

eftar para leer . ejjere per leggere . 



Li quejìa 2 .congiugatione,perhora non dire 
pio altro ; perche quei che faranno irregolari y 
cioè che non feguiterànno quefte congiugationi y 
le metteremo all'ultimo }bor feguita la tervg 
xongiugdtione } la quale fini fc e l’infinito /« ir,' 
come , uenir , dezir , oyr, morir , parìr; de 
■ ; *' i quali 




16 h 

i quali non fi può dar regola certa , nel pre fonte 
del dimoHratiuo ; perche alcuni finifconoìp , 
go , come , òvgo , digo , uengo *, & altri non 
finifcono , come , ìnuèro paro , & altri fimi li , 
boratorremo per ejfer e piu cómmwe , il uer- 
ho i oyr, r -. - •’ v . 

O . • 0 il - . . tpj 

T EMTO E SE E DEL D /• 
mostR^tivo, - 

. *’ V •' • . *• • • 

Z)é/ . " » ■ * 



Caftigliaui . 

<1 

yo oygo 
tuoyes 
acquei òye. 




io odo , 

odi y 

quello ode • 



€0: ' ' 

** * 




nofotros oymos " noi udiamo , 
uofotros oys*.. , ho* udite y , . v ^ 

a quellos oyen , • quegli odono • : 



jtft LIBICO SECONDÒ 
TESSUTO l MVEEJ ETT 0. 
Delmem. 



Caftigliani. 


Tofiani 


*-°y* ’.c . 


udiua s 


2. oya$ 


udiui. 


oya 


udiua , 


Del piu . 


oyamos 


udiamo , 


oyades 


udiuate , 


oyan. 


vdiuano • 



T^t S S*4T 0 TE^FETTQ. 

Del meno , 

/> * • '■ ’/? *■ • r «v — * 

Caftigliani. Tofani , 

o'y,hf , huue,oydo , udì, ho hebbi udito * 
o'yfl:e,has,huuifteoy- udifti hai y kaueflijt- ' 
do , dtf 0 . 
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oyo , ha hùuo, oydo. udì , ha , hebbe udi- 
to. 

Del pìtt, 

Oymos, hauemos hu- udimo,h abbiamo ha 
uimos oydo , uemo udito: 

oyftes hauey-f , huui- udifie, hauete } haue- 
ftes oydo , ftc udito , 

oyèron, han huuie- udirono Jiannoy heb- 
ron oydo • bevo udito . 

TjtSSJTO VIV [CHS FINITO, 

*1 * / 

Del meno, • •• v 

, 1 ■ 

Gattigliarli ♦ T o/cani, 

hauia oydo , haueua udito 9 

hauias oydo haueui udito , 

hauia oydo , haueua udito, 

• . V» -- __ 

Del piu, 

hauiamos oydo haueuamo udito 

hauiadcs oydo haueuate udito > 

hauianoydo* haueuano udito . 

* * 



t’64 ilBKO SECÓNDO' 

• % - • ' *•* ' * ••••*.• 

TEMTO B-^t FEt^lI^E. 

Del meno . 



Casigliani 


• Tojcani . 


oyrè 


f • # v ••• Y* •' '■'*'* C 

. udirò 


oyràs 


■ udirai, ■ 


oyrà . 


‘ - - udirà » 


8 «r — — 4 


"'Del piu;’ ' ~ 


oyremos 


9 udiremo 


oyreys 


udirete 


oyran • 


*: * udiranno > 



T6MT0 •PUESE'h&e DSL MOfiO 
ai comm'anDakb. 

4 / t " > • 

». \ • » 
+ % > • •*''• . // .■* O - • *>* * ’•« 

Del meno. 



• «<••• ; . ~*lv 




a.oyetu bdifK ‘ 

oygaaquei' * ' b da quello . 



v * 





oyga 






> %LL*t ini. C JL S. :J 6$ 

Delfitt. 

- - , •;. 3- 






oygà mos,oyd ,oygan udiamo 3 udite } odano , Vimperati - 

ho con Una 



*. .. Quando uè la negatione in uece di quello ,, 

// mette z7 prefente del foggiuntìuo , come' no m uece di 
-oyeas , na oyga; no oygamos , no oygais.., ^ 

** h . z' in t • •* > dal 

no oygan ; e*r copi nell altre congtugatiom. t J 9 ** 



TEMTO T^ESS'NJE , ST VJLS- 

S A T O IMPERFETTO DEL 
© S S ID ERATIYO, 



e • 



Del meno. 
Caftigliani. Tojcani . 



o fi yo oyèfie , oye- udifii , udirei , , 
ra, 

oyefles, oyeras udifii , udirefle . 
o yefle, oyera . «af/jj/e , udirebbe . 



*66 IIBUJO SEdOTiDO- 

* V , 

Del piu. 

oyeflcmos* , oyera- udifìimo> udiremmo > 
mos, . 

o yefledes , oyera- udifie , udirefie . 
des 

o yefTen , oyeran. udijjero , udirebbono. 

TEMTO VJiSSsATO FINITO, ST 
piv che finito. 

* - L 

Z> £ L Ai S ?^0. * 

Casigliani . T ofcani . 

oxalà j yo himiefle , y uolejje Iddio , che io 
h u mera oydo kauefii,baurei udito , 

nunicflcs,y huuieras bauefii y baurefti udi- 
°y<lo , ‘ t o, 

huuieflè , y huuiera , bau effe baurebbe udì 
oydo . t o . 

D E L ? 1 y . 

• » . 

huuieflèmos , y hu- haueflimo, baurefiimo 
uieramos oydo , udito . 



buuief - 



DELIBA Ll% C<A S. i6j 

liuuiefledes *,y huule- bauefte , haurefle udi- 
rades oydo , to . 

huuieflen, y huuieran bauefiero , baurebbo - 
oydo. no udito» 

temto DjtyEwjxj* 



DSL 


M E 7^0. 


' i 1 


Casigliani . 


Tofiani. 


•< 


òya , ouer , oyga , 


oda 


Q*efìa pri- 
ma non s*u/k 


òyas , oygas , 


oda >& odi. 


troppo • 


òya, oyga. 


oda . 




DEL 


3> I V. 


> 


oyamos , oygamos. 


* 

udiamo , 


* V 1 ' k*V, * ' 'fi 

J ' * 


oyays , oygays 


udiate. 


* ; iks' . Jmu , -5^ 


oyan , oygan . 


odano , 


. c 



DSI SOGGirXTlFO. 

Tempo 'paffuto finito . 

- V 

DEL ME tifi . 

•omo ; yo haya oydo , ctme »o habbia udito, 

X uif 



*• 



*j 6$ 'LrtKO-fzvowjro 

-hayasoydo, . babbi udito, 
haya oydo • • . * babbia udito • • 

^ • J ol * ...» ^ * • * • • ^ . « . ; « . 

D EI T1V . 

hayamos òydo r ^ hctbbialtlo udito , 
hayais oydo , babbìate udito , 

hayan oydo . —• babbidné udito • 

TEMVÒ Rjt V ZHl'kM* \~ì- 

*« . j 

DEL MET^O. ■ < •; 




corno yo oyère,huuie cotf/f i&vdirò , bauc- 
re y haure oydo ro #d/£0 • 

'oyeres, huuieres ,y- udirai, bauerai udi- 
haurasoydo, to. . 

oyere , y huuiere y «dir* , fower* «di-. 

hauraovdo. to . 

4 • • ..«•»** -■ * 

: * V , DEL Tir. 

, H ^ r *4 

, » • i J** > " **1 • ‘ ' 

• r. t • » <• 

oyeremos , huuiere- udiremo , hauercmo 

‘ mos. v haurernos.'. Wlit'o , 

9 * • 

oydo, 

„oyer.des, Buuierdes^y t • Udirete , ballerete u- 

baureis 



btllW LT% CU S- c t$p 
haureis ovdo dito . y 

oycrcn , huuieren,y udir ano 3 hauranoudi - 
iHàifianovdo'. \ io \ ■ *'•. 

* r f *. 4 » , K . , » •* 

TEMTO T11ESEHJ6 DEL M0~ 

DO I N DITE RMINATO, 

oyr, 7 udire . , ; > 

Taffito finito , <&• piu che finito . 

, v ' . <- . 

liaucr oydo , battere udito , ' " * * 

TFMTO -bU ViviIHE. 

r • ^ 

Caftigf iani . T ojcani . . 

hauerdeoyr .hauer ad udire '• 

fer por oyr , douer udire 

cfhr por óyr . ' - ' effer per udire \ - * 

Et quefio è in quanto alle tre congiugationi , 
o uariatione della noce attiua;et ancor che nella 
pafiiua y come ho detto , non fia altro da dirty 
che il nerbo fojlantiuo infieme col participio del 
nerbo 3 che fi uuol uariare ; nondimeno io no~ 
gito uariare il primo modo , cioè il dimofira- 
tiuo ; per ciò che uarìato quello , con facilita fi 



■iyo L1BHP SECONDO 
fotran uariare gli altri . 



TEMTO 'PHJSSt'UXE DEL'DJMO * 

STRATIVO PASSIVO. 

• » '/•» 

DEL MEUjO. 

Casigliani. 



Jo foy amado 
cres amado 
cs amado. 

DSL 

fomos amados 
fovs amados 

0 

fon amados . 

T%A S S*ATO 
DEL 

era amado 
eras amado 
era amado 




fono amato 
fei amato , 
è amato» 



Tir. 

ftamo amati , 
fete amati , 
fono amati . 

1MTEBJETT0 ? 

ME^O. 

era amato , 
eri amato , 
era ornato. 



f 



Del 



I 



DSLLjt UW^ CtAS. «71 
DSL Tir. 

mmos amados erauàmo amati 

erades amados eraudte amati 

eran amados erano amati» 

t^ssjìtq finito. 

Caftigliani . Tojcani. 

\ 

fui , he , y huue fido fui, fono flato amato 
arnado 

fiìyfte, has, huuiftc fofli, fei fiato amato $ 
fido amado . 

fue , ha huuo fido a- fu è Slato amato * • 
mado. 

\ 

- . DSL TI ? , 

fuymos , haucmos , fummo, fi amo flati a-* 
huuimos fido ama muti , * 

dos , 

' fuyftes,hauey$ htlui- fojle ,fete flati ama- 
fles fido amados, ti f 
fucron , han , huuie- furono , fono fiati a- 
ron fido amados „ muti . 



njì X 1 BT^O * S'E C Q^Hfi 0 
T ^fS Sjl T Q V1V CHE FINITO, 



- DSL -MS VJf. •:•••■> 

< , • '$ ■ . 5 » . r ,• « 

Casigliani . Tojcanù . ;..o 

h au ia fide amado.j ' era. flato amato , 
hauias lido amado m flato amato 

hauia fido amado, era flato amato . * -, 

* * V *• v ;• 

?>• r: DEL Tir. „ , 



^hauiamos, Udo ama- erauàmo flati amati 
dos, 

h^uiades lido amados erauàte flati amati 
hauian lido amadòs . erano flati amati • 

TEMTO D jt PET^U^E.. 

u;. ' v DSL MEVJ). , . -J 



Casigliani 

ferè amado , 
feras.amado 
fera amado . 




farò amato 
farai amato 
farà amato . . 



farà* 



/ 



f. 



D 8 I&yt~ Zt'l&tCA S+ 



DSL TIP* 



ferèmos amados . 
fèreis amados * 
feran amados 



faremo amati ■. 
farete amati , 
faranno amati . 



* Et cefi quel del comandare ; fey amado ysij 
amato , & del defideratiuo ; fuefle , fuera a- 
mado , fofii , farei amato \ & del p affato del 
tnedefimoy huuiefie, huuiera fido amado^. 
che in Tofcanofx, fofiL y farei flato amato &c. 
doue auuertirete , che in uece della noce . flato * Della uoc* 
in Casigliano 3 fi mette fido , ma ni è quefia fiato fido & 
differenza y £be la noce fiatò, concorda fe?kpre " we 1 u * l ~ 
xome aggettino , tal che fi farà della f emina y 
dirà fiata , ma la noce fido , femore è inua- 
riabile , & immutabile . Hora fia del mafchio 
ouer della f emina il foggetto y il participio pe± 
rò fempre fi matta y fecondo il foggetto , fi che fi 
farà della f emina, dirà amada ; nèl meno , &■ 
amadas nel piu . ; l 

jluuertirete ancora y che nel paffato finito jj MtT 
& piu che finito di tutti imodiy in quefia no- ce dicjjire 
ce pafiiita , in uece di ejfer , fl mette haucr ^ 
in Cafliglianq , come s ha ueduto nella uaria- 
tione del paffatofitntAy & più che ■ finita ; ché 
dice fui yfon fiato amato 3 & noi > he huue fi- 



mue 



« 
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ciò amado ) & era flato amato , hauia fido 
amado \ & cofi gli altri paffati finiti , & piti 
che finiti d^l defitte ratino , & foggiuntiuo, che 
egri uno da fi fi potrà vedere; eome fi vederi 
nett'tmperfimale , il quale fi formerà , pigliane 
do le ter^e perfine del uerbo attivo , & aggiun 
gendogli la particella fé , come in T ofeano , fi 3 
» innanzi del nerbo 9 fenon comincierà il parla - 
* mento da quello , ma fi il parlamento comincie 
irà dal verbo : allbora la particella fe } fi met- 
terà doppo il detto uerbo , come fi veder à per 
effempio doppo la uariatione del verbo imper 
finale » 

VtKBO lM'PE\.$O f Ky£LE. 

. » 

Modo dimoflratiuo ♦ 

». »*,\i 4 _ • • t • . . 

Caftigliani ♦ T ofeam , 

fe lèe , lèefe fi legge 

fe ley'a , ky'afe , fi leggeua , . 

feleyò , leyòfe, fe ha fi lejfi , s'è letto , 
leydo 

fe hauia leydo, hauia- s'haueua letto , 
fe leydo , 

feleerà leerfe ha , * fi figge)*, 



■ * - - '* . r ' 
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coft comerfeha , beuerfcha, hazerfeha 
polito in ucce di ,comerafle, beuerafife, ha- 
rafie. 

. ' * - * 1 

m - - •' ' • . C * ‘ 1 ' ‘ ‘ * 

MODO DI C0MMUWJ>'AEJE* 
leafe, oquefe lea . leggafi. 

MODO DI DE SIDE . 




fé ledette , et lederà, fi leggcffe, fi leggerei 
feleeria, be. 

fe hauria,huuiefifele7 fi farebbe, fi faria let- 
do. to Me letto , fojfe 

fiato letto • 

que fe lea ; leafe fi legga . 

MODO SOGGIUNTIVO. 

Caftigliani. Tofcani. 

fe hajra lejfdo , fi fta letto , fia flato 

letto , 

fe lecere, fe haura,hu fi leggerà, farà letto • 
mera, lumiere lejr- farà liuto letto . 

do • 



. LV 
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•MODO l^UpeTeKMlìiyfTOi ■ 

« •'*' . * 

leerfè \ legger fi . 

hauerfe lcydo , . , \* efierfi letto , effer fiato 

letto . 

h auerfe de leer . " effer e per legger fi . 

SSSZMTIO. DEL.VEAfiO IMTSEc 

SONALE CON LA VOCE 
,SE, INNANZI , ET Q A 
POI DEL VERBO. 

V.- ; ì 

Casigliani t T ofeanì . 

Qùe.fe haze ? apare- Che fi fili tapparce- 
le de. corner . chia da definare. 

A ora fe leerà , y deA Hora fi leggera, et poi » 

pues fé catarà^que fi canterà, che anco- 
a uq no fe ha canta ra non t\è cantato, fi 
do ,• e cantar fe ha cata boggiifì:& dop 
oyìCiy dcfpues que po hauerfi cantato^ 
fe haurà cantado, eletto sanderà a de 

* y lèjfdo,fe jrà a co- finare* ^ • -i 

mer, ■> 

J-iafe almorzado ? S'ha fatto coHattòne* 

Si fe haalmorzadopQ Sj s'ha fatto coìlatio- 

derfe ha fper ar un poco ne fi potrà affettare 

un pcigp. 
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alcuni altri uerbi imperfonali fi trouano , . 
i quali naturalmente ferina fargli dafe 3 fono 
imperfonali , come , lineile , perpiouer ,true- 
na , lampaguea , per folgorare 3 nieua, ucn- • 
tea ;per neuegare 3 & uentegiare 3 gli altri modi 
che fi fanno per il nerbo hazer , fi diranno ne i 
modi di parlare comune. £t cofi fi potrebbe an- 
cora dare de gli altri effempi , ma per bora ba 
fteranno quefti . 

Trouanfì ancora molti uerbi 3 i quali per 
efpnmer la loro fignificatione 3 uogliono que- 
gli pronomi innanzi , me, di prima 3 te , di fe- 
conda 3 & fé, di terga ; et del piu nos ; per pri 
ma 3 uos , 0 per dir meglio os, per feconda , et 
il medefimo fé , per la terga ; perciocbe ferue 
tanto alla terga del meno 3 come a quella del 
piu 3 dei quali nerbi 3 metteremo alcuni 3 la- 
nciando gli altri aWufo , et alla eff erienga di 
ognuno 



B.SLLa TBJMsA* 





quedàrfe reflarfi 

burlarle burlarfi 

marauillarle marauigliarfit , 

quexarfe . lamentarfi 



M 
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quemarfe , abbruciarli 

acordarfe accordar fi , 

alegrarfe rallegrarli 

faluarfe • faluarfi , 

lauarfc . lauarfi 

hartarfc • facciarft . 

DEL Lvi SSCOT^D *4. 



arderle 


arderftyouero 


y ••/,* ■ . • 


ciarft , 


meterfe 


metterfi 


boluerfe 


uoltarfi 


entriftecerfe 


attriflarfi y 


mouerfe 


muouerft 3 


cozerfc 


cuocerfi 


perderfe 


perderft 


defenderfe 


diffenderft 


dolerfe . 

jP'- 


dolerfi . 


DtLLJ. 


T E BJZ *À . 


arrepcn/irfe 


pentirli , 


herirfe 


ferirfi 


morirfe 


morirfi 


yrle 


andarfi 


parti rfe. 


partirft 


adrfe 


attaccarli 



cubrirfe 
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cubrirfe , coprirfi 

dormirfe . • dormirfi , 



et altri fintili , la uariatione de i quali Ja - 
rà a quefto mode 

• 1 - . ■ 



DEL ME'HO 

1. yomc burlo , 

2. tu te burlas, 

5. a quel fé burla. 




DEL TIV. 



nolbtros nòs burlamos, 

uofbtros os burlais > 

" à quellos fé burlan , . — - c < 

Et co fi tutti gli altri tempi . Ma auuertirett 
che ne i tempi paffuti, & piu che finiti , & fu- 
turi , del foggimtiuo , in uè ce del uerbo foftan - 
tiuo fi da il uerbo hauer , fi come . 



DEL ME'HO. 

yo me he arrepentido io mi fon pentito . 
te has arrepentido , ti fei pentito , 

(e ha arrepentido . fi è pentito . 

Ai ij 



I 
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. f <, ''f I* , 

DEL VI V. [ \ V 

nos hauemos arrepenti ci feamo pentiti , 
do, 

os haueis arrepenti- ui fette pentiti , 
do. 

fé han arrepentido • fi fon pentiti . 



Et co fi pofpofeto , cioè i pronomi , doppo il 
nerbo , ww ( rowe babbiamo k quando il 

parlamento , comincierà dal uerbo , all' bora 
fedirà , haueis o§ arrepeotido , hanfe arre- 
pentido,heme arrepentido , hafte arrepen- 
tido , hafe arrepentido, yo ardo j^jorne* 
ardo -, er co// , uoy , duermo , burlo , callo , 
me callo , lauo , deyr , dormir, burlar,cal- 
* lar , lauar - 

£t quefta è l'islcjja regola , che s 'ha dato de 
i pronomi , me, te, fé , quando fi trattò di det- 
ti pronomi . 

Verbi fen^a Trouanfe ancora alcuni di quelli nerbi fen- 

pafìua col <-ra detti pronomi ,& ènti bel modo di parlare , 

In^uecTdi come dir yomucro , io muoio ,y o pierdo , io 
Set . perdo , quien pierde ? chi perde t pedro per 
dio , Tietro ha perfo , & cofi tutti gli altri . 

Trouanfe ancora molti altri uerbi , i quali 
non hanno ‘pufiiua , ne ammettono il uerbo fo- 

ftantiuo y 
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ftantiuo, come in Tofcano , anzi in uece di quel, 
lo ufano dal uerbo hauer , come fono ^corner , 
beuer , fubir , andar , uenir , tornar ,yr , 
che non fi dirà ;yo fgy andado, ne, yo foy , (u 
bido , ne,yo foy ucnido , ma bene , yo he an- 
dado , yo he fubido , yo he uenido , yo he 
comido , yo he beuido . 



V E K B l 1 K K. E G 0 t K.I 

CAPITOLO. Vili . 




[0 l T i nerbi fono , i quali 
non ojferuano la regola gene- 
rale , i quali faranno quefli,; 
& fe altri fi trotteranno , per- 
cioche è impedibile, mettergli 
tutti , con la cognitione di quefli , & de i fuoi 
tempi 3 farete almeno auu ertiti , per tutti gli 
altri y & faranno quefli nell infinito , & infic - 
me quei firn ili . 

D SLLjl TB,1 , 



Caftigliani 

rogar 

confolar 



trocar 



■ 



T ofeani , 

pregare , f 
confolar e 3 
cambiare 

M 0} 
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derrocar 

holgar 

jugar 

piegar 

gouernar 

negar 

confedar 

penfar 

edar 

fonar* 



LJB 



\V ^ 



Bj) secolo 

battere 

godere ' ' 

giocare * 
piegare 
gouernare 
negare 
confeffare . * 
penfar e 

fare, ouer ejjere 9 
fognare , 



DtLLjt SE COVJ)^ 



Caftigliani . 

ofrecer 

padecer 

merecer 

■v 

agradecer 

nacer 

crecer 

codofcer ; : 
hazer 
tener 
uiler 
traher 
poner 
caer 



T ofeani . 



tr. 



offerire 

patire 

meritare 

gratificare 

nafeere 

crefcere 

conofcere 

fare 

hauere 

ualere 

trabere 

mettere : pone 

cafcare , 






* 



faber 






faber 


PSILjI cus. 

fafere 


querer 


volere 


holer 


odorare 


dolerle 


doler fi 


foler 


folere 


poder 


potere 


kr 


ejjere , » 


D ELI jl T E E^Z jl . 
Caftigliani . T ojcani . 


morir 


morire , 


reyr 


ridere 


pedir 


dimandare 


dezir 


dire 


eligir 


eleggere 


corregir 


correggere 


dormir 


dormire , 


regir 


reggere 


efcreuir 


fcnuere 


traduzir 


tradurre . 


falir 


ufcire , 


fcntir 


fentire 


y r 


gire 


ucnir 


ucnir e 


feruiu , 


Jeruire . 



• / 

M 



i 
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Irregolari 
che feruano 
tu , nel pre- 
ferite . 




“V 



T2MT0 TERESE J^T E DEL D l- 



MOSTRATI VO DI DETTI 
VERBI. CAP, IX. 




£ t preferite del dimoflr atiuo, 
quefti uerbi fon molto frani, 
& perciò uanaremo quei che 
faranno difimili tra fe , per- 
ciocbe de i fimili, bafterà met 
ter e uno per tutti , porremo adunque que i del- 
la prima . 



DE I VE\BI DEL T \I M A 
Congivgatione irregolari. 



DEL MST^O. 


Casigliani 


. T ofeetni * 


I. juego 


giuoco 


a. juegas 


giuochi 


5. juega 


giuoca . 




DEL Tir. 


jugamos 


r ‘ 

giuochiamo 


jugaù 


giuocate 

4 


O^'*' *4^.' ’ 


juegan 



I 
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juegan giuocano . 

I fomiglianti , a qutfli nella congiugatione , 
fono y derrueco , huelgo , con fuelo trueco, 
r uego ; fileno , buelo . 

Et li infiniti fuoi faranno , derrocar holgar, 
.confolar , trocar , rogar fonar bolar . 

j Quefli nerbi perdono le , che è apprejjo l % 
in tutti 1 tempi 9 faluo, in quefle tre perfone , 6 
quattro y che hauete ueduto , & nella feconda 
& terga del modo di commandare el tempo da 
uenire del, defideratiuo , & tutti mutano quel 
Uy in 0, faluo il nerbo jugar 5 cbelojferua fem 
pre come fi uedcrd nella fua uariatione } & 
perciò declinerò il uerbo jugar, infieme col uer 
ho hojgar, che uoldire , pigliarfi Jpaffo , & 
piacere . 



TEMTO TB^E SEKfT E DEL DI - 

MOSTRATI VO< 



juego, 

juegas 

juega 



DEL METsfO „ 

Gattigliarli: 

huelgo 

huelgaS 

huelga 







J 



/ 
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jugaraos 


holgamos ; *. 


jugais 


hoJgais 


juegan 


hueJgan v ✓ 


Ti MT 0 


JMT EFJETTTO DSL DJ 




MO STRATI VO, 


' 


DSL ME 7{0 • 


jugaua 


holgaua , 


jugauas 


* • - holgauas 


jugaua. 


holgaua . 

. ✓ > ■. t , 




DEL V1V. 


jugàuamos 


holgauamo* 


jugauades 


holgauades 


jugauan. 


holgauan . 



Quefto tempo fi forma dallo infinito U 
r , in ua , cowe, jugar > jugaua , 

& cofi tutti quei della prima 
maniera ; & cofi der- 
/ rocaua, rogaua, 

confolaua , trocaua , bolaua . 

Del 
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T*/t S S*4T0 TEEJ E TTO. 



DEL MEV.O. 

Caftigliani. 

juguè . . holgue 

jugafte holgafte 

jugò holgo 

I . . . a j » • * s * * ' i * •'** • *’< 

DEL V1V . • 

jugamos holgamos m 

jugaftes v holgaftes 

jugaron. holgaron. 

■ \ 

Del piu che perfetto , non accade .dirne , poi 
che fi fh per il participio , jugado , holgado » 
el uerbo hauer . 

EVT VEfi DEL D I M 0 ST IVQ% 

DSL MEUp, 

. kk.--. T-^'. ' . ’K).’' ? V 

Caftigliani . 

jugarè holgarè, 



' j ugaràs , holgarus 

jugarà . t\z hojgarà , 



V Ìf8 ZIBBJD SECONDO 

v S _ 1 I ' 



I ' 



v DEL T1V. 



jugaremos 
, jugareis 
jugaràn . 



holgaremos 
holgareis 
holgaràn . 



Termali om Queflo tempo fi forma dallo infinito , mettfn 
dcL'mperatt d 0 h un è , come jugar jugarc , holgar , hol- 
garè , mettendo V accento ìklV ultima , et co - 
Ji tutti quei della prima congiugatione . 

, DEL MODO DI COM M^VJD^BJE 

OV'ERO IMPERATIVO. 



DSL MEWJ). 



ti 



t 




• 2. juegatu 



jucgue aquel 



• huelga, tu 
huelgue aquel; 



DEL Tir. 



\ 



juguemos no s 
jugàd uofotros 



holguemos nos 
holgàd uofotros 



jueguca 



DELL Jt LIT^ CjÌS. i8$r 
jueguen, aquellos . huelguen , a quellos ; j 

Quejlo tempo fi forma dal preferite del dimo formation* 
fratino l'o in a, fi come juego , Là ih a 9 fa ddprefiate, 
juega,ér huelgo, huelga ; & cofifi formano Zì"u,[’L 
tutti quei della prima maniera , & la ter\a fatino . 
perfona , fempre fimfee in e , in tutti quejii . 
della prima maniera . * * 

* • ri- * * x i 

** * ■ ■ *" v • s 

TEMTO TB^SSE'liT.E , ET I M - , 

PERFETTO DEL DESI- 
' ^ -1 DERATIVO. CAP.X. ; i 



DEL MEWJ). 

Casigliani . 

oxala yo jugalTe, juga oxalà yo holgafle , 
ra • . holgara, >, 

jugafles , jugaras, holgaflès , holgaras r j 
jugafle, jugara. holgafle holgara . 

DEL 



jugaflèmos: , jugara- holgaflemo$,'hoIga- ■ 
mos , ramos , 

jugaflèdes , jugara- holgalfedes , holga- ’ 
des , rades , 



jfo LIB1{0 SECOWJìO 
jugaflen, jugaran holgafleo , holga- 

ran . 

1 1 cofi derrocaflfe, rogaffe , c onfolaJJe 3 &c. 
quefto tempo fi potrà formare in quefli della 
prima maniera dallo infinito ancora y uoltando 
queir , in ffe, fi come holgar , holgaflè , ju- 
gar , jugaflè , derrocar , derrocalTe , cr cofi 
in tutti quei della prima maniera , ancor che 
non fiano irregolari , 

TEMTO DU VE'IXJBJZ DEL DE - 

SlDERATIVO, 

► 



DEL MEWJ). 




o^alà yo j uegue oxalà yo huelgue 

tu j uegues tu h uelgues 

a quel j uegue . a q uel h uelg ue . 



DSL Tir. 



holguemos 
holgueis 
huelguen . 



juguemos 
jugueis 
jueguen , 



Quefie 



h* 



I 



i 



DELLJI Ll'Xf. CjIS. I91 
QtteHo tempo , per ejfertiflejfo che Vimpe - format iene 
ratino nella terza per fona, del meno , diremo deltenì P 0<i < 
che fi piglia da quello , nondimeno fi potrà for 
mare ancora dalla prima per fona del prefente, 
mettendogli un e, fra l'u, come j ugue , metten 
doli un e, fra l'u , e’ig, farà juegue, ponendo 
però l'accento in quell' è primo , & quefia for- 
matone , farà particolare di quefii pochi ner- 
bi irregolari , percioche tutti gli altri della 
prima maniera , fi formar anno dal preterito , 
finita mattargli altro , che l'accento , che nel 
preterito è nell'ultima : come a mè , efperè , 
faltè , metterla nella penultima , come a me, 
efpère, sàltc, ma per tutti i nerbi irregolari , 
non è meglio di quella dello xmperatiuo , cioè 
la per fona del meno del prefente , perche fem- 
pre è laiflejfacon quello del de fidcr attuo ; nel 
tempo da uenire , ilfoggiuntiuo non accade ua - 
riarlo , poi che è poca differenza di. lui al de* 
fideratiuo , & co fi nell'infinito . Ulcu-. 



ni altri fi trouano di quefia prima 
maniera irregolari , i qua- 
li fono'cftare, spiegar, 
al uerboycfo ar, non 
trouo Simi- 
gliate 

. della i . manìerajna al nerbo piegar 
fi trouano quefii cbefeguita.no. 



Verbi *Ttg$ 
lari d?e f er- 
udito ti } net 
frefetke. 



LI B\0 SECONDO 

* V *V • V’ k* * * * 

TB^esexjE. x, 

Caftigliani . 

piegar , gouernar pliego , go uierno , 
negar , confeilàr niego , confiello 
penfar , fegar pienfo , iìego , 

regar , aferrar .. riego a fìerro. 

Che tutti feyuano l'i come quell' altri l'u } nel 
frcfente,& in tutti gli altri tempi che gli altri 
nerbi , cioè ,. ruego , e juego , la / emano nel 
frefente , come „ 

pliego , 
pliegas 
pliega . 

* * 

• r *"* •£•.»* t. '* | v- t -** _ * 1 . ■ «: ^ 

~ . . # k |*v* • i ^ S.» - V *«j\ ;M**As* 

' 1 ■ " ' ' * < " ‘ ' ‘ 

go uierno, 
gouiernas, v\ • . ; 

gouierna. ; • *.■; - 

Et coft nell’imperatiuo , pliega tu, pliegue a 
quel , nel meno, e nella ter^a del piu plieguen 
& nel defideratiuo y oxalà yo pliegue, plie- 
gues , pliegue, & plieguen , nella terza del 
piu ; <&nel foggiuntiuo , corno yo pliegue , 

pliegues 



iti 



, ‘-i 

n 






«/ 



D tllJt UV . : 1 93 . 

plieeues , pliegue. - & nella ter%a del piu» 
plieauen , in tutti gli altri tempi fi perde l'i, 
cerne anco l’u , in quei che f hanno ; il nerbo , 
eftar , però per éj]er filo è ditterfi da gli altri 
e in quel che farà diuerfi, lo uarieremo,accio- 
che fi conofca la uarietà , & in quei che fari 
famigliarne a gli altri 3 lo Infileremo » 

BECLlTt^TlOnZ I> SL 

B S T A R- 

Tempo prefente del dimoftratiuo . 

• DELME'Hp. . ,r 

^ 1 *-^*’ * - U. ij*' 1 

Caftìgliani . T ofcani. 

yoeftoy io fono ■ * 

tuellas, tufei. , 

a quel eftà quello è • 

« V * - ♦ , \ . » • vi 

DSL Tir. 

k ■ * « 'V. I \ • VH * 

• V .* o. \ 

c flamo 5 fiamo , 

eflais . ; feto 1 

eftan. fonom 
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Èk k * • _ * „ $ * H 

TjtSSJiTO TSH.FSTTO.. 



DEL MSWJ). 



Casigliani . 

cftuue 
cftuuiftc 
eftuuo . 




fui yfono Stato, 
fofti y fei Siato • 
fu y è Stato , 






del Tir. 

efluuimos fofi imo yfiamo Siati , 

eftuuiftes, *’ folle yfete Siati y * 

eftuuieron • furono , fono flati • ^ 

• •* ... - 

J/ p iu che perfetto , hauia eftado &c. et 
quello dell'auuenire, eihrè &c. 

tlMTE\JLTIVO. 

. • * t « « ^ 

DEL ME"HO. 

<■ ... ? •> ' 

Caftigliani . Toftani . 

eftàtu sijtu, 

a. eftèaqucl, fia quello, 

r -, Del 




DEL VJV 



fiamo 
fiate y 
fiano . 



, i 




cfteinos 

eftad 

cften. 



il participio per i tempi pajjati è eftado , t 
fi mette col nerbo hauer, in uecedi ejfer 3 in 
Tofcano , come he eftado a e^ Tofc ano fono fia- 
to 3 hauia eftado a era Slato 3 huuiefte a y hu^ » 

uiera eftado foffe a et farebbe Slato 3 e cofi 
tutti gli altri tempi. 

Trouafi ancora un' altro irregolare della pri *■ knduut di 
ma maniera nel pajfato perfetto follmente e 
in quelli che fi formano da lui > come il futuro 3 J ^ tr4 ^ 
del defideratiuo 3 & l’imperfetto delfoggionti - 
uo y quale è . * . 



Gattigliarli . 



DEL Me7{p. 

i . T o/cani 



andiiuc 

anduuifte 

anduuo 



andai , 

' andaSli , 
andò. 



DEL TI F* . 

anduuimo 5 andafiimo 9 



n n 




10<S LIBBJ) secolo , 

anduuiftes andafli 

anduuicron. andarono. 

Di andar, infinito , & cofi nel defideratiuo £ 

DEL MEUO. 

* * * ' ' .-r ~C' 

©xalà yo , anduuie£- o fe io andajfe 9 
fe 

anduuiefTes andafli 

anduuieffe. andajfe . ; 

• • - j*» . 

DSL Tir. 

• l 

anduuiefTemos onda fi imo 

anduuiefledes andafli 

anduuicden • andajfero . 

% * • 

Et il medefimo il foggiuntiuo • 



rE^BI IB^EGOL^B^l DELLA. 

SECONDA MANIERA*; NEL 
PRESENTEDEL DIMO 
| S T R AT I V O. C. XI. 

DEL MET^O. 



ofrezc» 






\ 



•V 



o frcces > 



VEllJt Ll'H. C^tS. tyj 
o fteces, o frecc . 

I 

: DEL Tir. 

o frccemos o frecefs , o frecen • 



O fetta Uf9 
ho della feco 
da maniera , 
et i [ornigli* 

ti. 



2t i fomiglianti faranno , padezco merezco, 
agr adezco, nazco , crezco , conozco , di pa 
decer, merecer, agradecer , nacer crecer , 
conofcer infiniti , ; quali tutti fanno il pajfato 
perfetto ini, come ofrcci,conoci, padeci^c. 
* / 

DSL ME'Hfi. 
hago, hazes haze* 

DSL Tir. 



tt *gojrr& 

lare,& i/o* 
migliami • 



hazemos, hazeis, hazeft. 



Di hazer ; infinito , et i fomiglianti ; faranno , 
tengo , ualgo , traygo , pongo , caygo di te- 
ner , ualer , traer , poner , caer , quefii ner- 
bi nel pafjato perfetto , fono diuerfi , et perciò 
metteremo tutti i pajfati perfetti , particolar- 
mente di ciafcuno , perciocbe faputo il pafjato 
perfetto, fi fanno tutti quei che da lui uengono m 



V I9* libico SS CO 7 {D 0 . 
TASSATO TS^FSTTO DSL DI* 

MO STRATI VO DE ,H A Z E *. 

1 

r < U • * ' ' - . i’ % 

DSL METSfJ). 

hize, hezifle. hizo. ' ■ 

DSL Tir. 

hczimos , heziftes , hizieron . > 

DI TST^SH. 

DSL MST^O. 

9 

tuue, tuuifte, tuuo • f 

DEL Tjy . 

tuuimos , tuuiftes , tuuicron. 

Di ualer, non trono pajjato perfetto Jenort 
fard forfè nella ter^a perfona , che fhrà ualiò , 
& in quel del piu , ualieron : et l' altre fi fh~ 
ranno col nerbo hauer , el participio ualido . 

TASSATO TSl{F STT 0 DSL 
verbo traer. 

' ? - .■ x # . * ^ V , / , . * 

V del met^jd. 

truxe, truxifte, truxo. 

V ' ' . •«S. « I 



Del 



DELLA LlHj CAS. TJ }9 

DSL Tir. 

ttuximos , truxiftes, truxeron; 

£ in alcuni luoghi fifa traxe , ma meglio i 
truxe. 

tassato teejetto dsl 

VE REO. PONE R • 

DEL ME'HO. 
pufe , pufife, pufo. 

DSL Tir . 

posìmos , pofìftes , pufieron . 

Qucfti tre nerbi , tener , ualer, & poner* 
hanno il tempo da uenire diuerfo da tutti gli al- 
tri nerbi : e perciò lo uariaremo . 

TSMTO DA re^IB^E; DSL Di- 
mostrat ivo. 

DSL MS 7^0. 

tcndrè . tcndras, tendrà, 

n iìij 



V • 
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DEL Tir.' 
tendremos , tcndreys , tendran , 

(t in tofeano , baierò , h attrai , baurd ; &C. 



DI V^tLE\. 

* W . 1. li 

DEL ME 7^0. 
ttaldrc , ualdràs , ualdrà , 
DEL Tir; * 



ualdremos. Valdreys, ualdràn; 
DI TOT^EI^. 

DEL M E 7^0. 
pondrc , pondràs , pondrà , 
DEL Tir. 



pondremos , pondrcis , pondràn , 

Tutti gli altri uerbi formano quel da uenire 

dallo 

Ni . -A ^ ; . i . 
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dallo infittito , rimettendogli un ,e , come tracr 
traerè padcccr , padecerè , cacr caere ; c 
così il paffuto perfetto in , i, come caipadecì , 
merecì , agradecì ; &c. 

DELVIMTEH'UTIF’O. 

, ' . \ *v* . 4-* 

4 ' 

Lo impernino di tutti quefii uerbi della fe- 
conda maniera , finifcono ,in,e, cofi regolari 
come irregolari , formati dallo infinito onero 
dalla terza perfona del dimoHratiuo e quefta è 
la piu certa , fenza mutar niente , Iettata la, r, 
come padecer, padecc , crecer , crcce , caer , 
cae j ma auertirete chela terza perfona fem - 
pre fi forma dalla prima , dello dimojlratiuo , 
quello , mattato , in , a , cofi ne i nerbi regola- 
ri y come negli irregolari , dico in quei che 
finifcono in , o nella prima del dimoflratino per 
ciò che ne gli altri come in Ser , che jh , foy , 
; e hauer , che fa, he, e faber , che fa fe , que- 
• fta regola non ha luogo ; ma in tutti gli altri 
fi come ; in padezeo che fa , padezea; e ten- 
go i tenga j e leo , iea , e ueo , uea , e cofi tut- 
ti \ e queflo bifogna auuertire , perche è molto 
diuerfa ne i nerbi , irregolari , la feconda pér- 
fona dell imper atiuo , dalla ter come fi uede 
in quefii . 

1 , L - ' *■ 




Torrruttion* 
dell' impera» 

tiuo . 




F ormation* 
della ttrZd 
perfoita del» 
timperatiM 




1 *. 
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£IMT?Z\.UT1V0 . 

'•J 

DEL M E H,0. 

trac tu trayga a quel , ove tu, oyga aqu tl 9 

Che do ne ano far traia e oya , nientedimeno 
perche fi formano dalla prima del diwtofir attuo 
che fa , tr^ygo e oygo , fa la tcr%a delTimpc - 
ratino , trayga , e oyga , mutata Po , in, a ; 

jLuertirette però che nella feconda dello 
impcratiuo d' alcuni di quefii irregolari della 
prima maniera , fi perde l'e , e refta tronca 
\ oc f trofiche quella uoce, i quai faranno , tener, poner, ha- 
nella feconda ze r , che fimo , ten pon , haz ,* e due ancora 9 

tf ‘e detta fc della teriache fono uenir,dezir, che fanno 
tonda e ter- uen idi; e quel che dico della feconda manie* 
Xj maniera, ra in quanto alle foìTnati oni , dico ancora della 
ter%a , perciò che tutto è una ifiejfa cofa e non 
ha feconda , ^ Qn diuerfi in altro che nello infinito , l’ima fa 

mera7cr.ua Mete l'altra in , ir , del resìo tutti finijcono 
un modo ,e a un modo , faluo quefii irregolari ; quali fi 
vi che fon di notar an tutti . 

ucrfi . Trouanfi alcuni altri irregolari della fecon- 

da maniera che fono ancora -Urani nella uaria - 
tione e maggìorméte nel prefente e pajfato per 
fetto , e anco nello imper attuo ; i uerbi fono 
quefii ] faber querer, holer , doler, folcr, 
puder. 

Varia** 



r\ 



D^LLU LlWt C>4S. 

r.tKi^Tioi di ditti rem- 

preferite del dimoflratiuo . 

DEL MET^O. 

Casigliani . . Tofianu 

{ c fàbes fabe. jo fai sd • 

•: -r D E L V I V • 

. Sabemos fabeys , fa- Sapiamo fapete , fa* 
ben; no; 

DI QJ'EJ^EB^ 

DEL M E H.O. 

quiero quie- Voglio, uuoi , , 
res , quiere j ««o/e . 

D € L T1V. 

Queremos^quereys, Volemo , uolettt , M 
quiercn . • gliono • 

E queflo feguiterd la regola di quei della prt 
• ma , che offeruano fi ,come pliego , niego , 
•confiefo&c. 



YarmAtione 
dello imper- 
fetto . 



<t. t ; 

( 
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DI H 0 L E J{. T 

DEL MZ'HO. 

Huelo, hueles . Hucle. 

D t L V I V. | 

Holemos , holeis , huelen • 

6 i fomiglianti faranno duelo , fuelo , pue- 
do , muelo , / quali tutti offeruano la regola, 
di quei della prima, maniera che ritengono tu, 
come , juego ruego , Sileno ; l'imperfetto 
di quefli uerhi è il comune ; queria fabiane. 
formato , dalla ter^a per fona del meno del di - 
moftratiuo , e, in, ia , come Tabe ; fabia , ma 
in quei che ritengon fi, ouer , fu nel prefente, 
fi formard dallo infinito quello er in , ia , come 
querer queria, [holer holia; 

DEL TJLSSJLTO TEBJFETTO 
del dimoftratiuo di Saber . 

D 6 L M E < 

Cupe , fupifte , fupo 5 

DEL V I V. 

fupimos, fiipifles, fupieron ; 

8 quei che uengm da lui come ; del defederà- 



DBLLU £ 17 ^ CjfS. 20 $ 
tiuo;ofiyo fupiefe, fupiera > del foggiontiuo 
conio yo fupiefe , fiyo fupiera . 

DI Q^V E K* 

DELMEV^O. 

„ , * 

' t quife, quefifte , quifo 

D€L T?IV . 

; quefimos, quefiftes, quifleron ; 

€ quei che formano da lui ; come del defide - 
ratino o fiyo jquifìefe , quifiera , & il mede- 
fimo il foggiuntiuo y il partecipo } ^querido , 
co 7 nerbo hauer, tutti gli altri tempi sforma- 
no dallo infinito , er in ido 9 di quell' altri ner- 
bi y cioè ,holer doler foler non accade dire , 
perche nel paffuto perfetto e in tutti gli altri fon 
regolari , e finifcono in , i , come gli altri : 

, T S S T 0 TE^FETTO DI 
p o D fi R. 

, pudifte, pudo. 

DELTIV . 

podimos, podiftes , pudieron : 
6 gli altri che formano daini , come o fìyo 




Tormatione 
de i farteli- 
fi. 




\ 

to6 LI ÉKP SECONDO- 

pudielTc pudiera , cofi il foggiontiuo ; il par- 
ticipio è podido > col uerbo hauer per gli al- 
tri tempi formato dallo infinito , er in ido come 
poder podido , faber fabido , holet holido , 
e cofi formaranno tutti i partecipi , delle altre 
maniere , come , della prima , ar., in ado ; co- 
me amar amado , eftar eftado , della feconda 
già l'babbiamo detto > della terza > ir /fluido , 
come y o^r , oydo , Jaluo alcuni uerbi cheno- 
faremo y poi quando fi trattar a de i partecipi 
che fon diuerft de gli altri \due uerbi di quefli 
trouo , cioè > ualcr 3 e foler 3 fen%a primate 
feconda per fona del p affato , anzi in uece di ■ 
quella , fi mettono quelle dello imperfetto , lo- 
lla folias , ualia ualias , ma la terza perfona , 
di tutti due i numeri in ualer fi troua } come x 
ualiò del menoy e ualieron del piu ma in foler 
non fi troua anzi in uece di quello , sufa dal 
nerbo ; ufarfe , onero a coihimbrarfe , in tutti 
i tempi , faluo in qiiefii due che hauemo detto , 
cioè nel prefente\ & imperfetto del dimoftra , 
tino } come , fuelo , e folla $ il uerbo hauer , 
non fi pone qui ancoraché fia irregolare y per- 
ciò che Ì hauemo già uariato con gli uerbi re- 
golari ; ma auertirete che da quello nerbo de- 
ri ua una parola ; che è hay , la quadre inde- 
clinabile e s accorda con tutti i nomi de tutti 

è veneri e numeri , e Significa quel che in tof- 
* cano 9 
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cono , è 3 ouer ci è , come dando ejjempto fi pò /* 
tra ueder piu facilmente . ; 



eSSSMTIO D € LLA TAVOLA 

H A Y. 

! 

Casigliani . T o/cani. 



Que hay de corner £ 
no hay cola de nuc- 
uo; 

rio hay nada que ha- 
zer : 

no hay hombres que 
trabajen *, 

ni hay mugeres que 
, guifende corner, 
lo quehayefeftoj 
no hay mas que ha- 
blar i 



Che è da disnar ? 
non è co fa di nuouo > 

non è niente da fiere; 

non fono buomini da 
- lauorare 
non fon donne che fac- 
ciano da disnare , 
quel che uè e quello ; 
non accade parlarne 
piu ; 




€ quefla parola fi fcriue con ì h . per far la 
diuerfa da l'altra ferina , che fa ay che uol dir , 
oime , in tofeano ; & auertirete quefio modo H9 » na ^* » 
di parlar, e maggiormente quel , nonada , che 
Jon due negationi , in ucce da j fermar mega- M , 

no fempre ; come bauetc ueduto > 



ao8 UBHP SSCOl{JìO * 

• jfl 

V EBJBI DSLL*A TS\zU Mji- | 

mera irregolari # 

1 nerbi della terga maniera , come , haue- l 
mo detto , Seguitano quei della feconda in ogni 
cofa , fatuo , «e*/ pc/fafo perfetto , & in quei 
che da lui formano , che in alcuni uerbi fono 
diuerfi j ma nel prefente , quei che hanno Vu , 
col e , /*# , la perdono nella prima & fecon 

da perfona del piu , <&/ dimoflratiuo e lari - 
tengono , ne gli altri tempi che hauemo det- 
to , 7ze//c feconda maniera , nondimeno 3 porrò 
qui tutti i prefenti del dimoflratiuo , e poi 
pafferò al paffuto perfetto, doue è piu diffi- 
coltà ; , 

Tj\SSS7fTS DSL DI MO STATIVO 
di uerbi irregolari della terga . 

DI MOPJ^lT^milTO 

DSL MSUfl. 

\ • 

luùcro , mueres , muere , 

DSL Tiy. 

4 ■ , 

tnorimos, moris , mucrens 

Dot- 




*r‘ 



•a* 
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pi DOUMIU.I’UFI'HITO. 
DSL M$T^O. 

' *v , 

duermo, duermes , duerme, 

. * ; ì- • . '-jjj 

DSL Tir. 

vr * V • 'i* f " 

t,* . » . » 

dormimos, dormis , ' ducrmcn ; 
DI %.Sr H,; IT^F I7(JT0.. 

DSL MS'Hfi. , 



■ Vfci- 

s V ì 



rio, ries, - rie,* 

’,*• J V' 1 .••• ' • < - ■ » t . c • »« .* - t 

• , V * • ■ 

DSL VIP f . V 

reymos , reys, ricn; e i famigliatiti ; 
pido , digo ; elijo, corrijo rijo, spedir de 
zir ; eligir corregir : regir , infiniti. . 

DI T^ADVZl\ IWJIWJTO. 

DLL MS HO . 



tradqzgo, traduzes , tradqase. 

£>££ Tir. 

tradiizimos, traduzis; traduzenj • 

, • . ; O 










»j.o, LIBUP SECONDO : 

DI S mjlVJTO. ' 

falgo , falcs, (àie. 

- DSL Tir. 

falimos , . falis , {àlea ; 

DI SEUTI^. I'NjniJTO. 
DSL M E HJ) . 
fi ento iientes , /lente f ' 
DEL TIV. 

fentimos , fentis , fienten 

/ 

Di t^IVJVHJT.o. . 
DSL MET{0. 
ao j, uàs, uà 

DEL Tir. 

uamos, . uays , uan; 

*» , % 

di yEiiiit nsumiTO: 

DEL MST^O. ,, 

ucngo , i^ienes , uicnc; . 

DSL TIP- 

«cpimos , uenis > pienoni 

DiSctuir 
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di ssE,yi\niFnsuTOs 

DEL MET^O. 

L- vi 

firuo , firu.es , firue 
DEL Tir. 

r * 

Seruimos , feruis , firucn ; ecofti fumili fi 
ue faranno ; .l'imperfetto fi fa 3 come k abbiamo 
detto nella feconda , dall'infinito leuando la,r, 
c in fuo luogo mettendo un, a, come , feruir, 
ferma* fentir, fenda ,* faluo nel uerboytchc i : 
fhyua., e non y a 

T^SSjìTO TSEJETTO DSL Di- 
tto s trat ivo. 

* DI DEZl\TEB^Dl\Er 

\y 

DSL ME^O. 
dixe, dixifte, dixo 

DSL vir. 

» , *s 

deximos, dexiftes , dixeron, ,, 

DI T^IE.DP'ZIIlTEE.TEjADrEAE, 
DSL MEnj). 

. traduxe, traduxifte, traduxo. 

\ ? * 

a •• 

. 0 1 



*•8* 
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DSL Tir. 

traduximos , traduxiftes , traduxeron 
DI Y H.. . 

> . DEL MET^O. 

fue, fucile, file 
DEL Tir. 

fiiemos , fueftes , fueron per tiariar - 

lo da fui fuifte , del nerbo fcr . 



DE rEJÌJB^lWj 1WJT0} 
DSL MEWJ). 

' W. * •f . «• i* VW '* , X * — ’r. ■ 

* " Uinc, uenille, uino. 

DEL Tir . 

ucnimos , ueniftcs , ujnicron . 

Tutti gli altri nerbi 3 eccetto quefli ; e quei 
che habbiamo , notato faranno il fuo pajjato 
tormaiione perfetto , dall infinito : quei della prima manie- 
de preteriti ra , ar in e come , amar amè , jugar juguc 
tutte ne e ^ uei j ecoru i a e r in i,come lecr ley,holcr 

wumtert ' holì , quei della terga > leuato il , r , come ; 

oyr* 

.. ? * 
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oyr ; oy efcreuir ; efcrsui e cofi il retto (Ti 
nerbi; 

E tutti quetti uerbi ritengon Ci nelle terge 
perfine di tutte due i numeri ; di feconda e 
terga maniera : come eligiò eligieron di cli- 
gir moliò molieron di moler , faluo in quei 
che haueranno lax , ouero , y , innangi al ,e> 
che a Chora fi perde Vi , come > dixo dixeron , 
truxo , truxeron di traer . 

tuuer tir ette ancora che quei della prima 
chefinifcono l'infinito in gar , & in car tutti , 
ritengon Cu , nella prima per fina del meno , 
del paJJato perfetto , come ; rogar roguè , ne- 
gar , neguè , holgar holguc , e cofi quel in 
car come, facar fàque atacar ataque , embar- 
car , embarque ; e la cagione di quetto è per 
ciocbe hanno il g. el , q, innanzi a l'e , che non 
potrebbono ttar , fenon utfujj'e quel u ,fra'lg. 
e Ce , e frali q , e Ce , doue fi uede che la ne cefi 
fità , ci ha ttretto , a farlo , percioche in tutte 
le altre perfine , doue non è Ce, fi ferine , o 
muttando il q, ine , come faque , di prima , 
facafte , de feconda e Cacò , di terga , e faca^ 
mos , facaftes , facaron,- ouero leuando Cu, al 
g. per non efferci Ce , per la cui cagione , fi 
metteua , come \ rogue , di prima rogafte , ro • 
gò;de feconda & terga . Del ucrbo hauer au 
uertirete , che ne i paffuti perfetti e piu che 

0 iif 



Quando fi 

offerita. W 
nei zaffati 
perfetti . 



/ i 



Verbi in gar 
e in car y vite 
pon l'ugnella 
prima per fo- 
na del paffu- 
to. / 

Auertìment • 
del iter ho ha 
iter • 



; 

I . 



* 




'+*■ 



. 214 L1S\0 SECÓNDO , y 

perfetti di tutti i modi fempre rètta il porteci - 
fio in dò , indeclinabile , a tutti i generi e nu- 
meri \ come bauemo ueduto nelle congiugationi ' 
de i uerbt 5 ma fi queflà parola , fido di Ter , 
nerbo fottantiuo , [egli agiunge a l'bòra il par- 
ticipio in do ; s'accordard co'l nome , come ag- 
gettino , come ; yo haùia amado los hombres 
hauian amado , yo hauia fido amado*, la 
mugerhauia fido amada; los hombres ha- 
uian fido amados , & in tofcano ; io haueua 
amato *, i b uomini baucuano amato ; io ero fla- 
to amato , la dorma era fiata amata ; i buomi - 
ni erano fiati amati • 

TEMTO dU VEXIKZ M L $0G- 

GIONTIVO. 

1 

v 

Quetto tempo per e(fer così ufato & uago 
nella nottra lingua principalmente , in quetta 
noce ; amare amàres , amare amàremos 9 
amàrdes amàren *, darò alcuni effempi , accio 
che meglio sintenda la fua formatone fard 
della terga perfona dd numero del piu del tem 
popaf ato perfetto , del dimottratiuo , comedi 
amaron , on , in cfi farà\ amare; leyeron, 
leyerc; oyeron , oyere , dixeron dixcrc , 
hizieròn/hiziere \ e coft gli altri . l'efempio di 
' fuetti fard . 

* K lo que 



ts: f 



l 
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Casigliani . T ojcani. 



io que dixere, el ca 
pitan Io podeys 
' creer , ylo que du 
, dardes , dello pre 
guntad Telo j que 
haratodo lo que 
le mandardes ; 

. y fi o pidiere dine 
. ros , dad fe los li 
' quifierdes,que fi- 
•• no fuèren mu- 
* chos el os los pa- 
garà , Jo mas pre- 
tto que pudière; 
Si uiniere auuettras 
man os a quellos 
libros teneldos , 
l yguardaldos • y il 
. el otro dia fupiera 
‘ que los tcniades , 
: paflàrà de otra 
» manera , por que 
luegoembiàrapor 
. ellos , y hiziera 
- que melos truxe- 
rana qui; * 



Quel che dirà il capi • 
tane il potete cre- 
dere ; e quello che 
dubitarete; dimani 
date fe losche fura 
tutto quello cheti 
comandar ete e fe ùi 
dimandare denari 
date fe gli fi uor - 
rete *, che fe noji 
faranno molti lui 
ue li pagar à il piu 
pretto che potrà ; 

Se uerranno nelle uo - 
fire mani ; quei li- 
bri ; tenetegli , e 
feruategli e fe Val 
tro dì haueffe fa- 
puto , che l'haueùiy 
pajfara ad un'altro 
modo ; per cieche fu 
bito baiiria manda 
to a torgli ; & ha - 
ueria fatto che mi. 
fuffer portati quìuiv 
0 iiij 
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Vimperfeito Doue auuertirete 3 che quel tempo , lupiera, 
del de fiderà e mbiara,hiziera, & i fintili, è dell imperfet - 

SiTri; to del defider attuo , & e communi fi ima e mok 
Zolle t*fate to elegante & ufata da tutti , e peri io l'ho mef- 
da Copìglia f 0 per cjf empio \ & è una delle ire che ho mejfo 
"• nel prefente & imperfetto del defideratiuo , 
l'ultima ; che dice. j amara , amaras , amara ; 
amàramos^màrades amaran \e coft leyera > 
leyeras leverà*, e fupiera , uiniera, efcriuicra, 
dixera; fi potrà formar , dal paffuto perfetto, 
come l'altro tempo , on in a ; come amaron , 
amara *, & auertite il modo di parlar di quefti 
/ due tempi, che ac qui SÌ are te una gran parte 
della leggiadria della lingua casligliana -, e que 
sio mi bafti intorno a nerbi irregolari . 



D'I 1MTE1\S0W^AL1. 



> 




ìfo v o anchora alcuni altri 
nerbi , i quali io li chiameria, 
imper fonale perciò che non li 
trono fenon in terza perfona 
folamente , e fi affomigliano 
imperfonali latini j come con- 
porrar , pertenecer a contecer > 
:far , in una {igni fi catione che è rin - 
altri fimih da i quali ujamo cofi , 

ami me 





Caftigl 
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iam 



ami me conuiene ; 
ati te ymporta 
a pedro pertenece 
a los hombres a con 
tece . 

a todos nos pesò de 
tu mal j 

a todos nos huuiera 
pefado de fu muer 
te; plazeme de ue 
ros fano j pero pe 
Tararne fi durara 
la enfermedad , 
piega adios que 
tengays falud ; y 
pluguicra adios 
. que noos huuic 
ra a contccido*, Io 
que ofacon tecioj 
r mas{ue , lo que a 
dios plugo. 



. Tofani. 

a me contienile 5 
a te importa ; 
a pietro apartiene , 
aglihuomini accade *, 

a tutti ha rincrefciuto 
del tuo male . 
a tutti haueria rincre 
fciuto della fua mor 
te 3 piacemi di ue- 
demi fano , ma mi 
haueria doluto fe 
bauejfe durato Un 
fermità; piacia Id- 
dio che habbiate fa 
Iute \ e Dio uoleffe 
che non u bau effe 
accaduto , quel che 
u y accadette ; ma fu 
quel che Dio uol- 



le 

Unchora alcuni di queHi uerbì fi mettono j mperfinaH 
nel numero del piu ; come dir , no te per tene- nel numer » 
eia; no tc.pcr tcnecieron no me ymporrauan del firn. 
nada eftes colàs, niente m\ippartencu.mo que 
Sì e cofs 
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ì * * ì \ y ) * * ' 

DI CE li 0 I. 

CAP. X. 

Abbiamo icaHiglianìunfolo 
gerondio, ilquale finifce in do, 
perctoche da gli altri ufiamo 
col infinito con la particella, a 
e questo per la piu patte con 
nerbi che lignificano motto , ouer quiete » co- 

w, cht me clbr > uenir > y r , come ; 

fervono da 

grondi . Caftigliani. Tofcani. 

no efteys a hablar non Hate a parlar di 
" de mi ; yo uengo me io uenyo a di- * 
a dezir mi pare- re il mio pare — 
cer; re. 

uamos a morir por andiamo a morire per 
1 a fe de Crifto . la fede di Criflo . 



V» folo'ge- 
r màio indo. 



Hor il gerundio in do , in quei della prima 
fongiugatione , fi f ormar à dall'infinito \ ar in 
Cn.ndio co n< ^° ? come amar,amando , Rogar , Rogan- 
te f frma do ,• elìar , e dando , e queflo eftando , su fa 
m quei c(!U ynolto aprejfo di noi ; quei della feconda & ter 
K!etta“ 01 & Xayfii formar anno ancora dall'infinito quei del 
.y mani**, la feconda , lafillaba , er mutandola, in iendo,*. 

' come 




j t 
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come 3 leer, leyendo, padecer, padecien- 
do, liazer , haziendo , tener teniendo , tra- 
iler trayendo > &c.quei dèlia terza fi forma- 
rncioy dall'infinito amhorajnutando la rifila in 
endo -, come oyr oyendo , yr , yendo , parir , 
pariendo ; afir ali endo; ma , auuertiretc, 
che quando nella penultima dell infinito farà ,* 
fi mutar a efja e y ini y come, Reyr, Rien- 
do , pedir , pidiendo : dezir, dizicndo ; es 
creuir, efcriuiendo; corregi r , corrigendoj 
regir , Rigendo , fentir , fìntiendo , uenir, 
uiniendo , feruir , iiruiendo; e morir che 
muta Co y in «, e fa > munendo, da quefli 
gerondi , tifiamo in due modi *, con la particella 
en , e fen^a : con la particella en , è molto ufa 
to ,& fi dinotano in diferentemcnte dui tem- 
pi ; il p affato finito ; & il futuro ; la qual 
Sofia fi conoficerà dal tempo che fie gli da dopo 
il gerondio ; c per piu cbiarez£a 3 darò c fieni- 
pio primo del paffiato,e poi del futuro fi come . 



Casigliani . 

En diziendo eflas pa 
làbras todos fé le- 
uantaron*,en ninfe— 
do mi hcrmano lue 
go nos fentamos a 




Dicendo quejle parole 
tutti fi Iettarono y 
uenendo mio fi-atei - 
lo fiuhito ci fiedefii- 
mo a disnare come 



Gerondi , di 
quei della 3 . 
mutano te , 
ini ttenend » 
nella penul- 
tima dell' In 
finito. 



Gerondi e» 
me infido. 



« . 

■V 

♦ 

Gerondi con 
la particella , 
en. 
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corner encomenga- fi cominciò a farla- 

cId a hablar luego re fubito uennerotut 

Uinieron todos j ti. 

Dove fi uede che per effer i uerhi che uen- 
gono d)ppo il gerondio ; di preterito ; detti ge- 
rùndi far anno ancora del pajfato * di futuro . 

Caftigliani . T ofeani . 



yo yrè en acabando 
de corner ; 
cn condendo, y ene 
fcriuiendo a quel- 
las dofeartas , yo 
uendre luego a do 
de quilierdes j 
en munendo fé mi 
aguelo , yo hereda 
re la hazienda \ 



Io andarò , come fi- 
nisca di definare . 
comehabbia mangia- 
to y & ferino quelle 
due lettere , io uer - 
rò fubito doue uor - 
rete . 

come fia morto mio 
auolo io hereditarò 
la robba . 



E quelli faran di futuro , percioche i 
nerbi che uengon doppo 3 fon di futuro > l'al- 
tro modo j farà come ho detto Jen^a la parti- 
cella en, fi come • 



< 



Cafligliani ♦ 



) 
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Caftigliani . 

Tu uas comiédo por 
la calle v poltro- 
neàn do , yel otro ; 
ella trabajando , y 
haziendo , fu offi- 
cio, y tu teeftas hol 
gando yotornollo 
rado, y tu buel ue£- 
cantando . 




Tu ti uadì mangiando 
per la Sìrada ; e poi 
troneggiando e Sal- 
irò Sìa lab or andò , 
e facendo il fuo uffi- 
cio e tu ti Slai odo - 
fi io torno piangen- 
do ; e tu ti torni can 
tando . 



G tv ondi fin 
\A particel- 
la. 



2 di quefli effetnpi & altri fimili ui potrette 
feruir perla intelligenza de i nerbi , & delle 
fue parti , hor cirefta trattare de i partecipi] • 

LSI •PUBJEC1VI1. 




Partecipii hanno i 
fuoi generi fignificatione etem 
pi , come i latini, nella noftra 
lingua y e primieramente, quei 

del prefinte fono molto pochi . % 

tir poco ufiti *, come fino , efc ri ui ente , aman JJJ 

te , regente , oyente , /irniente , credente , finte. 
menguante ;paciente, temente ; conofcien 
te ; i quali tutti come fi uedcfinifcomm te ; ma 



line dei par 
te'cipi . del 
pajjàto ; e la 
jiuiformatio 



ne 



Tarteeipi del 
pacato che 

ntn oflerua- 
tfuii regolar 
fermatione . 



Vetrttciplo di 
futuro che 

fi a. 
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poco ufatt ; in ucce ,d’i quali fi parla per cir- 
cunloqmo; come dir ; el que. ama; cl que 
corre , el que; iuega j la que ama , las que 
aman ; fenato il fuo genere ; t partecipi di 
preterito ; finifcono comunemente in do ; e ]i 
formano tutti quei della prima , & terga da i 
Cuoi infiniti dei nerbi donde proceddono ; la 
lettera r mutata in do ; come di amar amarlo > ; 
honrar , honrado , rogar rogado : quél 
della feconda fi formar anno , lafillaba et muta- 
ta in ido , come o frecer o frecido ; tener , 
tentilo di hauer , hauido ; di faber , labid», 
di qucrer querido ; di doler, dolido ; quei 
della terga fi formano come quei della prima , 
fi come ; di reyr reydo , di eligir , ebgido, 
di corregir corregido ; di lentir , lena o, 
ovr ovdo ; di uenit uenido ; ma ce fono alcu- 
ni che non offeruano questa regola ; come , 
fuelto , da foltar ; muerto ; da monr , da 
hazer , hecho ;da dezir , dicho , da poner 
puefto ; da efcrcuir ; efcnto , da boluer.buel 
lo ; da cubrir ; cubicrto ; e defcubrir.defcu- 
biétte ; da trafponer , trafpueOo, ^ confun 
dir , confuto , da defpertar , defpierto , da 

obrir abierto ; da uer , uifto . ■ 

Del partecipio di futuro, per non h ™erlo . 
non dirò altro , fenon che su] a da. quello per . 
circunloquio col nerbo ejfer, come ; « ‘que ba , 
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defer am ado ; el quc ha defcr c Jigido , el* 
que ha dcfer uencido; el que ha defer muer * 
to \&c. e tanto mi bafli intorno alle quattro , . 
ouer cinque farti declinabili della oratione « \ 

DELLA COSTTfVTlOVJEf 17 S{- 
. generale ;& alcune particolarità 
di quefte parti; che fi 
uariano. 

Quanto appartiene alla , 
coflruttione non accader à dar 
ne molte regole percioche la 
efyer lentia el leggere Alli- 
bri ue lo moflrerà ; ma uoglia 
dire , che è molto fimile alla lingua latina , e 
difilmile in quefio 5 che in quei nerbi che da # 
latini fono chiamati attiui , a i quali f egli da 
il quarto caffo fi troua differenza grande per-, 
cicche 0 le dano il datiuo , ouer indifferente - accufatiuo fi 
mente il datiuo, & accufatiuo fenxa offèrua-.< laindi f eri » 
tiene ninna ; come ; amo, che è il primo *, tan- 0 

lofi dice amar amaria , a pedro a;iuan , che è> 
datino, come amar {as mugeres,amar los 
hombres e tanto fi dice ; a labar la uitud , 
come a labar a la uirtud, e tanto fi diceva. . 
proucchar a los hombres, come a prouechar 
los hombres x e tanfo temer los enemigosv 
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come temer a los enemigos , e quello s inten- 
de folamente ne i uerbi che uogliono femplice 
ac cu fatino percioche neglialtri quafi tutti fo- 
no fimili a i latini , come fe fujfe 3 di dare ; di 
mandare 3 vietare accufar e dannare eflimare , 
d fida & altri cofi fatti ; ne i quali auuer tir ette , che 
l a “"£ ,uo fi è infieme qualche pronome 3 a l'bora fi mette 
* ,H * in accufatiuo fempre 3 &fe non è il pronome 

f egli da meglio datino che accufatiuo > e quefli 
pronomi faranno 3 me, te fe; nos, os , ouer, 
*0 uos, los 3 fi come 




Gattigliarli . 

yono tè dare’ dine-* 
rohafta quemepi- 
das perdon ; por- 
queno quiero ue- 
daros , mi cafa a ti 
ni a tus hcrmanos; 
,pero fi me acufa- 
reys , yo òs metere 
enla carcel y alli 
me pagareys ; 




lo non ti darò denari 

% 

fin che mi dimandi 
perdonane percioc- 
ché non ni voglio prò 
hibire la mia cafa 3 a 
te ; ne anco a i tuoi 
fratelli f3 ma fe mi ac 
cufarette > io ui met 
terò in prigione ; e ' 
line mi pagarcttc . 




Al que dan algo no 
deuc es cogerjyaqui 
en pide petdon con 



%A chi li vieti donato 
alcuna cofa non deb . 
he feiegliere ;ea chi 
uderlo ; 
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cederlo ; yno fé ha dimanda perdono co 



de uedar a ninguno 
ni negarle cl per- 
don , ni acufar ,a 
uno , y a otro me- 
terle en la carcel , 
fino pagarlef alos 
unos , yalos otros; 



ciederlo j e non sba 
di uietare a alcuno ; 
ne anco negargli, il 
perdono , ne accttfar 
l'uno , e l'altro met- 
terlo a prigione; ma 
pagar l'un e l'altro.. 



Douc che hauete ueduto come a i mcdefimi 
nerbi fe gli da accufatiuo& datiuo; c r auer 
tirete ancora che quel le , cioè 3 pagarle ne 
garle ; &c. fi mette in uece di lo accuj atiuo , 
e sufa JpeJJeuolte y e pochi fi ime il lo, e quefto 
è per leggiadria . 

- Si da ancora per leggiadria ad alcuni uerhi 
un pronome de piu , che ual tanto come fe non 
fujje piu d'uno come fi dicejfe . 

Harto mepela a mi ; oydme uos ami ; ere 
edme ami; ami me ha a contecido ,ami me 
plaze anli me parece ami ; pareceos a uos , 
che noi dire , udite a me credete ame , ame pa Pronomi ckt 
re ; &c. anfi dios a mi me ayude;co/J Dio mi fondato» 
aiuti >*a tifetefeondio ; a te funafeoflo . 

Truóuo ancora un altra che al mio parere y e 
improprietà grande y & è y mettere il geron- 
dioinfieme col preterito del medefimo nerbo 



i 




Il preterito, 
abonda . 



"Pronomi: fo- 
nerà» nella 
cofiruttione: 
la. 
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per piu efficacemente dire il fuo concetto;cme ; 



Casigliani . 

En acabàdo que aca-' 
bè de corner entrò 
porlapuerta endi- 
ziendo que dixo 
eftas palabras,Iue 
go fc tueien uinien 
doqueuino luego 
feecho enlacama; 




Subito che finì de difi* 
nareintròin cafaco 
mhebbe detto que~ 
fte parole ; fubito ffe 
nandù y come fu ue- 
nuto } fubito fi mife 
al letto • 



Douefi uede che è cTauan^o quel preterito 
non dimeno s'ufa ; e dinota una certa pre - 
fì e %Za de piu\ancora ne i relatiui è il mede- 
fimo che hauemo detto in quegli altri pronomi , 
percioche fi dice -, 



Caftigliani . 

Parecele ael ; oyldo 
ael , aellos les pare 
ce que faben^y alos 
otros les parece al 
contrario , y aellos 
les plaze. 




Tare a lui j {enfitelo 
d loro pare che {anno 
& a gli altri pare 
a l'incontro >& alo 
ro piace . 



jtncora 
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* Ancora, dal uerbo eftar , s’ufa in un certo 
modo che pare che fta danari?# e che fen?a 
quello fi potrebbe dire il uerbo , niente dimeno 
è comune e leggiadro ancora fi come ; 



Caftigliani . 

Que eftas haziendo ? 
eftoy comiédo erta 
beuiédo ì que eftas 
hablando entredié 
tes? eftoydiziendo 
que noquiero yr ; 
•. que eftas haziédo > 
e ftaua durmiendoj 




Che fai ì definojbeue , 
che parli , tra te ? 
dico y che non uoglio 
gire ; che fai t dor- 
miua • 




Che tutti quefli fi potrebbenodireper ilfuo 
uerbo filo, cioè , defino , beuo ; que hablas i 
que hazesf dormia ; digo hablo ; e cofi gli al- 
tri ; che in tofcano ancora fi dice che Hai a fa- 
re , che ftai a dire j gli imperami dei uerbi 
ufano à parlare diuerfamente fen?a hauerrif- 
guardo , ne a perfona ne altro fenon per uia di 
prouerbio ; ouer che è un modo di parlar } per 
dichiarar per quella uia il fuo concetto y come 
dir ; mira que duda ; miri , que noramala ; 
mira para que j mira que negocio; e cha por 
copas ; toma fi os quiero , e cofi gli altriychc 

V tj 



Il uerbo flar a 
abonda . 



Imperatiti , 
come s' tifino 
nel commun 
parlare . 
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in To fcano direbbe chi dubita i uedete in mal 
ora ; uedete a che propofito j che negocio , e 
cha porcopas, è tolto dal gioco delle carte ; 
e fi dice quando uno fi lauda , ouer parla tropo . 
Imperati uì & ancora parlando (eco Beffo , ouer con 

abonda. a lp r0 ; fi parla per quefla uia , dimper attuo 
nella fecoda per fona del piu,quafi come che fi ri 
prebende & alcuna cofa ouer s'aconfiglia in que- 
llo modo . 



Casigliani . 




Andàos a dezir do- 
nayrr s que dello co 
mereys . 

andaos firuiendo fe- 
nores que os daran 
uueftro pago;teneos 
en mucho , yno ga 
.. . . nareys un pan , ni 
hallareis quien os 
hable fiàos en uen 
teros ymefoneros 
yuereys qual os pa- 
ran, hazeos mucho 
del compadre yno 
os tendran en na- 
da. 



lAndateui a dir gra- 
fie , che definarete 
di quello . 

Sentite i (ignori > che 
ni daranno quel che 
meritate , contener 
teui y e non guada- 
gnar ete un pane : ne 
trouarete chi ut par 
le yfidateui de hoflii 
e uederete come ui 
tratteranno ; fiiteui 
communei e nonui 
Bimaranno niente . 
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E cofi molti altri che per non ejjere prolijjo 
non li metto;ma piu commune è in queflo mo- 
do di parlare il nerbo andar , di nejjun altro 
percioche ogni cofa fi può dire per il nerbo an- 
dar,^ l'infinito di quel uerbocbeuol dire : 
cioè che hauea di dire per' Fimper attuo ; e me- 
-glio fi dirà per il gerondio ouer participio di 
detto nerbo ; come fi uolejfe dire : beffateui 
(Togniuno ; fi dirà in cafiigliano per queflo mo- 
do di parlare > andàos burlando ; ouer an- 
daos a burlar de cadauno ; y uereys lo que 
palla ; e fatte ogni di quefiione , e nederete ; 
andaós a hazer queldion cada dia y uereys , 
doue che quel modo di dire per il nerbo andaos, a niaos come 
figtiifica una certa continuatone ouer afiiduità s ' u ^ ìtel c .°~ 
di tempo , la quale per il nerbo foto non fi deno - *** 

taria , fe non fi decbiarajfc per altre parole ; 
doue anchora fiuedeche quel andaos è abon- 
dante & è uitio , e nondimeno sufa . 

Ancorai un'altro uitiod'abondanga di pa- vitto d’aio » 
role & è etiandio leggiadro 9 e fi dice per affer danfadipa 
mar quella cofa , di che fi parla ; & è queflo . roleuila - 



Caftigliani . 

■( ' i • • - 

Yo lo ui con eftos 
ojos 

yo lo oy con cftos 



T ofeani . 

lo l'ho uifio con quefii 
occhi ; 

lo l’ho udito co quefte 
V tij 
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oydos orecchie , 

yo lo tente coneftas Idi palpai con quefie 
manos mani ; 

yo Io anduue con Jo l'andai con quejli 
eftos pies ; piedi , 

E impropriamente ancora fi dice ; yo o 1 ui 
por eftos ojos; y lo ov por eftos oydos . 

E cofi molte altre cofe ; che fi potriano a no- 
tare , le quali lafcio per non effier proli/fo , a chi 
uorrà leggere i libri 5 hor trattaremo della 
cofirutione di tutte le parti che fi uariano . 

DELLE COVS 0 HÙU'HJLM. 



^CORA che non era il mio 
propofito trattare delle con- 
cordane Inficiandolo a i lati- 
ni ; nondimeno per non man- 
care in niente alle nofire ofifier 
uationi ) dirò alcuna cofia ; e primieramente , 
che tutti inomi fioflantiui fiono di terza perfio- 
na j come quei dei latini fialuo yo , de prima \ 
e tu di feconda ; infieme con tutti i uocatiui 
che fiono etiandio di feconda ; uolendo adunque 
mettere infieme il nome col uerbo e necefifiario 
che fi conuenga nella per fona, e nel numero col 

nomina- 
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nomìnatiuO) come yo amo, nofotros amamos; La concordi 
pedroamajlos hombres arrlan , che non di- 
remo pedro amas , he , los hombres ama . 

L’ aggettino comiene col foflantiuo nel gene- 
re, e nel numero , e nel cafo come mal hom- 
bre ; ma la muger , malos hombres, malas j 1 U0 
mugereSjhermofò libro , hermofa hembra. limino. 
Late cede te acora s'accorda col relatiuo nel 
genere e nel numero -, come , el hombre al- 
quanta muger la qual ben è nero che femprefi 
dice per il que , che ferue per relatiuo , come " 
el hombreque la muger que ; los hombres 
que, laqualc\\it , ferue per relatiuo ; in uece 
del qual la qual , los quales ; las quales \ e 
qui auert irete che quefta particella que, è mol De ^ a Pati- 
to ufata da noi & bora per relatiuo bora per cMa : f u * e 
congiontione , & sufa tante uolte nel parla- latino e con- 
mento che alle uolte mi pare che fia nbondante\ giontione, 
come in quefta maniera di parlamento por 
dios que lino tè conociera que dixera que 
eftauas loco *, y que nofeque me diga deti • 
doue fi ue de che tutte quefte fono congiuntioni ; 
ma quando è relatiuo ,ft conofcerd in queflo , 
che il uerbo dell'agente non fi mette mai mangi 
della que *, ma ben dapoi, & a rima fard 
relatiuo ; ma quando il uerbo infieme con la- 
gente refta dietro ; a l'bora farà congiontione s 
fi come* < 

• • • « 

P uq 






•» 
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Tojcani. 



Parcccme que ha aca Tarmi che hahbia fi - 
bado nito , 

yono $è que me di- io non so che dirme . 

g a >* 

hazcucnta que oyte fa conto che hoggi sìj 
naciftej nato • 



Que/t da al € qui auertirete che in cafiigliano quella par 

dimojbrati - ti cella qu e > fi da per la piu parte al dimoftra- 
uo, e non al ^ uo e uo lte al foggiontiuo , come fi da in 

joggo ino, tpfcàno ,fi còme feintofcano fidiceffe; io non 
fi quel che shabbia coftui ; non intendo quel che 
dica; non ueggo che faccia niente ; io credo 
che filàccia una comedia *, e in cafiigliano tut- 
,rv . ti quelli fi direbbono per il dimofiratiuo , e non 

per il foggiontiuo ; come , yo nofe la que fe tie 
ne erte ; no en tiendo lo que dize , no ueo 
que haze nada , yo creo quefe haze una co- 
media e cofi gli altri tempi di foggiontiuo iqua 
li fi mutano ne i fomiglianti del dimofiratiuo % 
in cafiigliano ; fi come ; 

Caftigliani . Tucani. • 

Yo no le que tenia , lo non fi che s'hauejfe» 
^ creo 



\ 
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creo que eftaua eno- Credo che fufie in co - 
jado ; leva ; 

yo no fabia que la Io non fapeuo che la - 
amaua tan loca me mafie cofi paigamen 

, te . te . 

yo no creya que lo Io non credeuo , che 
dezia de ueras . dicefieda donerò ; 



E non fi direbbe ; creo que eftuuiefe , no 
fabia que la amale , no creya que lo dixefe, 
ancora che s'ufi alcuna uolta dirlo;come } no fe 
que t me haga , no fe que me tenga, que me 
diga &c. ma idi diria cofi , come ho detto e non 



in quella guifa. 

E^ElJLTlV 0 

Caftigliani . 

E 1 hombre que no 
iiguelauirtud que • 
es amada.de todos; 
ycs de la que hablà 
. los philofophos 
que han ulado del- 
la ; no haze lo que 
es obligadojiii hay 
razon què lo elcu- 
fe de pena . 



SI COME . 

T ofiani . 

Vhuómo che non fegui 
talauirtu che è ama 
tada tutti è quel 
la dalla quale hanno 
ferino ifilofofi y che 
r hanno ufato ; non fit 
quel che è tenuto a 
fare ne anco è ra- 
gione che lo ifeufe 
dalla pena . 



. 
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fi vede 3 che tutti quefli fono relativi, 
percioche tra l'agente & il uerbo fi troua la 
particella que flaqual cofa in quei ejfempi di 
Copra è al contrario 5 ma quando uiene co l ar- 
ticolo , lo fempre è del genere neutro *, come , 
quees lo quc dixp ? elio es lo que palla, 
che in tofcano fi dirà , che è quel che ha detto ; 
quello è quel che fi fà. 

Que interro incora il que fi piglia relatiuo fenga que- 

guitto. ji Q r ìsguardo ma a l'hora è interrogatiuo , co- 
me que dizes? que fé haze? que hay de nuc 
uo? il quale è come il quid , latino . 

Viglia fi ancora per relatiuo , ma con gli 
fiuoi articoli , el , la ; los , las ; & in quefio 
modo imita molto i latini j come 



* * . %■ 

.j : 

4- 



Caftigliani . 

El que no haze bue 
nas obras , haze 
mal fus negocios ; 
la muger que es fea 
ninguno la puede 
^er, v la que eshcr 
mola todos la uen , 
de buenaganaj yan 
‘ lì lasque fon her- 
mofas fon fober ui 




Colui che non fit buo- 
ne opere fa male , le 
fue cofe . 

La donna che è bru- 
ta ncjfuno la può 
vedere , e quella 
che è beila tutti la 
uedono volentie- 
ri y e cofi quelle che 
fon belle , fono fu- 
as ylasque 
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as ylasque fon feas p erbe ,e quelle brut 

humildes , y gra- te, burniti e gratto 
ciolas : fé. 

Il modo di parlare da i latini per l infinito 
col quarto cafo -innanzi; è contrario da i cafii- 
gliani d'filfano co la particella que,et iluerbo 
che bauea Àejfere infinito ;come fifa in tofcano . 

*ÀUe uolte l'infinito fi piglia in uece di 
nome , come el dormir , es bue no ; por que 
del dormir procede cl digerir , y del digerir, 
la falud del eftomago : & in tofcano *, il dor 
mire , e buona cofa ; percioche dal dormire , 
procede il padire , e dal padire la falute dello 
Stomaco . 

il uerbo pafiiuo come babbiamo detto è il par 
tecipio del uerbo attiuo , col uerbo Ter , e fi ac- 
corda come lo attiuo, & il partecipi o col fo- 
llammo come nome aggettino ; come yo foy 
amado , nos fomos amados , la muger es 
amada , las mugeres , fon amadas los hom 
bres fon amados e coli gli altri . 

V fano ancora da' cafi che apprefjo i latini 
fi chiamano ajfoluti,e queflo è perciocbenon 
hanno riguardo ne a nerbo , ne a foftantiuo ne 
ad altra cofa\e quefii fi fanno communemente 
per i partecipi de prefente ; e per ejfer pochi in 
uece di quei fi mettono quei di preteritoci come; 



Variar per lo 
infinito di - 
uerfo da lati 



m. 



Vaftiuo iter - 
boyCome s'ac 
corda . 



A blatiui af- 
filati , come 
ji facciano . 



/ •« 
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Casigliani. 




Affolliti', p eT Yo pienfo median- 

iidL». tela diurna grada, 
y durante eftetié- 
po , a cabar todos 
mis negocios,yhe- 
cho erto , dios dixo 
lo que fera. 

a fiuti per Eftado yo en la vgle- 
tpel di prete Ila temendo no ue 
rU0 ‘ nas , vlabido porel 

losy uenidosalli, 
nos fuemos juntos 



Io credo per la grafia 
diurna e durando que 
Ho tempo finir tutte 
le mie incendere fat- 
to quefio y Dio pro- 
u edera al refio , 

Effendoio in chiefa , 
che faceua i noue di; 
e faputo per loro , e 
uenuti lini ; andafii 
mo infieme . 



Doue fi uede che quel mcdiante,e durate , 
che fono partecipi di prefente sìanno afloluta- 
l mente ; e cofi hecho, eftando , teniendo,fàbi 
do , uenidos, partecipa di preterito . 



FITU DELIBA COST^VTTIOT^S. 

Hanno ancora alcune improprietà della co - 
Hruttione nei relativi, come in queflo modo di 
parlar e . 



3 
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Caftigliani . T ojcani . 

Erto afirman S. Ge- Queflo affermano S. 
ronimo y S. Agu- Gieronimo 3 etS.Jlgu 
ftin , de losquales flirto 3 di quali le pa 
la s palabras d’uno role dell'uno fimo que 

foneftas. fle • 

In uece di dire 3 le parole dell* uno di qua 
li fon quefle , las palabras de uno de los qua- 
les fon eftas & il medefimo direbbono cofi . 




Eran dos hermanos 
delos quales la ri- 
‘ queza del uno no 
ygualaua a la del 
otro. 




Erano due fratelli 3 di 
quali la ricchezza 
dell'uno 3 non ugua- 
gliaua quella dell'al 
tro . 




€ cofi altri fonili benché quefla maniera di 
fauellare s non s'ufa troppo 3 ma bafla che la 
trouercte alle uolte in libri Spagnuoli . 

Ceneri del 

Sogliono ancora alle uolte comprendere fòt- w a Jd>io , e 
to il genere neutro 3 quel del mafchio ouer della 
f emina nel numero del piu ; e queflo è un Hra- t0 J neutro. 



ÉÉt# , 

ijS LI SUO SECONDO 

no modo di parlare > efe non l’ bau effe ueduto \ 
in libri graui , e di confider adone 3 io no'l feri - 
ueria , il modo è queHo ; 

- * N 

Casigliani. Tofiani. \ 

Niinca le acaeciò Afa/ l'ha accaduto 
ponerfe alos peli- metterfia i perigli > 
gros de lo qual , la de la qual cofa lafor 
fortaleza fé engen- tezga fi genera . 

dra. 

Doue fi uede che quel , de Io qual , che è 
genere neutro , non s accorda coll fofiantiuo , • 
ma doucua dire dclos quales ; 



Hanno ancora un altro modo nel parlar per 
Qmen reta, i retatiti! ;& principalmente il relatiuOy quien, 
uuo come fi che uol dire , chi in tofeano ; il quale , conciofia 
U l * che mettendolo negli oblichi come dequien , 
aquien ; & m tofeano } da chi } a chi , fempre 
bifogna dargli un altro r datino , ouer , nome 
agente *, pongono detto relatiuo, a quien , ouer 
de quien ; ferina altro agente , & uogliono che 
quel y aquien uaglia come ; a quel a quien , 
ouer , a quel alqual e notate quefto modo per 
cieche è ilrano , & non è cattino appo i cafti- 
1 gliani ; fi come , 
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*; 




Caftigliani: 

Hagalo a quien toi 



ca 



digaio a quieti Icjm 
porta . 

de todos es amado 
a quieti no le falta 
la uirtud , 
por fu prouecho cs 
uencido aquien le 
quitan la libertad, 
bien lo podria uen- 
cer de quien es 
erte pleyto . 
no puede Ter al, aba- 
do, de quien fé que 
xan todos > 
malamente fé podra 
creer de quien no 
tiene fe , enfi . 



T o/cani. 

faccialo colui a chi Utiuo ^ 
tocca , e appartiene, 
dicalo colui a chi im- 
porta , 

da tutti e amato colui 
a chi non manca la 
uirtu , 4 

perutil fuo è uinto co 
lui a chi è tolta la li 
berta . 

ben potrebbe uicer co 
lui di chi è quefia 
lite. 

non può effer lodato 
colui dal quale tutti 
fi lamentano, 
malageuolmente fi po 
tra fidar da colui che 
no ha fede in fe ifie(fo\ 



Mette fi ancora al contrario , imitando forfè i 
latini ; cioè che t relatiuo uada in prima detut 
to;& è ancora piu leggiadro e piu ufato modo 
di parlare , e che fi potrà intendere con piu age 
uoleiga ) de Caltro 3 fi come aquien toca , ha- 
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gaio, a quicn no le falta la uirtud de todos 
es amadc; de quien es erte plcyto , bien Io 
podria uencer;de quien fé quexantodos no* 
puede Ter a labado ; e co fi tutti gli altri modi , 
dotte fi uede che egli è un foco piu da patire . 



* Ancora ui è un altro modo di Stuellare im- 
proprio, e che ua fuor a d'ogni regola di cofirut 
tione , come fi uederd in quefto ejfempio . 




yitio nelftu pues la fcn tenda de il parere adunque di 
merae perfo los peripateticos peripatetici , tu , e 
tu , ytodos los que tutti quei che han 

han leydo los mo- letto i morali d'airi 

. rales d’A ritto teles fiot eie Sapete che fila 

fabeys corno es que che il fine di beni co 

el fin de los bie- fifle , nelTufo della 
n es confitte en ufi) uirtu . 

de la uirtud j 

/ , * 

Doue che , quel tu,^ feconda perfona del 
numero del meno ; e quel , todos è ter%a>~del 
numero del piu , nientedimeno , fi riferirono 
al uerbo faj^ys , che è feconda del piu , ma an- 
cora fi dice \ mettendo in feconda perfona del 

' piu 
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piu quel che uennc in an%i del uerbo principa- 
le 9 & a Mora è piu da patire come dire , 





ìani. 



T ofcam 



Tu,ytodos losque 
haueys leydo los 
morales de Arifto- 
teles fabeys . 



Tu 3 e tutti quei che 
hauete letto i morali 
£ ^rifatele , fape- 
te. 



4 






• a • • , 

E co fi , fi potrebbe dir meglio; e fi dice anco 
ra ; tu ytodos los que eftauan alli, lo hizie- 
ron , tu e tutti quei che erano (fui il fecero . 

jlUertirete ancora del relatiuo 3 quien 3 che Aumìme»- 
è indeclinabile , come chi 3 in tojcano 3 perciò- to del rrìaù- 
che tanto fi dice los hombres a quien ; come 
el hombre a quien , & il medefimo della fe - 
mina ; ma quefio s intenderà negli oblichi ; per 
\ cioche nel retto , non Henne mai con uerbo del ' 
numero del piu , fenoli è col uerbo fer come , * 

fon , fueron , leràh , & aìl'hora fe gli mette 
doppo qual fi uoglia altro uerbo } del numero 
del piu fi come 3 efjépio del retto e de gli oblichi » 






Casigliani . T ojcani . 












quien fon los que Chi fono quei che 
uiniero n ayer ì no u&nero hieri i non 

1 IL 
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>- 
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LÌBICO SECONDO 
*fe quien eran, mas fo chi fujjero ; ma 
fean quieufe fueré fiano quei che fiuo - 
que losque feràn , gliano,che chi far an 

fé u erari * . fiuedranno. 

los hombres , a quie i huomini a i quali non 
nò falta dinero,ha- manca denari, fanno 
zen teiner embidia, ejjer inuidiati , da 
aquié no los tiene. chi non gli ha, 

Doue fi uede, che quei primi uengonofempre 
co'l uerho ler , & altramente , non saggiugne - 
rebbono al numero del piu 3 percioche 
non fi direbbe 3 quien uinieron, 
ne quien amaron , ma qui- 
en uino e quien amò, 
e tanto mi bafli 
intorno al- 
la co 

/ flruttione pofcia che , quando fi 
trattura delle figure, & modi 
di parlare } fi dirà 

quel che man : . > 

ca . • ' ^ • 

V • 

Il LIVE DEL SECONDO LIBRO . 1 
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un poco fin 



Er e S s e R l' a V v e r- 
bio una parte, che fempre s'ac 
"compagna al nerbo , comincia - 
remo da quella , & primo da 
gli auuerbi di luozo 
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DE GLI *trVÈ\El DI LyOGQ. 



Caftigliani 



T ofiani. 



A qui , ay , alla , Qului\ cofli;iuiyquinci ; 
de a qui , de ay , de di qui , di quiui , di 



alili 



quindi 



Por a qui , por ay , di qui , & per di qui, 

fi* é - m • . it 



por alli , 



& per di lì. 



acà , alla , a culla , qua, 0 coftà, la, colà, 
de acà , de alla , de a di quà , di là , di co - 

11 _ v \ * 



culla. 



là. 






* 

por acà, por allà por per di quà , per di là 9 ' 
a culla , per colà,ouer fen%a, 

la prepofitione per . 

, lexos , di lontano . 

dentro, fuera;aden- dentro fora . 
tro a fucra . 

do adò,donde,a don doue , donde onde : 

• de, de donde 

pordonde,ay abaxoj doue cofta già , co* 
aculla, ,, là . 

. abaxo , a cà a boxo s già , qua già , di fo- 
arriba, pra 

a baxo;a qui, a baxo, di / otto >* aretro 9 
atràs , 

\ ^ doquiera. 
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do quiera, a do quie ouunque , otte che , 
ra, donde quiera, 

aquende ; allende , di qua, di là > da al - 
de otra parte , tronde , ' 

por otra parte eno — altroue y altronde . 
tra parte;a otra par 

te • 

Qjtefli auuerbi £ attribuiscono adiiìerfi tem Annerii di 
fi, e perfone , p eretiche, aqui ,sattribufce 
a la prima perfona , cioè, nel luogo doue e quel inficino . 
che parla , ay a feconda , nel luogo, doue tu fei, 
alli , a ter%a , nel luogo doue e quello , cioè , in 
quel luogo , & il medefimo, de a qui , de ay , 
de alli , ma quei fen\a , la particella , denota- 
no non mouerfi da quel luogo , e quei della par- 
ticella , denotano priuatione 0 moto , 0 almanco 
che fe gli dice che fi mouano de l) , quegl altri Auuerbi con 
tre , che hanno , la particella por , lignificano sparti cella, 
fempre , 0 pajfar , 0 caminar 0 andar , ouer al - ^ moto,' 
tro uerbo che , lo lignifichi . 

Et accioche fia piu chiaro quel che dico, da- 
rò e (] empio di quefk per non confondere ogni 
cofa. 

T ojeani . 

Scriuetemi fi è quiui 
il principe nofiro , io 
^ mi merauiglio che 

4 % 



Caftigliani . 

Efcreuisme fi eftaa 
’ qurei principe nuc 
• fìro , yo me mara- 
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< uillo,quey a no efta 
ay , por queaycr, 
me elcriuieron de 
Vicenda , que efta- 
uà all i; yel fé fuede 
a qui , feys dias hà, 
yfi ayer fé partio de 
alli de Vicenda, co- 
rno me efcriucn yo 
me es panto corno 
no pafsò , o por a- 
qui,o por ay, o por 

♦ alli, por donde paC- 
fàron los otros prin 

* cipes , 



TE\ZO 
già non è cofli , per- 
ciò che bieri ho baun 
,■ to lettere da Vicen- 
da , che era iui & 
egli fe ne partì , di 
quindi ,fe idi fono , 
e fe bieri fi partì de 
lì da Vicenda ,come 
mi fcriueno , io mi 
merauiglio , come 
non paflò , 0 di qui 
0 di cofli , 0 de li , 
doue pacarono altri 
principio , 



Quegli altri che fono filmili a quefli , come 
a cà a culla por a cà , por a culla , fono quafi 
fimili in ogni cofa,faluo che per quefli fi parla 
piu generalmente , e per quei piu limitata , 
come fi uedendo uno a uri altro , li uolejfc di- 
mandar, che fnceua in quefle parti , li parla - 
rebbe cofi , 

Caftigliani . Tofani. • 

.Que hay que hazer Che ce da far, di qua ? 

.por a ca ì alla eftu ue colà fono fiato l'altro 
$1 otro dia; yno os ui; . di, e non ubo ueduto • ' 

no ha 



*%•' k 
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no èa pafado por al- non è paffuto di là * ‘ v 

• làmi hermano? Va mio fratello f* uafene 
fé da cà para alla: ua in qua , e in là ua- 

: J gabundo j yel otro. gante y è l’altro di •. * \ *. 

. dia eftuuo a culla flette colà abbuffo > 
abaxo, mas de tres piu di tre dì . . 4 f 11 * ^ ‘ 

dias i < 



c* Doue fi uede che quel alla y fi riferìfce qua- 
fi fempre oda perfona con chi fi parla che farà 
feconda , & alli , fi riferìfce a terga , a culla, 
a nefjuna perfona fi riferifce y ma folo al luogo 
T del qual fi parla , e queflo auuertirete bene, -, . 
chél uederete ogni dì , alcuni j di quefii auuer- Auuer n £ 
hi del luoco fi pigliano etiandio per auuer bi di luogo in utce 
tempo , come de a qui a delante de ay a dclan di tempora- 
le &c. de i quali diremo al fuo luogo . le ‘ 

JL quefii auuer bi , dentro fuera , di den- 
tro , di luera , fi da per la piu parte il fefio ca - 
fo y che è Vablatiuo y & alle uolte fi mettono 
fenga cafa niuno , come dir , dentro de mi .ca 
.fa , dentro de mi } fuera de fi , fuera de la 
ciudad , & alle uolte la particella en t fegli da 
all' auuer bio dentro, cerne dir dentro en cala 
eftà , dentro en la yglcfia, e fenga cafo come y 
alla dentro eftà, uete alla fuera, fuera es 
y do , che in tofeano dirà è la intro , natene là 
di fuor a y è andato fuor a, gli auuerbi aquende, 

• • , 4 . «¥ . 



Si***" 

w 



asr* - . - -nj 

248 LIBKO TE\ZO 
allcndc , per effer parole antiche, fon poco ufa 
teangi in uecedi a quendc ,fi dice , delta par 
tc , & in uece di allende , fi dice de la otra 
A Uedeft tro parte , ouer de a quella parte , ma ho mejfo 
ua anchora « erc ì oc fy ne \ libri antichi trouarete fcrit- 

fnpcftttouc. ^ * a q Uen de el mar , allende el rio , e tan- 
to mi bafii intorno agli auuerbi di luogo . 

DE GLI jlVVE\Bl DI TEMTO. 




' V V 

« K ' 






Oy , ayer , ante aver 
manana; por la ma 
nana por la tarde ; 
tarde, temprano, à 
gora , poco tiempo 
ha; poco ha ; des- 
pues , algìma uez ; 
cn algun tiempo ) 
muchos diashamu 
cho tarya’quado,en 
ton ces,en a quella 
fàzon , entre tanto 
que, hafta que,por 
adelantc, enloue- 
nidero, desde ago- 
ra,des de en tonces 



Tojcani. 

Moggi, hieri , hier tal 
tro , domane domat- 
tina , il tardo tardi > 
a buon bora , adeffò 
poco tempo è, poco 

• fa, dapot, alcuna uol 
ta,in alcun tempo; 
molti di fa, già tem 
po , quando albo - 
ra , mentre che , fin 
che per inan%i,per lo 
auuenire,damb,dal- 
l'hora . 



Casigliani . 
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jamas, nun cajamas, 
a un,contino,de con 
tino j 

mientras que, ya, 
luego, luego que, 
cn continente \ a la 
hora,fiempre, 
lìempre jamas , 
para siempre jamas , 
dende agora , desde 
agora , dende enton 
ces desden tonces , 
hafta quando ; hafta 
tanto ; 

desde que , de aqui 
addante, de ay ade 
lante,de alli adelan 
te, por a delante*, el 
diaftguiéte,despu- 
cs aca , a des hora, 
de a qui a un rato , 
cada dia , cada ho- 
ra : cada Rato, cada 
momento, cótino . 




giuntai , mai , 
ancora , ancor , con- 
tinuo , 

mentre che già, 
fuhito , fubito che y 
in continente 
fempre . 
fempre mai , 
per fempre , 
damo , 
dall’ora, 

fin quando , fin tan- 
to y 

da che, da hora inalzi , 
per lauuenirey da in 
di manzi da indi in 
qua , il feguentegior 
no , fuori di hora , 
di qui a pez^py ogni 
di ogn bora, ogni po- 
co ogni momento y 
continuo , continua- 
mente , di continuo . 



E quefio cada ,fi dà ad ogni nome , ora fta 






àia 
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foflanttuo 0 aggettivo , e uol dir quel che in to 
cada a chi fi fcano ogni , come dir cada uno , ogni uno, cada 
libro de ftos es muy bueno »ogni libro di 
quefti è molto buono, fi dice ancora , cada 
qual , ccnmunmente , che credo che uoglia 
dir parimente , ogni uno , come fi dice in prò - 
Herbio , cada qual con fu ygual , che uol dir , 
ogni uno co'l fuo paro , e cada gallo en fu mula 
dar , che fi dice a uno che fa brauate in cafit 
fua , e trai fuoi, percioche muladar ,uoldire 9 
un luogo publico , doue tutti buttano le (por- 
ckcxge , ouer {palature delle cafe , e perche 
li vanno communemente galline\, e galli , è 
fatto queflo proverbio , come dir , ogni uno in 
cafa ]ua , de iquali proverbi , & altre cofe , 
veder cmo infine , quando fi tratterà dei modi 
t% di parlare e le figure , che ufano i Cafligliani . 
* L' avverbio I u ego ,fignificarà, ancora , quel 

i che in te fcano , adunque ,eathora è congiun- 
zione. Or tornando apropofitode gli au- 
uerbi , non uimerauigliate fieli metto cofi , 
per cicche ni’ ha parfo jeguitar nell'ordine piu 
biom ucce dì pretto i latini , che altri, e cofi gli feguitarò 
\Mc70 ahuer - fl ^uefie parti indeclinabili , io ho meffo quivi 
tutti gii auuerbi , che mi pare che denotino 
tempo , ancora che alcuni di qiiefli , habbiano 
diuerfi lignificati, e cofi gli applicammo fecon 
do i fuoifignificati alleine regole , come , V av- 
verbio 



Adunque . 
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uerbio luego , che uol dir qui fubito } e Jucgo 
' que , [ubico che 3 ma ancora uol dir adunque , 
èr a l'hora non fard di tempo , percioche nejfun 
■ tempo fignifica , e cofi desde , ouer dende 
[ola , non fignifica tempo , ma piu predio , luo- 
go 9 come } desde ay jidesde aquì allì , hay , 
tres millas , di qua in là , ci fono tre miglia , e 
co fi ante 3 e poco , e mucho , che fe non s" ag- 
giunge jf ero a quelle altre parti , luna farebbe 
iprepofitione 3 e l’alt)' e farebbono di quatitd, ouer 
±di comparatone y ma perche ante , s aggiunge 
a aver, e macho, Raggiunge a quel , tiempo , 
ouer a quel ha , e poco parimente , tutti fi - 
gnificano tempo , lauuerbio Iamas ,fempre fi 
piglia per negatione 3 et mai afferma >e perciò lo 
metteremo ancora tra i negatiui . 



* / 



jlVVE^Jdl DI WJ’MEKJO. 

t • 

Gli auuerbi di numero y fono facili , e perciò 
non mi fermarò a dir altro che mettergli per 
ordine . 

Caftigliani . T ojeani . 

Vna uez , dos uezes Vna uolta , due notte 

, tres uezes , quatro tre uolte y quattro 

... uezes cinco uezes , uolte 3 cinque uolte , 



W»'.- 



tL >5 V 

sani 



• 4 
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■ feys uezes, fiete uc fei Molte , fette uoL - 
zes , ocho uezes , /e , otto uolte , wo- 
nueue ueces , diez ue uolte , d/ece «o/- 



uezes onze uezes 
dozc uezes > treze 
uezes , catorze ue- 
zes , quinze uezes, 
dezifeys uezes, de- 
zifiete uezes, dezio 
cho uezes, dezinue 
ue uezes , uevnte 
uezes, ecofiueyn- 
te y una uez , 
treynta uezes , 
quarenta uezes , 
cinquenta uezes, 
fefenta uezes , 
fetenta uezes . 
ochenta uezes • 
nouenta uezes , 
cien uezes , 
mil uezes , 



te , undeci uolte , 
dodeci uolte , tredeci 
uolte , quattordici 
uolte ,qmndeci uolte, 
fedeci uolte , dicifet - , 
te uolte y diciotto uol 
te dicinoue uolte , 
uinti uolte e cofi , 

' uinti una uolta • 

trenta uolte , 
quaranta uolte, 
cinquanta uolte , 
feffanta uolte , 
fettunta uolte , , 
ottanta uolte • - g 
nouanta uolte , 
ce//ro «o/re , 
mille uolte, . 



£ co fi gli altri numeri, dico , auuerbi , per- 
ciocbedegli altri già hauemo detto , trattando 
dei nomi numerali ,i quali faranno leuatoquel 
nome uez in quel del meno e uezes, in quel del 
fiuiedi quefli potranno far altri che correjpon - 

deno , 

*> * / 

, - /*• t-, „ ^ >- • j 

jr ^ -< 
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deno , ai latini , che fono , de dos en dos , 
de tres en tres,de quattro en quattro, ouer, 
uno a uno , dos a dos , tres a tres , quatro 
a quatro faluo che quei primi , cioè de dos en 
do s.&c.uol dir che uadano due a due infime, 
come in ordinanza ouer in procefiione , fenica 
contrari , ma quegl' altri dos ados,uno a uno, 
tres a tres , fmpre fi intende per parte , con- 
traria una dell'altra fi che fi intenderà , uno a 
uno , cioè uno per parte , dos a dos , due per 
parte , &c. e tantos a tanto sjidice perequai 
partito , come fe dicejfe . 



Caftigliani . 

Vamos tres a tres , o 
tantos à tantos a re 
nir que me conten 
to dello , 




Andiamo tre per par 
te, a far queflion , 
ouer , tanti a tanti » 
a ugual partito], che 
fon contento . 



€ non fi direbbe uamos , de dos en dos , o 
de tres en tres , ma quando fi trataffe d'an- 
dar infime ouer in ordinanza , all' bora fi di- 
rebbe de uno en uno, de dos en dos,de tres 
en tres 
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JLVVEEKI DI 

Cartigli ani . 7" oy&w/ ■ 

Mucho , poco , muy Molto foco * 
mucho , 

muy poco , un poco, molto poco , «w poche- 

poquito , > v 

muy poquito : a (àz, affai , 
harto , v . 

harto poco , de ma- troppo , 
iiado , 

alpie deciento, alpie ben cento » ben mil~:\ 
de mil , le ì 

liiucho mas , poco molto piu > poco piu > ' 

mas, 

demafìadamente , fuor di modo, Oltrarni 
fìnmedida, fura, > 

tanto, quanto, tan , tanto , quanto , 
quan , / ’ , 

abundantemente ; a abondanteme’nte • ^ 
montones , ' • 

aiàzmcnte 9 ft dice ancora , ina poco ufato . • 

r. , V • • • ■ i • *■ r\ , e ; * j y * 

Gli dìtuerbi tanto quanto , s' aggiungono 
fempre al uerbo , ma quegli altri due tan , Se 
quan,d nome aggettino ,ouero amerbiofi come 
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Caftigliani. Tofiani. 



yo tengo tan buenos 
amigos corno uos y 
tan buena Renta, 
o quan mal lo ha- 
zeys comigo, y qua 
bien lo hè he cho 
yo con uos , quan- 
to hago todo es en 
uano. 

tanto me direys que 
lo creerè , 

tanto quanto me di 
xerdes harè , 
no tengo tanto dine 
ro corno uos. 



lo bo cofi buoni ami- 
ci , come noi , e cofi 
buona entrata , . o 
quanto male, il fat- 
te meco , e quanto 
bene Ubo fitto io con 
ejjo uoi y tutto quel 
ch'io faccio è in dar 
no . 

tanto mi direte chél 
crederò , 

tanto quanto mi dire- 
te io l farò, 
non ho tanti denari co 
me uoi . 



Ma tane tanto, fono diuerfi inqueflocbe 
tan , non correjpondendo gli quan , ouer quan- 
to fempre fignifica quel che in tofcanojcofi.ora 
s aggiunga, a gli auerbi , ora a nomi aggettiui * 
ouer a partecipi j , ma non mai a nerbi, fi come, 

Caftigliani * T ofcani . 

Cantaua tan dulce- Cantaua cofi dolce- 
mente , hizo lo tan méte, egli il fece cofi 



« * 

y * 

1 -1F' « 



? c 






£ 
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(àbiamente , y tam 
bien qac no podia 
fer mejor; 
es tan hcrmofa , tan 
linda , tangalana 
tan uirouofa ; , tan 
bien acoftubrada, 
que tiene pocas 
que fe lcygualen. 
eftan amado , tan fa- 
uorccido , tan que 
rido , vtandeflea- 
do de todos , que 
no hay hóbre mas 
di chofo que el , 



TEBJ.0 
fauiamente , e cofi 
bene che non poteva 
effer meglio , 
è cofi bella , cofi poli - 
ta , cofi leggiadra 
cofi uirtuofa , cofi 
ben coflumata che 
ha poche y fue pa- 
ri • 

è cofi amato , cofi fa - 
uorito y cofi ben uo - 
luto y e cofi defidem 
to , da tutti che non 
è huomo piu felice 
di lui . 



£ ** 

». D cue fi uede che con auuerbiye nomi agget- 

tìui e partecipa , quel tan , lignifica cofi ouer , 
tanto in tofcano . Quefli auuerbi,muchv 3 
muy , mas , ci ferueno J'empre , con gli nomi 
- politivi, a formare i comparativi , di modo 
che quando lignificar anno quantità alfhora 
non faranno compar atiui 3 ma quando lignifica 
ranno accrefcimento di qualità , fi diranno au - 
. . verbi di comparativo, come fi diceffemo . 
ZTfP- ™ u y « ifte yOuer mas, trifte, blando 
mas blando , ouer muy blando, malo, mas 
malo , ouer , muy malo , & alle uolte 9 
"* ‘ ' ' ‘ " mucho. 



mino 
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mucho yferue , a compar atiuo e fuper latino , 
alle uolte s aggiungono infieme i due auuerbi 
e fanno unfuperlatiuo , come trifle ims trifle „ 
muy mas trifle , 0 mucho mas/ trifle , e 
quefta è la formatione regolare de i compara- 
titi , ma alcuni fono irregolari come , mejòr 
peor, mayor menor , di bueno , malo, gran 
de, pequeno., polititi , 

1 fuper latiti hanno fempre risguardo a i po fi- 
liti , e finifeono in uno di tre modi, in sfimo , Superlativi 
imo, errimo , come bonifsimo, fantifsimo , <l uanti fi** 
facilifsimo , humilimo , dificilimo , limili- ha ^ >ian0m 
nvo , acerrimo , tenemmo, uberrimo, 

t _ • 1 1 : * , » 

.* rv v ^ v *••••-•. . * ^ >»,u. 

oivrEBJ&l DI QJfjlLlTjl\ 



Caftigliani . 

Bien , buenamente, 
mal malamente , 
ofadamente, 
atreuidamente, 
hermofamente T 
dulcemente 
donofamente 
prudentemente 

fabiamente 

fuertementc 



Tofcani. 

Bene buonamente , 
male , malamente 
audacemente 
arditamente , 
bellamente , 
dolcemente , 
gratiofamente , 
fauiamente , 
fapientemente , 
fortemente , 

K 



‘ vi 

3 



; 




v'r» 
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elegantemente leggiadramente* 

liberalmente liberalmente * 

ligiamente " ~ leggiermente , 

dichofamente felicemente , 

facilmente facilmente 9 

difficilmente difficilmente , 

gentilmente, galantemente , 

adrede,pulidamentc apofta, politamente , 
lindamente , leggiadra , e uagame n 

delicadamente , delicatamente « 

E eo/i £«*// /atti , rta finifeono in mente t 
quei però , che dinotano qualche qualità o nel- 
la perfona 3 ouer in altre cofe; jL quelli auuerbi 
per denotare qualche co fa dipiu y fegli dà, l'au- 
uerbio muy , e quello fi dà quafi fempre , o 
per ornamento ouer y per dar ad intendere piu 
di quello , che uol fignificar lauuerbio > come 
muy bien , muy mal , muy atreuidamente 
lo hahecho , muy fabiamente , muyloca- 
mentc , muy hermofamente , cioè molto 
ben i molto male , molto arditamente l'hafat 
to , molto fauiamente , molto pazzamente* 
molto leggiadramente » 

* *•* * ■ • . \ , 4 | f r - ♦ ' 

l - • 

Uuuerbt 
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AVVERBI DI 7 IEGARJE. 
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. No , ni , ni a un, ni- 3v Ipn , ne,non pur , ne 
menos tampoco , manco , ne ancor , 
ni tampoco , ne anco , 

nada,nonada, jamas, niente, mai 
nunca , cn ninguna mai , in neffun mo- 
manera antes, mas do , 

antes, ho folamen- augi piu toflojnon fi- 
• te. * -, - lamente , 

Vauuerbio no , fempre ntega ora fiafilo, 
ouer con altra negatione , percioche due nega - 
tioni megano , & non affermano , di modo che 
nada , e nonada è tutto una cofa , tampoco , 
e nitampoco , tutto uno , jamas quando me - 
ga , e nunca jamas , è tutto uno , Vauuerbio 
menos , qui fi piglia per fimplice negatione » 
percioche quando è auuerbio di comparatiuo , 
uenne fe mpre con il que , che le correffonde > 
come yo tengo menos que tu , io ho manco 
di te , e quando è auuerbio negatiuo , fi mette 
comunemente , per interrogatione , come dir 9 
tienes dinero ì no , y ueftidos ì menos , y 
cal$as ì menos , figli aggiunge ancora quel 9 

IL *Ì 
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ni,ma non in interrogatione ,fenon in ragiona- 
mento comune , come yo no tengo dineros,ni 
raenos ueftidos , no es para fi , ni menos 
fera para los otros , quel no nuda, fi mette 
e feparatamente & infieme come , no és nada, 
no tengo nada , no quieto nada ,ouer no 
nada quiero , no nada tengo &c. 

jlVVE\Bl D'jìFFE\MjìI^E. 

» •. c i,. vi ' ■ r; • ■ 

Caftigliani * Tofani ; 

Si, tambien , fi cier- $* , ancora , fi cer- 
to to, 

fi porcierto/i de uer per certo , in neri - 
dad td , 

porcierto , y por uer per certo , uer amen - 
dad te, 

por queno , cierta- per fermo , in nero di 
mente nero, 

a fi es , fin duda, cofi è , fernet dubbio * 

. amen , 

cóuiene afaber, otro cioè , altre fi, 

fi, 

anfi es , quien duda? cofi è chi dubita ? 

Quello parlare, poi queno, è molto leg- 
giadro quiui per interrogatione, per cicche d'al- 
tro 
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tro modo farebbe la caujale con la , no, nega- 
tila , fi come fe alcuno fe 'gli adimandaffe , 
quereis uenir -, uolete uenire ; uendreys n\a 
nana ; uerrete dimane ; e egli rifpondejje por 
queno ; cioè perche non ho da uenir e, che fin- 
ga dir x fi ,o no, l'afferma • 



DI DESIDERILE. 



•i; n 



Casigliani. Tojcarù. 

Oxa là , piega a Diòs 0 fe uolejje Dio , pia- 

ceffe a Dio, 

pluguièra a Diosp fi, uoglia Dio , ofi , 
•pluguierc a Dios , uoleffc Iddio , 

quiera Diossani! fue uoglia Dio , / offe ciò 
Ce, egli. 

' * r»s • . t ’ ^ f 

Quelli auuerbi feruono à foggiontiuo , tut- 
ti ma diuerfamente , percioche due , oxa là, & 
ofi, $ amettono finga il que, come oxala ui. 
niefiè , ofi Iouiefic , e tutto in quel tempo , 
percioche non fi danno ad altro che all' Imper- 
fetto > e quejì altri al pr e finte con la que , co- 
me piega a dios que llueua > e tutti s aggiun- 
gono attempo di che parlano detti auuerbi co- 
me fi fidicele, pluguièra a dios, no fi dirà que 
Uueua,ww rfollouiera,* co fi gli al tri, fi come , 

IL iij 



I »• 



S ( 5 S lièXote^zo 

| Caftigliani . T ofcani . 

Pluguiera adios yl- V ole jje Iddio che ha- 
louiera ayer, piu- ueffe piouuto bicri % 
guiefle a dios quel uolejje Iddìo che pio 
louiefle oy , o fi Ilo ueffe bogff * o fe pio 

uieflè ; quiera dios ueffe 3 Dio uoglia 9 
que Uueua. v che pioua . 

£ co fi con tutti gli altri uerbi . 

. ; [ 'j? 

DI *4 M M'p 'HJ RJZ . : . 

* • - • r ^ •> 

Caftigliani. Tofani. , ; 

Ea , caya a c apucs , Orfi( 3 or uia 3 orfu adun 
orapues,orafus, que or fu , 

fus arafus 3 (pedìmola . 

acabaya^acabemosya jpedifeila 3 forminola. 

* L 

DI DI MQSTti^ABJZ. * 




Caftigliani. T ofcani. 

He a qui , ueys a qui f ero , uedete qui 
helo , helo a Ili, helo eccolo 3 eccolo li 3 eccolo 
aqui , , 

cataldo ay, cataldo a uedetelo cofii uede - 
qui . fe/o , 

D’or di- 



DtLl^ a 6; «mw. 



Casigliani 

Primeramente 

principalmente 



D’O 

i Tofìani. 



u 



quàto a lo primero , 
por addante , en fc lo 
ùcnidero 9 
de ay addante , 
de alli addante, 
dclpues dello, 
allende dello 
de mas dello , 
de nueuo 

otra uez , alguna 
uez , 



•Primieramente , 
per l'auucnìre, per la 



irmanQ, 



da indi in qua , 
da indi innanzi , 
dopo quefto,poi pofeia 

oltre acciò . 



a uezex, 

al fin finalmente 
particolarmente, 
dclpues, delpues aca 
desque , 
al cabo ala fin , 
de ay, 

cntre tanto , a la po- 
lire , 

i ten>porefio,porelb. 



Li nono , 

altra uolta alcuna uol 
ta , 

auicenda , . 

in fomma , in fine ,fi~ 
nalmente ^articolar 
mente , 

dapoiy doppOy da che , 
in fine y& al fine , 

di Cofli y 

fra quefio me^zp fra 
tanto , in tanto , 

peròypercioyper tanto j 






I 



sTT" 



r 

fi? 

| 

f 



li 

ti 

I 

i . . 

lèr 

W 
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i>£* IZ'HJEMlSirì. 

f *• • 

Caftigliani. Tofani . fi; > 

'■ - A t ** • r« • /I 

Dclpacio , poco a po ^ bcWagio , <* poco , 
co, a poco, 

paflto , quc dito , cheto cheto piana- 

mente , 

a pcnas, cali , aefpa- a pena , difficilmente , 



ciò . 






aplazer , calla cal- adagio , c&cfo , car- 



iando • 



fo. 1 



•ìjìIOJ : 



DI DVBlT^tKJE. 

9 f . 

Caftigliani. . Tofani. : /' r 



; HO 



Acalò , por uentura Forfè per auentura , 
• qui^à . a cafo , 

a cafo quan Queflo a calo, Henne fempre con la li , con- 

Ufi conditto Mtionàle 3 quando il parlamento comincia da 
nolo. quello , ouer non uenne dopo qualche uerbo , 
come uino a cafo uno , /’ altre uengono e con 
fi e ferrea , indiferentemente . 



ùiQiman* 
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‘àV.'Vv.*\ ì* *•*?,& /./•;•.. iOJflV* V-- 

serri' DI ùl,Ai.%A f > N^P */f A. !£• 



•n 




:rm( ; 

ami. 



•v 

• 1 



■ ■ • >/ ■ ■■ • • ~ « ' 

Tofani . 



Porque, porque cau Pm&e , perche C4g/o 

fa* ’ ( , «* • 

que , aque propofi- che , <1 cta proposto « 
to , a queno 5 poi: /òr/f. y 

uentura ì 



il nò, ancona che fu il proprio fui negando No ?«W® 
/d ìnterrogatione però , ha for?a di dimanda - 
re la cagione della cofa , come fi diceffe, yreys 
manana i no \ bueno fera efto , no 1 alla 
comcrè , tlo ; cioè nel uero ? 



D I C O ^G G \E OPE^ 

R A V N A R E . 




Caftiglianì . 

juntamente,a la par, 
alas parejas,juntos 
ambosjcntrambos, 
tambien,dc compa 
nia , hermauable- 
mentc . 



. Tofani . 

ìnfime , inflettimeli- Untot amet 
te^ al paro tparimen t'qnl dilla 
te, di pan , al pari, ££ V. 
afcbiera , ancora , chefiadiuer 
*da fintegli . fida luntu» 

iU'Ali. v V 
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Quel juntos ammette quel della f emina 
juntas , efiidice fi. pariario. huomini , uamos 
juntos, fi donne uamos juntas,e cofi entrain 
bos , eiuramhas^/i/ft# che entràmbos oucr 
jynbos , fe dice tra due folamente , t fi dice 
ancora entrambos a dos, entriambas ados , 
ma juntos ,fi può dire , etra due, e tra più • 



DI SET'AB^AKJd. 




A parte , a un cabo * *Aun canto [epurata* 



mente , 

de tras enfccreto, indietro , di nafcofio 4 
apartadamente fé— apartatamente , parti 
.cretamente , a c» tornente, di nafcofio, 
condidas, infanto , 

a una parte a hurro, 

a hurta dillas , folo . . fj ' y 

folamente , tan fola- 
mente, 

de otra roanera;fuera altrefi,fuor jfuor che 
cxccpco,no embar- eccetto che , fatuo , 
gante , # fenon , 

no obliarne , Uno , non ofiante , fe non 9 

afcura». albuio , 

de tras. 
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de tras ^Alle uolte mole il f silo ca[o 3 & all' ho 
ra farà prepofitione infime con tras , che mole 
il quarto , & parimente a efeondidas , che fi Trasmuti » 
dice 3 a efcondidas , demi aefeondidas , del 
de trasdemi , traili a tras el quefio tras, figni 
fica ancora quel , che apprefo in tofeano, come 
fuc tras el , cioè gli è andato apprejfo perpU 
gliarlo. * *■> 

DEGLI I^TE^TIVI. 




De todo en todo, eri *Al tutto , in tutto e 
todo y por todo , per tutto , intera • 

del todo, bien por mente , 
enterb , 

DEI CO MT 1{%AT IV I r E SV + 

PERIATI VI. 

* ' 5 ’ 

Caftigliani. To/cani, 

Mas menos,mucho, Tiu , meno , molto 
muy,*muy fantaméte. molto fintamente , 
muy dottamente , molto dottamente f 
bonifsimamente, bonifiimamente 3 henif 
principalifsimamen fimo . 
te,fortifsimamcntc . 



•atfg LIBUOTS^ZO . 

o' . :.av, \\ A~a ?{> 

DI TSH.SOTÌJS . 

Casigliani. Tofani. 

4 ». è » 9 4. ‘ ' ì 

Ccmko , contigo , ^ Mg ^ 

. conligo • 

DI C H I A M Jl 



Sigliani . 


T o/cani • 


[a , àla;o, corno 


0,o la, a chi dico ; 



VI 



..J 



f. 4 * 9 ~ 

'e llama , aquien di a /ignare . 

go ; a rcnor,ce,cc , 

DI E L L E G G E \E 

CaSigliani. ' Tofani. 



Antes mas antcs , , prima che » 

primero qu.c , me- meglio, piu toflo , 
jor , masa yna « 

€t quejlo primero , s*ufa cofi , primero 
me morire,que haga c (To^be uuol dir prima, 
mi lafciarò morire che fàccia quejlo , e co/i gli 
altri , e quello s'ufa molto , il qual ufo uedo 
ancora nella tofeana lingua . 

D'ajfret- 
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Caftigliani . 

Luego, fubito,en un 
momento, aprieflà, 
date priefla, no tar- 
des , corriendo,bo 
landò , prefurofa:- 
mente a gran pricf 
fa , arrebatadamen 
te , en un cerrar de 
ojos . 




Ora ffubito, in un mu 
mento , in fretta , 
affrettati , non Har 
troppo , correndo » 
notando , frettolofa - 
mente, a gran fretta 
in un chiuder d'oc* 
chi • 



DI somigliànzà* 



Caftigliani. 

Como , and corno , 
femejantemente , 
de la manera que 
della manera , de a 
quella manerajanlr, 




Come , fi come , forni - 
gliantemente , a gui 
fa, a tale che , co fi, 
fi fattamente > 



DELLE T^EVOSITIOVJ» 

» t t ^ ^ 

odile prepofitioni fe gli da comunemente 
ablatiuo ,&a pochìfime , Caccufatiuo ,& ad 



“ *7» T E H_Z0 

alcune indifferentemente tutti due , e perciò 
^repo fi tieni, metterò tutte quelle a chi [egli dailfeflo ca- 
cchi fi dia lo fi , feparatamente , e così tutte i altre , quelle 
Motivo, c fj e fcrueno al feflo cafo 3 fono quefle . 

Caftigliani . T ojeani . 




De, cerca, antcs , 

xl cerca, detta parte, 
aefta,parte, 
dette cabo, enderrc- 
dor , al derredor , 
cntorno,a redor fue- 
ra . 

den tro,. de baio,, en 
cima , 

arriba, de tra s , ccr- 
cademi , 

cioè , en podèr , y fc 
norio , : 

por amor de mi, dc- 
lpues, .. . 
aefeondidas, en fren 
te . t 

de fréte, en derecho 
a pefar,al pie decien, 
al pie de mil,ala 
horilla, aravz . 



Di appreffo , an%i , 
prima , 

ucrfo , di qud , in 
quà , 

di quày attorno , 

f rr f ■ li’’' / t * i j ^ «k •,’ 

atomo , fora , 

dentro ," fitto , [opra 

su > e f i ufo , aretro , in 
mio potere , efigno- 
ria , < * 

per amor mio , dapoi, 

jt fronte , a r impeto , 

* / dritto , 4/ difpetto , 

tago il muro, lun- 
go il fiume. 

Qu'flt 
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Quefie trono che feruono al fello cafo > per» 
eiocbc quell* altre ,che non feruono a ne ff uno fi 
potranno piu tofio dire auuerbi s che prepofi- 
tieni >la particella de; già fisa che ferue o 
al fecondo cafo ouer al fefio , ma io qui l'at- 
tribuifco al fefio , imitando i latini che hanno 
dato le pr'epofitioni 0 al quarto , ouer al felìo\ di 
quelle altrefi dice -, cerca demi, antes de- 
tto, acerca dette ncgocio , detta partcdc 
dòs anos , en derrédor- del muro., e fi dice 
'ancora a la orilla del Rio odel mar, a Rayz 
de la pared , cioè lungo il fiume Jungo il muro, 
cr ancora fi piglia > fenica cafo ninno , come 
dir , eftaua rodo en derredor cercado de 
piedra , era tutto intorno , circundato di pie- 
tra, alla prepofitione entorno r fe gli dà il 
datino ancora come , era entorno a la capa <& 
era entorno de mi , fuera de la ciudad , e 
fenxdycs ydo fuera affoluto ; dentro de mi, 
de baxo deti en cima de la cala, Aniba , fi 
figlia fen^a , come ; eftaua amba , detras de 
mi ; ma tras , noie il quarto r come , es ydo 
tras elj gli è andato drieto;ccTca. J qui è tanto co- 
me dir , in poter , cerca de mi , cioè in poter 
mio i cerca de ti , in poter tuo , por amor de 
mi , per amor mio , a efeondidas de cl,fen?& 
che egli il fapia . 



w f-: 
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feruono al quarto cafo. 



Casigliani. T o/cani. 



t v • * ». 



.'Al 

àxt 



TrepojUìonì Sobrc acueffos , ' Sopra , adofjo > ,'fe 

che feruono ante ? con tra, aqucn • inondi , contro , ouer 
dù atcufatt- d C j allendc * ar impetto , 

por para , faluo , di qua di là ,per fal- 
excepto, uo , . 

fàcàdo fuera,fegun , fuor che >. fecondo , ap 
[unto, . P^U 0 } . - • 

baffo , fin , con,cn , fina , infina , fcn%4 , 
cntre, f < con, in fra ,, 

bazia , cabe , tras , ouer tra , uerfo > ap- 
preso dietro . 



Tot, pardi» 
che fumo di- 
ntrji . 








Ante mi uino, contrari, aquende el mar, 
di qua s allendc , di là , por s'aggiunge quafi 
fempre all infinito., & è quefla differenza, tra 
por , e para ,che por , lignifica caufa eficiente 
ouer finale , e para , utilità o danno , o qualche 
altra cofa , come, pormi fehahecho quiftion, 
cioè per caufa mia , han uenido pormi , cioè 
a menarmi uia , uino por hazer un ueftido , 
ya un erta por hazer , cioè è uenuto a fare un 
ueftito,& ancora non è finitoci*, all incontro, 

para , 



« 



3 dt 
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para quien cs erto ? ps para mi el dano fera 
para mi yel prouechopara ti , 
junto , s'aggiunge a datino ancora , come , 
j unto a mi , junto a ti , appretfo di me di te ; 
faluo , excepto , facando a fucra , tutte fono 
ecceitiue ;fegun , s aggiunge ancora auuerbi , 
coinè fcgundizc Ariftoteles, efegun fupa- 
recer , trasmi , cioè dietro di me, con tra Signi- 
fica ancora , a r impeto , ma all' bora fi dice en- 
frente, ouer defrent cjequaliper uolerilfefto 
ho mejjo tira le prepofitioni , che Cogliono , il * 

feflo ; hazia, uuol il quarto fempre , hazia mi 
fi oziati ,uerfo dime , uerfo di te ,• fra ante , & Uafla tanto 
antes , è quefla differenza che ante, è cerne <l ue ìfrfy 
il coram latino , & dinanzi uolgare , & antes, c< ^° * 
come il ante latino , & prima ouer mangi uol 
gare , e quando non regge cafo è auuerbio , di 
clleggereicome b abbiamo detto)et Significa quel 
che immo ouer potius latino , & angi uolgare , 
a cueftas , s aggiunge a i pronomi mis , tus , 
fus , come foftantiuo , ouer fi piglia come auuer - 

bio fenga cafo , fi come , erta amis cueftas , 
a tus cueftas, a fus cueftas, che uuol dir , alle 
mie Jpefe , alle tue , alle fue , e meglio fi dice a 
mi corta, a tu corta , che e il medefimo, fenga 
cafo , come dir tengolo a cueftas , llcuame a 
cueftas , cioè fopra le Sfalle . 





i 
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l quelle per bauer già detto 
negli auuerbi molte parti delle 
indeclinabili che bora corri- 
[pondono nel latino agli auuer 

bi bora alle congiontioni , per 

non ej]er troppo lungo non metterò qui piu , di 
tre forti I otto lequali metteremo quelle parti 
che negli auuerbi non habbiamo detto & faran- 
no y copulatine y percioche mi pare eh fi lor prò 
prio uffitio , fia queflo , e poi diremo delle cau- 
dali y cioè quelle che feruono piu tofto al fog- 
giontiuo che ad altro modo , e poi delle 
Ustionali ouer dichiaratine y per- 
cioche di tutte l’ altre , m'ha 
parfo bauer detto a ba 
fianca, delle co- 
pulatiue 9 

è una y 

ouer 

j due al piu , che fono y , 
che ualtyetyC tam 
bicn y che 
ual anco- 
ra . 



Delle 
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DI TIONALI. 

> 



Gattigliarli . 


Tofani. 


Si, a inique , dado 


Si , ancora che , ben- 


que. 


ché 3 


puefto que*, corno fi. 


dato che , come fi . 


pues que , porque , 


poi che j percioche , 


cierto , 


certo , 


mas fi , mas , por lo 


ma fi , ma , per il 


qual. 


che , 


por la qual cofa, con 


per la qual coffa •, con 


tal que , 


questo che , 


concondicion que. 


come ffe >ma 


corno fi , 




empero, pero , a lo 


ma , almanco \ 


menos 




fi quiera, de otra ma 


almanco ; altramen - 


nera -, 


te; 


con tal condicion ; 


con queflo patto . 



Alcune di quefie fi diranno auuerfatiue , 
ouer eccettiue \ come , antes empero , mas , 
per la fed , latina ; e però li , è propria condì- 
tionale , quando non fi piglia per affermare , 
Dado quepuefto que,epuefto cafo que,*} 

.SU 
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tutto una cofa , dado que fueflè elio, puefto 
calo que fueUe anfi &c. Como fi , su fa 

fpeffe uolte cofi ; corno fi fuera el , el Rey anfi 
mandaua a los otros , come fi fujfe egli il re , 
cofi commatidauii gli altrisc omo finotuuicflc 
que hazer , come fé non bauefje da fare j Por 
que , fi può pigliare interrogatiuo , & affer- 
mammo ; Con tal que ; con copdicion que , 
è con tal condicion , è tutto uno , come dir , 
yo hare elio , con tal que uos hagays lo que 
os hedicho, io farò queflo con queflo patto che 
uoi facciate , quel che ubo detto , con condi- 
cion queme es pereys yo yrè, con queflo pat- 
to che noi mi /periate , loandarò , Alo menos 
e fi quiera , tutto è uno ; dad me fi quiera un 
poco , datemi almanco un puoco y e dad me 
A lo menos . 



DELLE K^TIOV^ALI. ' 



Caftigliani . 

Anfi quc , por que, 
porqueala uerdadj 
cierto , efafaber , 
conuicne alàber 
luego ; pues , por 
efib eportanto; 




Si che , perciocbe , per 
che in uero ; certo ; 
cioè , cioè ; 
adunque ; perciò e 
perciò i e per que • 
fio . 

Queflt 



’i. 



DELIBA LI 
Quefledue litego,e pues , è il mede fimo tuege 



* 77 % 

,e pa- 



c/>e adunque > conciofia che habhiano altra “> camciU - 
fignifi catione che[\izgo>uol dir fiuhito maggia Jtn °‘ 
l’ho mcffo negli auuerbi di tempo . C'e ancora 
Un'altra congiontione , che fi chiama difiunffi - 
ua da i latini y che è o , che ual come , uel 3 Q e m ( 
latino y & oùer , tofcano , & un'altra negati - bufino, 
ua y che è ni , come dir o e ito , o eftotro , o 
quello y ouer quefi altro , ni etto , ni eftotro, 
ne quello , ne quefi' altro idi quell' altre non 
accade dirne piu per cloche fono chiare tutte. 



V 



come 



DELLE ll^TETil ETTI 0^1. 



DI TIJICEJ{. .. 

* , ' *r f 

Caftigliani . Tofani. ^ 

O bueno, hala hala, 0 buon , galante , ffi 
alagaia . ben ; 

DI DOLO I^E. 

Casigliani . Tofcani. 

/ ■ / r -\ 

Hay , guaydemi , ax Oi , guaiame , oime , 
ox ,o desdichado o infelice me ; 
de mi. 
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j Quette due parole ax ox , sufano ancora 
t'ufmo . i a p r j ma quando uno fi fcota , che dice ax que 
quema , e quell' altra fi dice per dar ad inten- 
dere che non uuole quella cofa , & ancora fi 
dice alle galline , ox oxe per pararli uia , e fi 
dice , oxe a filerà , cioè non lo uoglio fare . 

• V ' ‘ ‘ 

t 

Casigliani . T ojcani . 

Iefus , ualamedios , defili , dio mi uaglia 
4 ios me libre. dio mi deliberai 

€ cofi come fi dice ualamedios ,fi dirà , 
ualame nueftra fenora, ualame la madre 
de dios , e quefìo è un parlar comune a molte 
cofe 3 come lo not aremo poi quando fi trattari 
de i modi di parlar casigliani . 

,"i. . - , 

' AVVERBI IB^EGOL^BJ. 

Trouanfi ancora alcuni auuerhi particolari 
compojli da altri s & irregolari quai fono • 

Caftigliani . 

A merli ir- , - 

regolari qua Atraues , al reues, lAtraucrfo , a rouer- 
h frano. altraucs, [ciò* 

a ueges; 








+. w 
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a uezes ; areculas; 

reculando . 
abrugas , de brugas , 
àgatas 5 

a tuerto , en balde , 
de balde, atrueque 
en lugar , a ofadas ; 
yo afeguro , 



a uicenda ; andar a 
lindrieto , 

brancolone ; carpo — 
ne y 

atorto ì in damo ; in 
cambio , 

in ucce ben fa, io ui 
prometto , 



Quei due atrueque en lugar , uogliono il 
fello cafo , come dir ; en lugar ouer atrueque 
del cauallo yo osdare el mio ; in cambio del 
cauallo , iota darò il mio \ma quando fignifica- 
no in uece , uogliono l'infinito con la particel- 
la , de come ; enlugar de yr amifa , fé ua 
a jugar , cioè , in uece d'andar a meffa ,fe ne 
ua a giocare . 

Alreues , fignifica arrouefeio , come ha fé ue- 
ftido al reues ,fi è ue fitto arrouefeio , el favo 
eftà del reues , il faglio è arrouefeio , & & 
l'hora le corrifponde 0 Cè contrario el derecho, 
tome , bolueldo del derecho que eftà al re r 
ues ; uoltatelo del diritto che è arrouefeio , & 
aWbora è auuerbio ; ma quando fi piglia per il 
contrario dima cofa può bauer il fefto cafo , e 
non bauer lo, come ad uno che fi uolejfe contra- 
dire fi direbbe ytodo quanto haueys dicho 
cs alreues cioè , tutto quanto bauete detto è 

S iiij 




<3 



Atrueque, e 
enlugar qua 
li uogliono» 



Enlun^ar , 
per in uece 
co rinfittito. 
Alreues co- 
me s'ufi . 
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al contrario ; e con cajo , uos foys al reues <fe 

Jos otros, uoi fece al contrario degli altri . 

D tbntfdtn De bru^as, ouer boca boxo , co'l nerbo echar 
mes'ufi. 

molto comune , echarfe de bru^as , o 
boca baxo , cioè buttar fi col petto in terra 
A Andar agatas , cioè , carpone ,fi dice , con li 



dar. 



piedi e man per terra a maniera diga ti . 

A ofadas , fi dice quando s ha per certa una co- 
fa , e per affermar che è coft fi dice , quefla pa - 
• - rota alla quale io non truouo fimile nella lingua 

tofeana , e cofi fi dice a ofadas fòbremi , a 
Ao(acUs } no ofadas que ay algo , che in tofeano fi direbbe * 
che fu. cert0 j 0 p ra fa me ccrt0 £ alcuna cofa . 

iMhald £j* e ft e d ue V a rtictUe , cm balde , debalde fo - 

tUbMeJféu no m oho diuerjè nella fignificatione , percioche 
rato come fi embalde , fignifica in damo, come «ribalde 
• oftrabajays cioè in damo u affaticate) debaldc 
però fignifica di grafia cioè fienai pagamento 
& alcuna uolta fignifica a buon preigo , ma 
alThora s'ufa un'altra particella che è barato 
che fignifica uer amente quello . 

$ perche in quefie parti che non fi uariano , fi 
truouano alcune lequdli s'ufano diuerjdmente , 
Matterò qui d'alcune particolarità di dette 
farti . 
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INDECLINABILI. 





Prima dell' auuerbio ay, Yiaì,tt^ y 
ilqnale lignifica (come babbia C J ,C 
i»0 detto ) cofti , cioè in quel cnn °' 
doue tu fei ; { ufa appo i 
_____ in una di tre manie 

re 9 e fi ferine di due , cioè , co» h , /è»^ft > 
quando fi ferine con h , co// hai , all' bora è uer 
bo d’hauer ,& ha la fignificatione di effere in 
tofeano ycome habbiamo detto } fi come, 
hay. jiada , non cè nient~ 
quando Ci ferine fen^a b 
ro dolerfi cioè , oime , in tofeano , ma 
fi erano nell'accento che quando {igni fica , luo- 
go yl' ha nell'ultima , e quando doler fi , l'ba 
nella penultima ; come ay , fignfica cofti , e ay, 
fìgnifìca y oime j 4 AlciiHa netta l'auuerblo ay 
fi pone con la particella por , fen\a fignificar 
moto alcuno , come toma por ay , torna ay 
uereis, & altri e fcìupre con l'accento nell'ul 
ima perche altramente farebbe parlar di Bo 
fiaino . ■ . , 

Vauuerblo quanto, oltre alla commune ftgnifi- i a c j ue com 
catione che ha di quantità , sufi ancora tufi. 



i$2 LIBBJ)*TEHZ0 

aggiungendole la particella que , & è un modo 
che trouerete Jpeffo ne i libri , & io non fapria 
dichiararlo nella lingua tofcana altrimente che 
per la conditionale fé , e che tutta la parola 
quanto que , ualeffe per la conditionale fe , 
intofcano ,fe doppoil quanto que ,feguitarà 
la fi , conditionale , ma fe non feguita è abon - 
dante quella parola , quanto que >fi come ; 



Quanto que fi anli Se cofi è non accadde 
es no bay que ha- parlarne > 
blar en elio. 

quanto quell aedo fea coteflo giuoco ua 
ua pallàrà la burla pajfarà lo fcher^o in 

addante , - nan^i . 

quanto que co ellos con coteHi ammaeflra 
confejos predo fa- menti , tofio faprei 



quanto que có tales con cotai dì tofio u in- 
dite engordareis ' grajfarete . 
predo . 



£ cofi gli altri modi che faranno infiniti j 
bora però i moderni , parlano & fcriuono an- 
cora fenxa , quella parola quanto que , ma io 
l'bo uoluto mettere 3 perche fe fi trouerà ferii * 




T ofìani 



bria alguna cola ; alcuna cofa . 



■ jp 




DELIBI 
io } ouer lo udirete 
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lo p ojjiate in- 



tendere . 

La parola fobre, co’/ cpie,sufa parimétc la qua Sohrc » e * 1 
le conciofìacofa che fia prepofitione del quar- comt 
to cafo,quando uenne con la particella qu ejion 
regge cafo alcuno , anzi credo che fi ponga piu 
toflo per adornare il parlamento , che per ne- 
cefiitd che shabbia di lei,percioche fenica quel 
la il parlamento farebbe perfetto ancora , ma 
ufandofi cofi egli è forga , chel dica , gli ejfem 
pi faranno quefli j ( 



Cattigli 



ani. 



Sobreque no tiene 
que corner quiere 
hazer del fenor , 
por dios que efta- 
mos buenos fobre 
que no tiene tras- 
que parar 3 tiene 
grauedad . 
fobre que de tres a- 
nos a erta parte nò 
hago otra cofa que 
yrle a uititar , dize 
agora que no me 
conoce ; 




Con tutto che non hab 
bia da magiare uuol 
fare il fignore *, 
per dio che stiamo 
frefehi con tutto che 
non habbia niente , 
pur è altiero , 

con tutto che di tre 
anni in qua non fac- 
cio altro che andar a 
uifitarlo 3 dice bora 
di non cono fc ermi. 




t i ri ia. 
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Stoft gli altri , fiche quella parola y fobrc 
qué ual , con tutto che , in tofcano 
sM tfenXjt La parola fobie 9 già detta s'ufa ancora nella 
f*' Come ifajfa fignifi catione , fen^a la particella que , 
ma co l infinito del nerbo con che fi parla , e 
fignifica la cofa , fi come , 

/ Casigliani . Tojcani . 



Sabre dezir Platon 
quela prudencia , 
’eraguia de lafuirtu 
des ; ylòbre dezir 
Socrates fa maeftro 
quetoda uirtudfin 
la prudencia no era 
nadavaofadas que 
entre un millon 
de hombres no 
halicys uno pru- 
dente . 

Sobre hauer gaftado 
con el mi hazienda 
Agora nome quic- 
re uer * 

Sobre hauer comido 
in il uezes juntos , 
dize que nunca me 
uiò. 

« 



Con tutto che dica 
Tlatone che la pru- 
denza era guida del 
le uirtu e ancora 
che dica Socrate fuo 
maeftro che ciafcuna 
uirtu fenga la pru- 
denza era nulla , io 
ui prometto che fra 
uno miglione di huo 
mini y non trouerete 
uno prudente ; 
con tutto che io hab- 
bia fpefo feco la mia 
robba y bora non mi 
uuol uedere , 
quantunque habbia - 
mo definato mille uol 
te infime , dice che 
mai m'ha ueduto ; 

yj*fi 
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Vfafii ancora quefio ifiejfo modo di parlare > Conin 
mettendo in ucce di quel fobre , la prepofitione ** So ^ r * * 
con ,& ha la medefima fignificatione , ma 
piu tifata con la particella fobre , 

Vri altra particella fitruoua etiandio laquale è 
fìquc , ouer feque , e fempre uiene con la nega 
tione , e lignifica quél che in tofcano ben sa, 0 si <}***, 0 fi- 
ltri al tra fimil cofa come fi uedrdper l'efj empio 
perche altramente io non faprei come dar ad 
intendere la natura di quesia parola ;gli ejjem 
pi faranno quefti . 



Caftigliani . 

Si que nome tengo 
de mantener del 
ayre corno Cama- 
leon . 

feque no tengo yo 
de llorar duelos 
agenos j 

fe que no foy yo al- 
gun ganapan , para 
dezirme eflas pala- 
bras . 




Ben fa che non m'ho da 
pafcer dal uento , co 
me il Cameleonte , 

ben fa che non ho io 
da piangere i guai 
d'altri . 

ben fa che non foriio 
alcun fischino , da 
. dirmi cotefie paro- 
le. 




Truouafi etiandio una particella che uiene DfJ - n m 
folamente in compofitione;qual'è dcs,e fignifica pofithm™ 



18 6 
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mancamento di quelTome , o nerbo a che s ag - 
gionge , e quel che dis , tofiano ouer latino ; 
fi cornea 

Caftigliani . T ofcani . 



Dcfaproucchado,def 
hecho , 

defatinado , defani- 
mado 

desmayado , desdi- 
chado . 

desdicha \ dcsuen- 
tura ; 

dcsgracia , deshon- 



defcargar; defca^ar, 
defarmar,defcarnar ; 
defconfolado ; dcfcu 
bierto , 

defefperadoydefcofer 
defàtado ,* defcortes- 
mente, 

defcortefia , defcor- 
tes , 



Inutile , disfatto *, 

ferina cer nello > inani- 
mato y 

perfo d animo ; infeli- 
ce ; 

disdetta , difauentu- 

Ydy 

disgrafia ; dishono- 
re , 

difcargare;difcalciare 
difarmareidifcarnare , 
difconfolato ; difioper 
to y 

dijperato , difcufire. > 
difiiolto y difcortefe- 
mente , 

difcortefia di f corte- 

fi i 



Che tutti y come fi uede , lignificano il contra 
rio del fino nome femplice , per cagione della 
particella des , 

\ ' ' Vfifi 
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Vfaft appreflo la particella re , che uiene etian Ke p*rti"l- 
dio in compofuionc *, in quefla maniera di par - l * comtsu - 
lare , quando fi dimanda fe s ha fatto una cofa 
per mo firare piu perfettione in quella fi fuol ri- 
fondere per la particella re, fi come ; 



Casigliani . 

Has la mirado? ya un 
remirado ; 
has la uifto ? va un 
reuifto,has comi- 
do bien ? ya un re- 
comido . 




L'hai ueduto ? e riue- 
duto ancora , 
l'hai guardato ? e ri* 
guardato ancora ; 
hai definato ? e piu 
che definato ; 




Quefla particella uiene etiandio* , comune- 
mente in compofitione con alcuni uerhi; come , 
remirar , rehazer , reparar, recobrar , reca 
tar , repofar , & in tofeano fi dicono co'l ri, 
come riuedere , rifare , riparare » ricourare , 
riguardare , ripojare ; & altri ; 

Truouanfi etiandio altre due particelle compo- 
fle , lequali auuerbi chiameremo percioche fo- 
no indeclinabili , e non uogliono cafo alcuno , 
quai fono , en cuerpo , en piernas , cioè fen- 
\a capa y e ferrea calciette , e s'aggiungono 
communemente a quefli uerbi yr,uenir,andar, 
citar , e famigliami ; come andar , uenir , 



R fin compì 
(itiona. 



E neuerpa , 
empiema* 
tome stufino 
e con (piali 

Li 












E \Z0 

fierrga cappa , e tanto fi 
dice , yo eftoy en cuerpo , come , uos eftavs 
en cuerpo , e yo eftoy en piernas come , uos 
eftavs empiernas cioè, fetida calcietc } 

Dicefi ancora d'altra maniera in ue ce di dire 
Aborralo en cuerpo , cioè a horrado, ma è parola piu 
parola /ha- tojlo straniera che nofira , e meglio fi direbbe , 
M ' en cuerpo; E per hauer detto di tutte le 
parole che non fi 'uanano al mio parere a ba - 
fianca , porro fine , lafciando il refio à chi uor 
ra affaticarli a leggerei libri . 



\E D 1 

eoe communemente da c 
uengono ufate. 



e g n a chel'impreyaaa 
quefia parte pigliata } fia 
dura , faticofia , e piu grande 
che alle mie forile fi conuerreb- 
be 3 nondimeno per e fi ere col 
necefidria alla intelligenza di detta lingua , m 
ingegnerò il piu che potrò di fodisfkre al letto- 
re ", & in quefia parte e in quelle che feguir an- 
no , della conuenìenga e differenza di quefia 
lingua e della tofeana e degli accenti , hor tor- 
nando al propofito dico che uolendo fiotto bre- 
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uità trattare del commune parlamento cafii?~ 
gitano , oltre al narrare le cofe, e dirle come 
ftannoycbe in quefto tutte le lingue s affomi- 
gliano 3 perciochc tutte hanno i fuoi concetti 
communii quali fi potranno fàcilmente yintenr 
dere da chi le leggera ,V particolari diremo 
ejfere di tre maniere } per uia di compar ationi 
& efclamationi , 0 per uia di motteggiare-, 
ouer per prouerbiy lequali tre maniere ufano 
quantunque uolta uogliono ornare il fuo parla- 
re i casigliani . 




t a 
4 

* « 1 



* 
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• il f4 a * 

E comparationi s'ufano ffeffe Comparati * 
uolte in due modi ,0 per ajfcr- 
mattoni , ouer per negatiom y ^ 
per affermationi-diuerf amenti 

' ancora , percioche tutto il ìór 

fine in quefie comparationi è d\ innalzar quél 
che dicono per quefia uia, & aggrandirlo , e 
farlo piu di quel che è \ e perciò fare cercano 
fatti di gr arid" h uomini , per paragonare le lor 
paffioni 0 le lor allegrc^e, a quelle che hehhe *■ 
ro coloro ideile quali comparationi afferman- 
do , mi pare che fi (offa fare di tre,o quattro i 

~ T 
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maniere e prima per l'auuerbio del comparati - 
c ho , mas \ corrijpondendogli la que, e quefiaè'- 

in due modi , o comparando ajfermatiuamente , ’ 
► ouer con interrogationi , e fono molto ufati d'i ' 

quali darò e/Jempioyl primo sufit communcmen 
ie , & è cofi ; - > 

• ’ # ' ; » é '' \ > 'j ^ 

Cartiglia™. , Toftani. 

Comparati** Ès mas bianco que É piu bianco della ne 

ne per il con» ’fe hj Cue ; v " ' ue ? 

farat,U0 * es mas negro que la è piu nero della pe- 



pez 



ce\ 



«s\màs pegajofo què - s attacca piu cbe’l le-> 



leuadura . 



«dfo ; 



es mas a margo que è piu amaro che non è 



, ,lahiel,, 

K’V' \ 



u 



ilfcle . 



es mas dulcequela è piu dolce del mi- 



mici \ 



le; 



ts mas duro que una è piu duro (Cuna pie - 
piedrai f tra; 

E cofi altri infiniti ; 

Ì) ELLiA SECOT^D^£ TEI^I^- 
terrogatione fi come . 

• i • - * 

Caftigliani . Tofeani . 

- , . , v 

Torna en ti que ha- Ritorna a te , che fu- 
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“ria mas un falto de 
**juyzio ? 

que haria mas un 
hombre idiota ? 
que haria mas un 
*falto de experien- 
cia ydetodo con— 
fejo ? 

que haria mas uno 

que, huuielle naci- 

do entre laì$ beftiàs' 

fìeras ? ' • ; 

a 




c *S- *9*' 

ria piu un priuo di comparano 
j. • ; . ne per inter 

gmditio f 

che farebbe piu , un , 



che farebbe piu un che 
gli mancaffe l'effe- 
rien%a &ognicpn~> 
figlio f* 

che farebbe più uno 
che f offe nato fra le 



'befiie fiere i 




£ 



€ queflo modo riprendendo sufit molto > & 
ancora laudando 9 fi come \ 

t t 



Caftigliani. 

Qóe haria mas un 
Ciceron ? 



que haria mas un 
Ariftoteles ? 
que haria mas el ma 
r.yorletrado del mu 
do? 



que haria 
: Virgilio ? 



mas 



T o/cani . 

che farebbe piu un Cì 
cerone f 

che farebbe piu uri 
Vergilio £ 

che piu un Arifiote- 
lei 

che farebbe piu il piu 
gran letterato del 
mondo ì * 






zpz LIBJ{OTEl^ZO . 

Comparatio elitre due maniere habbiamo per rinterra» 

***& di ho Z a ^ one € l’ auuer bio del compar atiuo , la prima 
g 0 . è per lauuerbio di donde , di luogo , dimandati , 
do fetida risguardo di per fona , e la feconda fa- 
rd parlando feco , dimandando e poi rifpotiden- 
do fi egli mede fimo con la negatione ,• fi come 
\ del primo . - V , r . 






Casigliani . Tofcani. 



de donde mas fama? donde piu fuma ? 
de dóde mas fàuor ? donde piu fkuore * 
de donde mas prò- donde piu proceri— 
fperidad? :td? ■ 

de donde mayor ri- dode maggior ricche 
queza l %a? 

de donde mas bien > donde piu bene ? 
de dóde mas falud ì donde piu fanitd ? 
de donde mas gra- donde piu granita ? , 
uedad ? 



de dóde mas fer me, dode piu effere mi può. 
puede uenir en el ucniral modo che da 
*' - mundo que defle queflo uoftro fimo* 
uueftro fauor ì re? 



: }l fecondo modo s attribuire fempre ad uno 
che fi lamenti molto . , ouer che fi rallegri trop- 
po, de quali due modi darò ejfempio infieme ; 

Caffi- 



déllU 

Caftigliani . 
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Tofani. 



C'Wfc. 






• - • -> 
Hav cn el mundo E' al mondo piu infili- Comparati • 
, mas desdichado et huomo dime? ne lamenta» 

. hombre que yo ì 
no por cierto *, non certo ; 

hay mas afligido ho- è piu afflitto huomo di 
bre que yo 5 me * 

hav hombre que è huomo a cui piu hi* 
mas le pefe de bi- ere fi a la uita t non 

uir ? no cierto ; certo ; 






€T ^LVl^COT^TIiO; 



- 1 : 



Hay en erte mundo £' al mondo piu gloria Cemf>aratÌ9 
mas gloria que la della mia ? non cer- nr rallegrane 

mia ? no cierto ; to ; do fi. 

hay hombre mas cù~ e huomo piu ripiegò 
plido de fumo bié di fommo bene i non 
queyo ? no cierto ; certo ; 
hay hombre mas di- è huomo piu felice he 
chofo ni mas bien piu auuenturatoìnon 

aùenturado ? no certo; 

-cierto; 






* € cofi infiniti e leggiadri modi che s'ufxno iti 
quefia maniera; > ■ ... ...fi 

T Mj 
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Comparano i a feconda maniera di far comparationi per 

ridia un ar ^ 4 J ffermdtióne è aguagliando oner paragonando 
tome. * una co f a a( l un altra fcmpli cernente , e quefto 
* • • •' per due particelle , la tan,o tanto ,a cui fi 

corrijponde con la particella corno, ouerfen - 
%a altra corriffonden^a coti la , corno , fola \fi 
' come ; 




Casigliani . 

Vengo tan cargado 
ide buenas,nueuas, 
corno el abeja u ie- 
ne a la colmcna en 
cl riempo de mu- 
di a flor ; 

uengotan contento, 
corno Roldan en- 
ganar fuefpada , 
huelgo tanto de uer, 
, te corno ri huuiera 
dos arios que no te 
* huuiera uifto ? , 

'tan . deflèada era de 
mi tu uenida , cp- 
mo era del grande 
Alexandro la re- 
tip ueftà. -del * Dios 
Amon, 



T o felini 

Vengo co fi carico di 
buone nuoue , come 
l'ape , uiene alle ca - 
felle in ftagion copio 
' fa di fiori ; 

uengo cofi fodisfhtto 
! come Orlando in gua 
dagnar la fua Jpada , 
vii piace tanto veder ~ 

■ ti, come fe foffer due 
anni che non t'ha - 
. uejfe ueduto . " 

cofi era difiderata da 
< me la tua venuta , 
come era dal gran- 
d le f] andrò la ri - 
Jpofia del DiojLno - 
ne, ^ 
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tuuenida lea con ta Ift tua uenuta fia con 
s j ta profperidad co- tanta proferita, Co- 

mo fue la del furio me fu quella di fu - 
< Camillo a los Ilo- .rio Camillo a i l\o- 

manos. mani. 

<■ '■ • ~ J 

• % y < * ■ ‘ . . * ; ’ •■Z . A ’ \ 

,< M SSCO'NJOJL Syft &Jt' SI CO MS. 

Cartigli ani. T o/cani, ; 




Es corno una nieuc , £' come la neue ; comparai» 

es corno hecho de è come fatto di perle > ni commutò 
perlas , 

* « , . •• 
k. y 

. Et in queflo modo fi efprimono quafi tutti i 
prouerbij per 3 quali fi parla e ancora le cofe irn 
posfibili, delle quai cofe daremo alcuni e jf empii . . 

come anno che è inutile fi dice . J ^ 



Cadigli 



lan 1 . 



Tofani. 



Es cohio el pcrro del è come il cane del Modi diutrfi 
. Portolano ; que no giardiniere ; cioè che 4 uno c!>t * 

come las uercas ni non mangia le uer - imhl * * 

Jas dexa corner a t ?e , ne anco le lafcia 
los otros . mangiar agli altri , 

~ Ir nìj 



VI 



\/m/ 



2 -p'6 l f» f^O TE^ZO 

es corno unto dé mo g' c owe d/tfa dr fimia* 



na que no cs bue- 
no para nada , 
noharà carrera a un 

4» 

ciego . 



cioè che non è buon a 

» 

far niente , 
non mojlrard la flrada 
' a un orbo , 



• ? £ v a uno che fi figlia egli il pericolo, fi dica 

Caftigliani. Tofani. r 

» 

A un chef Es corno la gallina g' come la gallina che 
prelati peri q Ue e scaruando gratandò truoua il 

•v»* v, \ ~ 



halla el ctichillo co 
que la deguellen , 
es corno el conejo 
que huyendo del 
perro cayo en el la- 



coltello con che la 
[cannano , 

è come il coniglio che 
fuggendo dal cane 
cadè nel laccio , 



M odi a dir 20 * 

che è impopi \ 8 per dir che è imposfibile a far fi fi dice; 

bile una co fa 



* 



, *•«%$ 






Caftigliani. - Tofani . 

Es corno dar con el t come dar del pugno 
puno en el cielo ; in cielo } 
es corno echar lari- è come buttar lancio 
{asenlamar; nel mare, 

es corno dar bozes è' come gridar tnlm - 
* al deferto ; ■ go defertvy 

i " es corno 
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es corno coger agua è come coglier V acqua 
en cello ; nel cejlo s 

cs corno andar a ca- è come andar a caccia 
$a fin perro ; fen cane ; 

es comò quererbo- è come uoler ttolarc 
lar fin alas . fend ale ; 






*Altre due maniere fi truouano di far cornea 
ratione leggiadramente ideile quali darò effetti- 
pio che sintenderàno fàcilmente , 

Caftigliani. ^ . Tofani. ^ *. 

O corno te huelgas 0 come gufi i ejferjòlo C aratla 
co la foledad, p ues fefofli Diogene filofo w / 4 ?af 
para Ter Diogenes fo farebbe troppo . tictlUparé 
philofopho eramu 

cho, •' - 

Que hazes ? para Ter Che fai ? fefofli pa%%? 
loco era mucho efi farebbe troppo , 
fi) . ’ w .. 

Erto no entendeis ; Qucfio non intendete; 
pues para no hauer fc non hauefti fludia * 
eftudiado era mu- to farebbe troppo . 
cho , ' 

Que penfais queloy Che credete chiofia 
juuenai x|ue tengo Giuuenale ch'ho da 
de diuidir mi razo- diuider il mio l{a- v . . 

* aamicto en fatiras? gionaméto in Satire t . v- » 



2pS 'LJ\BI^O 

fenfais ques la fa bu 

la de Oreftes que 

e ftaua eferita cn 

los libros , en las 

, margincs, y cn las 

cubierta.s,v a un no 
. * # 

cftaua acabada? 



TSBcZO 

Credete che fia la fa n, 
buia d'Orefle della 
qual fi dice che era,, 
ferina nei libri } nelle 
.margini , & coperte , 
& non era ancor fi- 
nita i 



% 

Vìi altro, è ancora & quello. mi pare che Ita. 

commune ali tofeani > & è queflo . 

’ ^ _ ì 




ni . 



t, 



O hideputa y que 
Roldan para hazer 
éeros . 

Comparano. q q UC Euaneelifta 
ni per ironia 1 , ° , 

r , para c ree rie nada? 

O que San Geroni- 
mo para fiarfe del ) 

■ • > 0 que Virgilio para 

* hazer ucrios? 

% O queCiceron para 

dezir Retoricas ? 
0_qus Bartolo para. 
, dar fu parecer ì 

TLi deputa 

a molti dm è b‘e 

9 come s ufi . % t ■ — 



T ofcani . 

V - \ 

0 che Orlando per far 
brauate i 

0 che Vangeli fia per 
crederli niente i : 
Q che San Gieronimo 
per fidar fi di luif 
0 che Virgilio per far 
uerfi i 
Q che Cicerone per dir 
bene i ■ j 

0 che Bartolo per dir, 
, il fitto parerei 

fi pptrebbono dire , ma 
auuer- 
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auueYtite quella parola hideputa la quale i 
molto commune er fi parla per quella in quefli 
modi che ho meffo qui , & fi dice mofirando 
che non è finitale quel che fi dice a la cofa cam-r 
parata , & come dando la baia , & tanto è a 
dire hideputa que, corneo che in Tofana, 
in quefii modi di parlare , 






"v 




iani 



O hideputa y que 
hombre 

hideputa yquien no 
te conocieflè . 
hideputa y quien fé 
. fiara del , 
hideputa y que con- 
fejcro nos es ueni- 
do , 



Tofcani v r 

0 che biiomo che tk 
feì 

0 chi no ti conofcejfe , 

0 chis' haueffe fidato 
di lui , 

0 che con figlierò ci è, 
uenutOy . a.,:. . 



\ A 



■ IVI 



Et co fi dicono a tutti quei che uogli onori- Hideputa^ 
prendere di alcuna cofa & alhora quefia paro - Ì u fidoft fi 
U hideputa, non uuol dir altro qui che oy , ^ ^^nd» 
ammiratiuo , ma quando detta parola fi dice pallai*' 
i# colera e per incargare alhora è parola molto giurìofì*"'* 
ingiunofa , & per la quale fi può fare & 'fi fik 
fi> effe uolte quiflione , percioche uol dire figli - 
nolo di puttana , percioche puta, in caftiglia • 



tùl 



M 



t 



$ho . ttt\oteb^zo 

hon uitol dire puttana,#’ hide, noi dire hijo d<s 
che per la figura che i latini chiamano fmcopa 
fi perdono quelle due lettere , & gli effempifa* 
ranno quejii . 




Soys urr hideputa, $ ete - figliuolo £unà 
r puttana . 

jA'ndad para hidepu- jìndate tome figlio di 
ta i puttana . 

hideputa min , figlio di puttana triflo» 
hide ruin . figliuolo d'un triflo , 

Andad, uer- Et queflo uerbo andad, cofi con il d ferue in 

tUtte c l ue ^ e ingiuriofe parole,: ma con la prepofi 
ricfi. * tlone P ara > come yAnàoà para Vellaco Am- 
para ruin , perro , moro , judio ladron 

rtofe cl e fu- k ere ì e > P uto > & quefle fono le parole ingiù - 
Sano appo i riofe che communemente fi dicono ; & tanto mi 
Capelloni . bafli 3 intorno alle compar ationi affermatine , 
comparatìo hor tratteremo di quelle che niegano 3 & aue - 

zkkJc*'*’ & na C}K in e f em P i f ar ° un P oco l !ln g° > 

- non è da merauigliarfi , pero che la materia lo 

richiede . 



D E tL'jt L /T^. C^tS. yoi 
ÉSSEMTI. CO 7^ LA 'HEGATlO'Ng . ... 

Caftigliani. Tofani. 



Noholgo tanto A n- 
tipatro con las fall h. 
des efcritas en Ja 
carta del grande A- 
lexandro, quàto vo 
me holgue con la 
tuya , ni menos 
. tan grata lue al fena 
do la folercia del 
nino Papirio, quan 
to a mis ojos es tu- 
fobrada hermofura 
y grada . 

O que gran merced; 
por cierto la que 
hizo el grade Alexa 
dro al Athenicnfe 
Phocion ni la que 
hizo el Caton a los 
ciudadanos,de V ti 
,ca, no fe ygualan 
con harta parie a 
la que tu me has 
•„hecho . 



» J 

'Non gode tanto *An- compar mìo 
tipatro delle [aiuti ** da ralle- 
feri tt e nella lettera 
del grande ^tlejfan- 
dro quanto io godei 
della tua , ne anco 
fo cofi grata al Se- 
nato l'acutegga del 
faciullo Taptrio qua 
to ai miei occhi è , 
la tua troppa belle ^ 

%a e gratta . 

j 1 

0 che gran fhuor , cer 
to , quello che fece 
il grande *Aleffan- 
dro al tAtbeniefe < > 
Focione , ne quello 
che fece Catone a li 
cittadini di Vtica , 
f uguagliano in gran 
parte a quello che tu 
m bai fatto. * 
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* ’ 

Caftigliani . 

Ni la uifta de los cla- 
•rificoipolos es tan 
agradable a los na- 
uegates errados;ni 
•ia.itiz(las noctur- 
-nas tinieblas efpul 
ìfas ) con fuela tan- 
. to a los apafsiona- 
<dos cuerpos , ni el 
-aguciofo carni nan- 
te refsibe tanto des 
canfo con cl darò 
'dia, ni los d ilice s"' 1 
\campos ( faliendo 
-Febo del /Ino del 
.toro ) (e mueftran 
mas agradables , ni 
las rolas yflores en 
sl quella fazon Re- 
fciben mas holgan 
,$a.con la humidad 
del Zefiro que las 
menea , quanto tu 



>0 MKTiAFO'RJCO . 




2S {eia uifla de chiari 
: poli y Tsle la luce 

- ( P a JT«t* c k' e > l* 

flotte ) conjola toh 
to gli appa fi iona- 
ti corpi , ne il fret- 
tolofo pajjaggier-o 
fi piglia tanto ri - 
• pofo co'l chiaro 

- giorno , ls[e i dol- 
i ci campi ( ufcen- 

do Febo del fegno 
del tauro ) fi mo - 
tirano piu grati ne 
ancho le rofe , & 

‘ fiori in quel tem- 
po fi pigliano piu 
piacere con la Inu- 
midita del Zefi- 
ro che li muoue , 
quanto la tua pre- 
i fen^e cagione di 
allegrezza al mio 
uifla 



, . DS LLjt Ll% cj*. 303 

uìfta caufa alegria troppo pentimento ’* 

a mi demafiado fen alle mie afflitte an- 

timiento , a mis tri gofcie a miei ar- 

ftes anfias,a mis de denti fofpiri , ' 

maliados lofpiros' . » 

i ' v- - ‘ ' '■ ' » 

è ^ •* 

V ri altro modo ancbora hanno, tl quale ufa - 
no con la affermatane & meglio con la nega - 
itone & non folo in compar ationi , ma diandro 
in qual fi uoglia altra cofa . Ma per bora por- 
remo ejfempio nelle comparationi . * 

- ■■ ‘ v 1 : ?.. 

Casigliani: Tofani . j 

No pienfes que la T^on creder che label 
h ermo fa cara de A- la fàccia dì pollo 

pollo es tan grata. J ia co fi grata ad ogni 

atodapotentia uc- potenza uegetati -, 
getatiua. m % 

Ni la fertilidad de 7{e la fertilità delle 

las micfles es tan Raccolte fia cofigra 
deleytable al mi- taal miniflro dell'j} 
niflro del Agri— gricoltura quanto è 
coltura,quanto me a me grata la pre- 
; cs agradablela ui- fen^a de la tua gen 
~ de tu gratiofa til per fona • 

~perfona . v 



| ; • $04 4 ' zie\o tebSzo ■ 

Hi piéfes que la fora Ì{e ancho creder che 
bra del frondofo ar l’ombra del fiondofo 
boi enei eftio es albero ?iella eflate 
ì-rJt, ' mas conueniente ftaniti grata a colui 
1 al que tiicne canfa- che è flracco . 'Ne 

do nipienles que ancho penfar che fon 
fuentc ni arroyo te ne riuo di acqua 
del Agua que ua che ua forgendo fia 

faltando , es mas piu piaceuolc a colui 

apazible al que qui che uuol smorbar la 
; ere matar la fed , fete,che a me è dolce 

que ami es dulce e grata la tua prat- 

yagradable tu con- tica , , 

uerfacion, 

~ \ * 

* , ì \ A* - S t c f Té * 

* * Vn altro modo hanno ancora di far compa - 

ratione per la negatione , & è beilo , & molto 
commune , & non è tant’ alto ne con tanta gr a 
ulta come quefl’ altri , è fi dice piu toflo per ri- 
prender' alcuno ch'altrimente ;fi come 
f > v • • a sito >: . . - - x. 

Caftigliani. Tofani. 

/ comparati» p or cierto de ti a un Certamente date ad 
ni per ripren Jj 0m {j rc ydiota, y un huomo idiota è 

necio , no ay dile- [ciocco \ non e dijje - 
renjia , ren^a alcuna . 

Deci 



•t 



DE'ZL'lt L 
De ti a un loco no 
ay diferenc a . 

Deti a una beftia no 
hay diferencia nin 
guna . 

Del’aun ladron no 
hay diferencia . 
BéPatìn ganapan- 
no'hay diferencia . 
del a un Tordo, ymu 
do no haydifercn- 
cia ninguna 




Date a un 



paZZP non * 



• e differenza\ 

Date a una bcfiia non 
è differenza alcu- 
na . 

Da lui a un ladro non 
è differenza . 

Da lui a un ficchino 
non è differenza . 

Da lui a un fiordo è rau 
tolonon e differenza 



J 






cvl:n< 






• alcuna . 

€ cos) ua dificorrendo , ma auuertirete che 
auando fi parla per la terza perfiona : come dir . 

del , della , dellos ,dellas , che fionorelatiui ^ì^compa» 
fi può ancora attribuire a buona parte cioè rationi fi ri- 
laudando t ma per feconda perfiona , corine de ti prenda^ qui 
de uos 3 ficmpre fi uitupera y ma come dico 
per terza alleuoltc fi lauda ; per ciò che fi dice 
ad un liberale Del a un Alexandro no hay di 
fercncia , & uno che è dotto , Del a un 
Arilfoteles , e d'uno che dice bene, 
del a. un Ciceron, & co fi 
gli altri , e tanto mi 
bafli hauer detto 
delle compa 

ratio < • V- 



» 



TU. 



Mi 
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DELLE ESC LU MUTI 071,1. 



Verche cd*io 
ne le efclama 
tieni s'uftno 
molto appo i 
Cdftigliani . 



jl parte delle efclamationi è 
la piu bella e uaga che habbia 
la lingua Cafligliana perciò 
che gli affetti che è il f oggetto 
„ loro fono appreso li Spagno- 

li molto pregiati & ufati perciò che le parole 
ancora femplice fono affettuofe > quanto piu 
effondo adornate di figure come loro l adorna- 
no yfi che effondo quefia la parte piu bella che 
babbi amo farà ragioneuol cofa dar effem 
pi diuerfi , e fermarmi un poco 
piu di quel che in quell’ai- 
re parti ; faranno adun 
que gli ejfempi 
v r primiera - 

■ t mente 

in 

uocando Iddio fen^ 

. niente fi può fare , e 
t poi andremo di - 

/ corren- 
do . 



> 





f 






ESCILA MtATlonje. CO Ljt 

' > INVOCATÌONE. 



Cafèigliani - 

O fòberana de 
ydad , o centro y fin 
uldmado de todas 
las cofas,o tu que ma 
das yr el figlo adura 
cion perpetua ; o tu 
quella lido te quedo, 
hazes quetodas Jas 
eofas fé mueuan , o 
principio y fin del 
grande uniuerfo y ò 
fenor del firmamen- 
to y natura , pues en 
las mayores congo- 
xas acorres a los atri 
bulados , no mitiga- 
rias algun tanto con 
el liquor de tu diui- 
na mifericordia vele 
racciajlapafsion que 
tanto me aflige , y 
un lolo mométo no 
me dcxa ì y quando 



Tofiani . 

0 fuprema deità o 
centro è fine di tutte 
le cofe, o tu che ccm- 
mandial fecola dura- 
re infinitamente , ò ut 
che blando fermo, fai 
muouer tutte le cofe , 
o principio è fine del- 
l'uniuerfo , o Signcz 
del firmamento e rìz - 
tura , poi che ne ilé 
maggior angofeie fòca- 
corri gli affitti e iriho 
lati , non smorr^neilì 
alquanto col lu/ucrb 
della tua diurna rùi 
feri cor dia c clcrnem 
%a , la pa fi ione' thè 
tanto m afflici e: ... e : ^ 
fol morneme -> r*is * 
lafcia ì e qtr-ttdò ah 
quanto libera ih i Jhz- 
to della tal ■pafjnj*& 

, V tt 



•- 
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algo uaco mcuento ne , retto co fi la(fo , 
de la tal pafsion,que retto cofi afflitto , e 
do ta laflojque do ta cofi ttanco cofi car - 
afligido,tan fatigado go di cure , cofi an - 
y tan fin acuerdo,- ta fiofo cofi accompa 
cargado de cuyda— guato di miferia , e di 
dos,tan anxiofo,con continoui dolori } cc~ 
tataanguflia,tanacó fi pieno di fhflidi , 
panàdo de mileria,y con cofi poco ripo 
decótinuos dolores, fo , cofi confufo , che 
tà lleno de anfias, co ogni momento non 
tan poco repofo, tan affetto altro ,fe non 
perplexo , que cada- quando la carne laffa 
momento no eftoy per li tanti traua — 
efpcrado fino quado gli , è cofi s flagri- 
la. carne càfada de tà ta mancandole la uir- 
tos trabajos , y yatan tu , & influenza de 
en tìaquecida faltan- gli Jfiriti fiiperio— 
dolé la uirtud de yn ri > per lo cui meg^ 



fluepcia de los efpin 
tus fuperiorej media 
te la qual ynflució fé 
{ottiene, parta la cór 
pania e unió que tie 
ne co el animo (egre 
gàdolTe cada uno pa 
ra el tìn que fueron 
formadòs . 



go fi fottenta , di- 
vida la compagnia 
& unione che ha con 
Panima diuidendo — 
fi ogni uno , al fi- 
ne che furono forma- 
ti . 



Vnai- 



« 







della lì% cas. 

V^ALTE^A ESCLAMA TIO 3^6 

liani. Tofixni. 



o marauillofo Di- ) . Omcrauigliofo Dia 
os y corno a qui don è come qui doue fono , 
de eiloy ningu acuer non ho niente di me- 
dio tengo , ydetodo moria , è d'ogni intei 
entendimiento me letto } mifento manca 
hallo faito , yde to- to e d'ogni giuditiolon 
do juizo ageno., y tano ,e come fonpri - 
quan priuado de la uo del lume interiore 
lubre interiore que e come ho rubato l'in 
robado tengo el fen- telletto è come mi 
tido , y quan falto manca ogni ragione y 
cftoy detoda razonjo o chi non fujje nato , 
quien no fuera naci- o fe la mia uita trifta 
do, o fimi uida trifte già finijfe , o che an ~ 
ya feneciefTe , o que gofeie fento 3 o che rab - 
anguflias (lento , o bia mi flraccia il cuo- 
que rauia me erta de re , o come l’anima fi 
(pedalando el cora- uuol partirei come mi 
$on , o corno fe me fono mancate lefor%e . 
arranca el alma , o e ban dato (me al fuo 
corno me han desfai tifato ejfercitio . 
lecido las fuer$as , 

vhan dado fin a fu 

# ■> ; ** 

acoftumbrado exer- - 



r * 





ciao. 




ia ^JBB^OTE^ZO 

E non ui merauìglìate di quefii effempi coft 
lunghi perciocbe uoglio che fermano ancora per 
ejjempi dette oJJeruationi^qucfli , e quei che da- 
remo nell' altre cofe . Or hauete ueduto il mo- 
do di lamentarft per efclamationi è quefto me- 
defimo modo hanno in mostrar la alle- 
grezza grande che hanno , ma po- 
che uolte con inuocation, per j 
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cioche come è coja com . 
mune nelle tribù 
lattoni ri- 
cor- 
dar fi fubbito di M. Domene- 
Dio che n aiuti in quel 

le,s'ufa piu Ipefle ' -> 

uolte inuo- ' -V 

cario. 



Otri. 
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ESCLjìMjìTIOWJE COW^l'HVO- 
* catione, Doue moftra al contrario onmà 
allegrezza è contentezza grande . 



Casigliani . > 

O Di os. Padre co 
mun del genero hu- 
mano y eftoy de- 
fpierto ì o que cofa 
tan ynopinada es 
efta ? y es polsible 
que del mas trifte, y 
cuytado hombre del 
mundo^y mas a com 
panado de miferiay 
y tribù lacion : elle 
tornado nueuo hom 
bre y mas prolpero/ 
y mas bien andante 
que todos los del 
mundo > por cierto 
en fus principios las 
bucnas andà^as del 
gran Ponpco no fue 
ron tan prolperas, o 
corno uco dar a y 




:: 0 Dio Tadre co- 
mune dellhuman ge- 
nere fon io forfè sue - 
gliato ? o che cofa 
aWimprouifo e' que- 
lla ? egli è pofiibile 
che dal piu afflitto 
huomo del mondo , 
e piu accompagna- 
to di miferia è tri - 
bulatione fia hor fat- 
to nouo huomo él 
piu profpero è piu 
felice di tutti gli huo 
minidei mondo? Cer 
to i Vrincipij de buo- 
ni fuccefii al gran 
Tompco non furono 
cofi projperi , come 
uedo chiara è aper- 
t amo ne le mie p§- 
V iiif 



PI 
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m ?» . 1*1 bup 

notoria mente rnis 
.porencias Ter reftau- 
radas en fu primera 
operacion ; o corno 
me hallo Ageno de 
todo genero de pa£- 
fion , y falcidio , cier 
lo a mi uer la misma 
muerte aun que con 
todo fu odio di ri- 
diede- fu flecha con 
tra mi en tal fazon , 
y en tiempo de tan 
alta uentura , y en 
• tiempo de mi uerda 
dera pujan9a,encofa 
no me pudieflè em- 
pecer, pero muy cer 
cano elluue del fin 
de mis dias . Pero 
agora quien podra 
contar la plenitud 
de mi gozo?* ò que 
contentamiento tan 
grande,o fuma dey- 
dad,o bondad yncon 
prehenlìble,o fobera 
na omnipotencia , y 



TEI^ZO 
tenue effere ri fi or a-' 
te , & ridotte allv 
fua prima opera — 
tione , ò come mt 
trono lontan di ogni 
forte di fa fi ione e 
fa fi idi o certo al mìo 
parer la islejfa mor- 
te , ancora che con 
tutto il fuo odio di- 
ri^affe le fue faette 
uerjò di me in tale 
flato e in tempo dico 
fi grande felicitai & 
della mia nera pojfan- 
%a , nulla mi potrebbe 
nuocere , ma certo io 
fon fiato molto ap- 
preffoal fine d'imiei 
di : bora pero chi po- 
trebbe raccontare la 
pienezza del mio pia- 
cer ì ò che conten - 
te^ga grande o forila 
ma deità incompren— 
fitbile o fuprema 
onmipotenga e che 
gran fauor , e come 
que 
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que fenalada mer- é troppa felicità queX^k 
ced , y quan’dema/ia Sia che mi e uenutaf ^ 
dabuena naturarne h ormai non ho diche 
cs ueniday,yano temere , non mi resta 
tengo de quetemer, paura ne foretto al- 
nome' queda recelo cuno ne anco tema di , 
ni efcrupulo ni me- dolore . 
nos efperan^a de do 
lor . 



FX^ir^O MODO S E V^Zyi 
inuocatione di allegrerà 

grande èripofo , j: . jj* . >'/■ [, 



Casigliani . 

O quanto aliuio 
fienten mis males', 
ò quanto dcscanfo 
/ientélas triftes abra 
ladas cntranas;oqua 
taalegria fé ua der- 
ramando por mis ue 
nas , o quanto repo- 
fo /lento de la agonia 
triitc que poco antes 
me mataua , o corno 
lefo/Iega el cora^on 



Tofcam, > 

* « r< 

' 4 < w* # 

0 quanta confila- 
tione fentono i miei 
mali 0 quanto rtpofo 
fentono le mie trìSle 
& abhrufciate ui^ 
fiere 3 0 quanta alle- 
grerà fi ua figgen- 
do per le mie uene t 
0 quanto ripòfo finto 
del faSìidio che . pocp 
innanzi mammat^ 
‘Zaua , o come fi ri- 




mie tan atormenta- 
Ylo eftaua de folpirar 
o corno lus éfpiritus 
uitales uan recobrà- 
do huèuàlaludò co 
ino el dolor que' tàn 
to dolia fé anianfà-, 
o corno las anfias ta 
dolorofasy triftes , 
que de rato cn rato 
hazian peda^os mis 
cntranas hadàdo des 
tanfo a fu acuói$$ o • 
com o las cadenas 
que tan prefo m6 te- 
nian , fe han afloxa- 
do jo coniò lós òjos 
que de contino efta- 
uan hechos fuentes 
de lagrima^han ceda 
do,a caufà-dél aliuió 
que iienceii en las 
partés ynteriorcs do 
de los lecretos de mi 
mal cftan encerra- / 
dos . 



V 



(■ T Al » 
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pofa il cuore che co fi 
tormentato era di fo- 
Jpirare , o come gli 
Jpiriti uitali uanno ri- 
colmando nona falu- 
iè , o come il fuoco 
che rrì abbruf ciana fi 
ua smorzando , o co- 
me il dolore che tanto 
doleua fi mitiga , o 
come le anfietà , cofi 
mefte & dogliofe 3 che 
alieuolte ttracciaua- 
no le mie uifcerehan 
dato . ripofo alla fua 
diligenza , o come le 
catene che rrìhauean 
ligato s hanno rallen- 
tato , o come gli oc- 
chi che di continouo 
erano fatti fontane di 
lagrime han ceffato 
per cagióne dell'aliena 
mento che fenteno nel 
le parti inter iori,douc 
ifecreti del mio male 
fono chiufi . 

. . V '• -•* 

^Ancora 



xibyC-,< 
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- incora fi dilettano molto di parlar metafo- 
ricamente & per circonloquio , ma quello in 
comedie , e cofe publicbe come per dir che è 
tardo dir ano . 



Caftigliani . 

Ya A polo efta apo- 
fcntado en el ocafo, 
y tam bien las no- 

Cturnas tinieblas 

• '• • • 

uicnen amenazan 
do la luz; la corona 
del hijo de Latona 
ya no relplandece 3 
ya la otaua esfera 
c el fublunar mudo 
eftadiuidiendo la 
luz de las tinie- 
blas. 




Cia apollo è nelTocca 
fo e ancora le nottur 
ne tenebre uengon 
minacciando la luce > 
la corona del figlimi 
di Latona già non ri 
Jplende , già la otta 
ua sfera nel mondo 
diuide la luce dalla 
ofeurità . ■ 



€ per dir già è piu duna bora di notte fi dice . 

\\'\ % » • * • 'u •»->%"* . • 1 « r . r ■ r% * PT 

.rf v % 4 > « 1, ,»«»• < ti 1 . vi* k) 

Caftigliani* Tofcani . 

i •;* . ; . ; ''VA\y Ì' : ’M. J .io J 

Ya hamas d’unaho Già è piu duribora 
ra que Diana corau che Diana communi 
nicando lu noble cando la luce è dìfie- 
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1 umbre èrta tendi- fa facendo il fuocor 

' da , ynfluyendo fu- fo fopra tutte le cofe 

curfo fobre todas create • a 

las cofas criadas . V;:/i 



€ cofi molti altri che tafcio 3 Ter la breuitèt 
Vfano ancora in quefto modo à parlare per cofe 
imponibili ì & mettergli al fuo propolito per 
piu efficacemente affermar quel che dicono , fi- 
come per dir che fard confante ouer che non fi 
smeriticard y fi dirà in quefio modo • 



Casigliani . 

Antes los dofpolos 
‘ fé mudaran de tu 
coftumbre, yantes 
cl pianeta mercu- 
rio dexarà de Ter 
conuertible,yantes 
la otaua esfera dexa 
ràcaerlas eftrellas 
; £xas que yo en un 
minuto haga mu- 
dan £a deio prome 
•rido, Antes lanatu 
\fadel cielo dexarà 
de eftar templada 

' ; / 




Tiu tofio i dui poli 
mutar anno la lor ria 

i 

tura , e piu tofio il 
pianeta Mercurio la 
fciard d'effer muta - 
bile 3 e piu tofio la ot 
taua sfera lajctarà 
cader le J ielle fifie, 
ch'io in un minuto 
faccia mutatione di 
quel che ho promef- 
fo . *Anxi la na- 
tura del cielo lafcia 
rd da ejfer t operata 
con 
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con aguas y antes 
los elementos jnfe 
tioxfiiCc encéderan 
con la confragraciò 
del fuego fuperior, 
que en mi haya un 
punto de incon- 
llancia . 

Yantes el hijo de 
X^atona dexarà fu 
lumbre a coftum- 
brada, queyo dexe 
defeguir tu uolun- 
tad . 

Antes fe oluidarà la 
noble Diana de dar 
claridad , a las ti- 
nicblas nofturnas 

• 

Y antes el quarto 
pianeta fe oluidarà 
de dar bueltas en 
cl zodiaco , que a 
mi me palle porpé- 
fa mieto oluidarté,. 



con l'aque 3 e piu 
toflogli eleméti infe 
riori fi accender ano 
con la infiammai ione 
del fuoco fupcrioré 
che in me fi truoui pu 
to d’mcoftan^a . 

E piu toflo il figliuolo 
di Latona lafciard il 
fuo tifato lume eh* io 
lafcidi figuirlatua 
uoglia. . 

Jìnxi fi feorderd la no 
bile Diana di dar lu- 
ce alle tenebre not- 
turne . 

E an%i il quarto piane 
ta fi feorderd di gira 
re il •zodiaco , che 
a me pafii per l'ima- 
ginatìonc di feordar 
mi di te . 



E cofi molte altre cofe che fi contengono nel 
. cnmmun parlare, perciocbe fi come ogni lingua 
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ha i lor propri] modi di parlare che fon commu- 
ni ad ogni cofa che fi dice j cofi la lingua cafti - 
gitana e forfè piu di uerun altra , ha modi di 
parlar communi 3 i quali ad ogni cofa & ad 
ogni ragionamento fi mettono , ma perche di 
quelli modi non fi può dar regola certa , per . 
tffere infiniti e che ogni di crefcono piu ; fe- 
gnarò alcuni uerbi iquali in tai ragionamenti 
ufano come communi a quefti modi , fi che fa- 
ranno pochi quei che fi parlar anno fuori di qui 
fii nerbi , i quali poi col leggere (fi libri , e con 
la commun pr attica delti Jfagnuolt fi potranno 
acquifiare ; i uerbi faranno quefli . 

Ser , eftar , andar , hazer y hai , hallar, 
eacf } picarfe , querer , c in tofeano lignifica- 
no 3 ejjere , fìare , andare , fare , è trouare , 
caddere , slimarfi , uolere . Quelli uerbi fpejje 
uolte s udiranno ne i ragionamenti fpagnuoli , e 
alcuni di loro in cofi diuerfa figmficatione , di 
quel che communemente lignificano che 
mi pare efer imponibile , a inten- 
derli da chi non ha la prat- 
ica 3 e perciò io l ho 
■■■ „ mejfo quiui;il pri ' T 

mo uerbo 

a adun- 

que 

farà Scr . . ~ : 

Del 



f 
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’mrnol 

diuer fi fiime parole , ma Come *'*fi & 
non effer riprefo qui trai- utrho . Ser ”1 

v , ir. • / tuonarne 

tara alcuni che Jaran quei che ti communi, 
sufano piu , è prima ripren- 
il uerbo Ter fi - come . v . 





Que ? todo ha delcr 
j u gar ? ' 

Todo ha deler co- 
rner ? 

Todo ha defer paf- 
fear? 

Si que no hande fer 
todos los tiempos 
unos. 

Si que no ha de Ter 
todo andarle a la 
flor del berrò * 



Che * tutto ha da effer 
giocare* 

Tutto ha da effer ,man 
giare* 

Tutto ha da effer paf- 
feggiareì 

Ben fa che non han da 
effer e tutti i tempi a 
un modo . 

Ben fa che non ha da 
effer tutto andar fi 
in fiori . 



4 



r 



é 





irf 



■ 



r 



r 
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■ 
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Aniarftà € cofi molti altri. Queflo modo di dire , 
la flor'd'l anJaffe a l a flor del berrò , fi dice commune- 

vcrrvscbejt . V r . r 

-riffa, mente a coloro che fono ociofi , e non uoglion 
far nulla , e fi dice etiandio , andarfe uaga- 
mundo , uacante perdido embelefado , che 
tutto fi dice in una fignificatione ; & ancora 
per il uerbo Ter , come es un perdido , es un 
necio,es un uellaco , es un bouo, es un 
haragan , es un fullero cioè ; egli è un buo- 
ni o per fi ) , è un ignorante , è un uigliaco , è un 
ThUtro , d?e fciocho , è un pigro 3 èun bato,percbe fullero 
tgn;jìeì)i . fi fag propriamente colui che fa inganni nel 
gioco . Dicefi anco per uia di comparatone in 
queflo modo fen^a mettere ne lo aggettiuo ne 
\ anco la comparatone , auuertite queflo ma 
do che è bello & molto ufato da cafligliani fi 
come >ad uno che è ladro > fi dira . 

*• < • 

f » 4^ ^ • A* • i • 

Casigliani. 1 Tofcani. 

Es un gato ; es de £' un gato \ è di terra 
. tierra d’Afia. d’yifia ; perche afir 

lignifica pigliare . 

Tiene unas . Ha l’ungie . 



£ ad uno che è accorto fi dice ; 



Caflfilia- 



4 



s 



(• 



Caftigl 



nsLiU lth. cas. fw 

nr» Jl*' 



ìani . 



cani . 



&* * 1 




Es un mono , es un S K un fimioto , è 'una 
zorro , cs un biui- uolpe 3 el fa ben urne 

dor ; efperro uiejo. re, L'è cane ueccbio • 



Douefluede cbefen^a far comparatone 3 da 
ad intendere } che fta fumile l'buomo accorto } al 
fimio y alla uolpe,eal cane a che fon tre ani- Maniere <? 
mali d'intelletto piu degli altri ; e a quefii mo- A,r \ 4 un§ 
di rifondono alcuni altri inquefta fignifica- che **“" m 
tione : come . u% 

Bien Tabe quantas fon cinco 

Llegaos a el que fe le cae : u. ; * • :/ » < >• • ■[[ -, 

La capa » * * - 1 • - ; 

No le echareis dado fallo * ' «Oo - 0 ?. ^ 

No quebouo cs el mogo f 

Pues tenel el pie al h errar y ' *-• 

Metel de eldedo en la boca; 



E U^apolitano dice , ua lo gabba, e di qui no- 
feono alcuni prouerbi come . - "il 

X v .. u v“ • ucq •{ r 21-12.02 S* ,tX 

i ‘ 

A perro uiejo no tus tus , f 

A buey. uiejo no. cates abrigo ; - $.1 

A otro perro con effe huefo : 

■ /- - ^ 2*t 

€ molti altri modi i quali nella tofeana fa nella 

X 
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on fi poffono cofi dichiarare fenici un gran 
commento J opra e perciò farà meglio lafciargli 
cofi , batta affai faper al propofito che fi dico- 
no che è come ho detto quello che il Napolita- 
no dice ua lo gabba. 

Ma , le compar ationi fen^a l’aggettiuo , 
sufano molto , come ho detto , e anco fenxa 
Tauuerbio di comparatiti , ma dal filmile che 
fi da s intende detto aggettiuo ,fi come . 



Cartigli 



ìam. 



Tofani. 



Comparato Es corno una nieue "È come la neue ,cioe 



ve fen%a lo 

umettino. £ s comouna p ez . 

# 1, ^ I ' J 

Es corno una cera * 

t v 

Es corno un oro* 



è' 



bianco ; 

È come la pegola;cioe 
nero . 

E s come la cera ; cioè 
giallo 

È come l'oro , s'inten 
. debello; 

Elio es miei ymante Quefto è miellc e buti 



ca , es tortas, y pan 
pintado, 

Es una gallina 

' 1 ' . r >* fl’d 

* . - / •• 

Es un Celar , 



rOydoe foauc & dol- 
ce ; 

£ v una gallina cioè , 
uile ; 

È un Cefaro , cioè ua- 
lente . 



Home ■ 




capa» 



} — 

DÌZLLJt Zì% (U$. ^ 

Doue fi uede che m tutti queìli modi s'rnte) 
de lo aggettiuo che altramente non potrebbe fi pone in u% 
Bare, u ìuuertite etiandio quell* una nieue ce bel, da 
una pcz , &c, che ancora che non fi truoui una >,e ^ 
nieue ne due , è modo di parlare di casigliani 1 
metterlo in uvee dell'articolo , la ouer t el del 
tnafchio , e per quefta cagione fegli da il nu- 
mero a quelle cofe che non lo ammettono come, 
la neue la pegola , la cera j el oro . , che altra- 
mente farebbe improprietà grande . Quel che 
dice es tortas ypan piataci o,s'intéde che è una 
cofa cofi piaceuole come le focaccie 3 e il pane 
depinto , dicefi il pane depinto percioche foglie 
no in {pagna dipingere di fopra il pane 
alcune uolte,cioe fegnarlo con cer 
te cofe di legno o di ferro che > 
fi fanno a pofla per quel 

lo; & conciofia • ' * :" : i 



V'.v» o 



, ~ n. ‘ ■ ~ ■ ■ 

* *y o ^ v> 



che poteua 
mettere 
alcti: 

\ ni 



.< iàw* •• A 



*\v -a 

•< 



-vi 



altri modi di queflo nerba 
per bora porrò fine,paf 
fitndo a dichia 
re gli al - 



3Ì<Ì 
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• t* <4 •"•■? ' k\— » . 

;'. ' > o£t y e h_b o jEsr^n, 

**f*/ J II * ' • : « 'i ' j| S fi * 

r «erta habbiamomol 
te maniere e diucrfe di parla- 
re > e nella piu parte di quelle 
ual quello che ejjere in tofca- 
no , come fi uedrd negli ejjem 
pi ; e prima di queflouerbo s ha un modo di par 
lare che pare Urano per effer diuerfo del com- 
muti parlare tofcano , fi come eflar mal con al 
guno uuol dire , uolerlo male y & eftar bien » 
uol dir , uolerlo bene come fi dietimo . 

Caftigliafii. V" Tofani. 

•9 > i * 4 * f • 

Erta mal comigo y Mi uuol male & io lo 
zjlar mal , y° cftoy bien co cl, uoglio bene . 
per uolerma Dizen me que e- Mi dicono che mi uol 
lt * Ila mal de x m uerte mal di morte , e non 

comigo , yno erta singanna perche io 
enganado por que no'l uoglio tropo he- 
yo no eftoy muy ne . 

bien con el » 

• . • . 

Ma auuertirete che quello fi dice fra eguali 
‘ percioche fra il fuperiorc & l'inferiore non 
. ' ' uuol 
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i tuoi dire effere inimico*; Ina piu tofto ejere ut 
disgrafia, fi come . 



jCaftigliani . • 

Quien'efta mal con- 
dios, no puedc ha- 
zer cofa bucna ; Pri 
mero cs mencfter 
eftarbien co Dios , 
y defpues uaya por 
donde fuere . 

Si el Rey efta bien co 
el bueno es , mas 
fi efta mal con el , 
no uaya alla . 




Chi è in disgrafia d'Id 
dio , non può farco- 
fa buona -, prima hi - 
fogna effere in gra- 
fia d Iddio , e poi , 
la cofa uada don ella 
mole . 

Se il I(e gli è grato 
egli e buona cofa ; 
ma fe egli è in difgra 
tia fua non ui Uada • 



Ci fono ancora molti altri modi , come quan 
do non fi uuol fare una coja ,fi dice, en eflò 
eftoy en buena fe , no hare otra cofa ; dicefi 
ancora donofo eftoy , bueno eftoy yo , per 
dire io ttòfrefeo j ma donofo, in altra fignifi - 
catione uuol dire gratiato e piaceuole , come ad 
uno che hauejfc detto una cofa gradata fe gli 
direbbe o que donofo , muy donofo eftà , 
cioè molto gratiofo e faceto ; e di qui ueme 
donayre , nome come , o que donay re , cioè 

X 



tSldrmat 

per ejfere in 
difgrati* « 



■ ■ Y/’ 



I 



Donofo h* 
due fignifi* 
catini . 

\ - 4 
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Ijyfrr o thè facetìa . Molte altre cofe fi dicano per 
queflo nerbo , e tutte fino in tofcano per il uer- 
V v V . bo effere j e perciò non farò troppo lungo negli 
v sr esempi } nondimeno porrò alcuni > come . 



Caftigl 



ìam . 



Tofeani . 



t. 



tflar per ef No efta end no efta Non è in fe , non è in 
fa come su cn f u f e fb; no efta cerueUo \ non è qui . 
aqui . 

Efta fuera de fi j no & fuor di fe , non è da 
efta para uer , no uederlo * non è da fen 
efta para oyr no efta 
para hablar. 



Urlo non è da parlar 
gli • 



Come fi dice ancora in quella propria {igni 
fi catione . 



Casigliani . 

No efta en cafà. 
No efta en la pla^a,* 
No efta a qui, 

Nq efta ay’pucs don 
do efta? 



Tofeani. 

Non è in cafa ; 

'Non è in pianga 
Non è qui 9 
Non è cofli ? doue è 
adunque ? 



alcune altre maniere fi trouano di detto . 
$trbo un poco piu tirane & diuerfe dalla corti* 

mune 



«tw- 
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faune fauella tofcana , & è la prima con la par- tor partiti * 
ti cella por , c l'infinito del uerbo che feguita e l p comei ' H ~ 
fetida la negationc uengono a negare 3 fi come \ ^to” ^ 



Casigliani 





A un cfo eftà por ha 


Cotejlo non è ancora 


zer > 


fatto ì 


Efo eftà a un por aca 


Cotefio non è ancora 


bar ? 


finito ì 


A un eftà porcfcrc-r 


•Ancora non è frit- 


uir3 


to ? 


A efta hora eftà V* 


•A quefi'hora non ha 


M. por corner ì 


uofira merce defina- 




to l 


Tan tarde efta por 


Cofi tardi fiate ad 


oyr miflà ? 


udir meda? 



€t molte altre che fi potrebbono dire ma que 
fle baflaranno per intendere y che quel 3 efta 
por hazer , erta por acabar gre. uuol dire noti 
è finito non è fatto ; e qpieflo modo per la piu 
parte fi fa per la interrogatione perche altri - 
menti uorr ebbe lignificare il contrario cioè ha - 
uer uoglia di furiose non di no farlo: come fi può 
vedere in quefie maniere che feguitano . 




X uy 



LIBICO T'E'KZO 

u Caftigliatii *'* T ojcani . 



coni 

articdlt i 

Eft °y P°ryrallì; 

lo,e quando 

fermando. Eftoy por hazer un 
hecho que fea fona 
do. 



Son quqfi per andar 
la j 

Son per far una cofa 
che femprc fi dica \ 



% 

^ 3Ntì 

. 



Eftoy por yrme del 
mundo , 

Eftoy por metermé 
frayle 

Eftoy por no uerlo 
en mi uida, 

Eftoy por que brarle 
la cabe $a . 

Eftoy por pelarme 
las baruas . 

Eftoy por no entrar 
mas en su cafa. \ 



So per andarmene uia 
del mundo ; 

$on per farmi fiate ; 

Son per non uederlo in 
ulta mia ; 

V orria romperli la tt 
fla; 

Vorria cauarmi la 
barba ; 

'Noti uorria mai piu 
intrar in cafa fua , 



E parimente molti altri ; doue guarderete 
thè quando niega , a l'bora uerrd o interrogati 
do ouer co'l auuerbio di tempo a un , o a ora , 
ma quando [igni fica uoler , o defiderare quella 
cofa , come in quefle ultime , fard di prima per 
\ fona il uerbo eftar, e non hauerd ne la negatio- 
' ne ne t auuerbio di tempo . 

Notate ancora quello che dice nel primo 

modo , 
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f nodo y hazer un hechó chqfea lònado , che Sonar wri 
quel fon ado , uuol dir detto 3 ancora che venga F* ‘ 

da fonar nerbo , che uo'l dire far fuono , e co fi 
fi dice . 




Caftigliani . T ojcani . 



( m 



Que fe fuena? che fé 
fonaua por alla ? 
fuena fe algo ? 
no fe fuana nada . 



Che fi dice ì che fi di- 
ceva di là t fi dici 
niente ? 

K^on fi dice niente • 



é 



Significa etiandio come hahhiamo detto fo • Un* p* 
nar , hauer fuono , ouero fentirfe , come; fonar f enn rf> e »• 
bien el laud , fignifìca hauer buon fuono ; no ^tinTofeé 
fuena nada effe laud , cioè non fi fente niente ut . 
cote fio lauto ; fonad bien , cioè fatteui fenti - 
re, per ciò eh e in ucce di dire fonate il lauto , 
in casigliano fi dirà taned elle laud ; e fonate 
un poco , taned un poco e V, S. fuori, V. 5. à / 
tana , e cofi gli altri i Significa ancora Sonar Sonar per 
moccarfi -il nafo , come fonaos las narizes ; * 

cioè moccateuiil nafo ; e all’ bora fi declinar à y ' 

yo me fueno , tu te fuena s , a quel fe fuena ; 
cioè , io mi mocco il nafo , tu ti mocebi , colui 
fi mocca il nafo y nella pafiiua fignìfi catione , 

X alcune uolte nella attiua ? perche fi dice - ; 
fonaidelas narizes a elTe muchacho, cioè 
nettategli il nafo a quel fanciullo . 
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r Molti altri modi potria io addurre di detto 
nerbo ma pigli andò fi per la piu parte per effe- 
re ) lo laf ciarò a chi uorrà leggere i libri . 




DEL VE\BO 




E festo uerbo nella pro- 
pria fignificatione è l'ifleffo che 
andar tofcano ma in altre è 
molto diuerfo come j anda me 
royendo los^àncajos , uuol 
dire , dice mal di me , ouer burla di me, che fi 
dice etiar.dio per il uerbo corcar come, cortan 
me una capa, cortado le han un fayo jufto * 
cioè han beffato mormorato di lui , e cofi fi di- 
ce , cortar las haldas , cioè mormorare , con 
tutto che cortar , propriamente fignifichi ta- 
C orto ver- gliar , e fi uaria , yo corto , tu cortas , &c. 
ho, e corto ma aiiuertite quella prima per fona che ha due 
***** fignificationi , perche corto , uerbo fignifica , 
taglio, et corto nome figmfica c urto, benché mol 
te uolte fi piglia per un da poco e uergognofo *, 
e cofi fi dirà , muy corto es cioè eglie un da 
poco , ma tornando al propofito quejlo uerbo , 
ttmUr an< ^ ar » baia ifiejja ftgnificatione che yr , che 
IH che fumo u °l dir giro > la differenza però eh 'io truouo , 
dmafi. è che quando fignijicaremo uoler andar lontani 

all' bora 
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alt bora sufarà il nerbo yt 3 ma quando non 
farà tanto moto , s'ufarà il uervo andar , come 
dir 9 en que andas ? andaos ay ; andaos a de 
zir donaìres 3 & altri cofi fatti , doue fi uede 
che quefii modi lignificano poco 0 niente dì moto\ 
mafie fi diceJJ e yo uoy a ca$a; tu te uas a pa- 
dua ; y yo me yre a Roma , cioè io uado a cac 
dare } tu tene mi a padoua ; & io me ne uado 
a ^oma ; quefii hanno piu moto de gli 
altri . 

Di quello uerbo però auuertirete che nella 
terga per fona dell indi catino che fit , \ia 3 ha tre 
fignificationi cioè , no ua en elio nada , quc 
ua en elio ì non importa niente 3 che importa? 
doue in quefio modo lignifica importare s nella 
feconda lignifica efjer diuerfo , ouer differenza 
re come; que ua de mi al Rcy? lo que ua de 
mi al Rey eflo ua de uos a un fabio \cioe che 
differenza è di me al I{e ? la differenza che è 
di me al l\e , quella è di uoi ad un prudente ; 
la terga è commune , e lignifica gire > come don 
de uays ? uays a cala ? cioè doue andate ? an- 
date a cafa ? dtcefi ancora per quefio ifiejjo uer 
ho quando fi uucl dire come ui tromte\c omo 
os ua en ella tierra ? cioè come ui trottate 
in cotefia terra ? corno osfue en el camino de 
milan ? come ui trouafii nel uiaggio di milano ? 
e cofi molti altrii benché quefii modt fi foglionù 




1 Itgarft in 
nect <t 4 »• 
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dire ancora per il uerbo hallar come diremmo 
òs hallais en ena tierra ? hallaftefos bicn ì 
che alTbora lignifica propriamente quel che 
trouar in tofeano . 

Dicefi ancora in ucce d’andar llegarfe come 
llegarfe a cafa , llegarfe ala aidea ; cioè andar 
fin alla cafa andar fin alla uilla , 



DEL VE\BQ HjlZEF^. 



iti ftr Qttefio uerbo sufa alle uolte per fingere al* 

fngtrt , cuna C0 Ja ; come dir ' 





Haze del bouo ; Finge ejfer fciocco 9 
Haze del loco ; Finge ejfer mato , 

Haze que no lo en- Finge non intender* 
tiende , U , 

Hazefe den ueuas ; Finge di non faperla , 

Hazefe malo) Finge ejfer amalato , 

Haze del Tordo, Finge effer fordo . 

» * » 
Benché quefli modi ancora fono communi in 
tutte due le lingue , perciocbe fi dice ; fifa a po- 
ftafciocco ; fiifapaggo &c. 

QueHo uerbo in terga perfona del numero 
del meno pofto acutamente lignifica quel che 

è in 
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è in tofcano , over fa ; in duétti modi di par + 
lare. 



4 

• 

v 



Casigliani . 

T: ì v 1 # 

Haze frio ; haze ca- 
lor. 

Haze uientOjbaze lo 
do. 

Haze darò; haze nu 
biado.. 

Haze Ibi , haze bue* 
no *, 

Haze luna , haze fe- 
reno. 




ti {redo; ouer fa fredoi 
fa caldo 3 o è caldo * 
Tirauento ; fa fan* ’ 
go- 
ti* tempo chiaro \ e ma 
nolo . 

ti fole , è buon tept. 
po . 

Luce la luna ; tira uen 
to della fera. . 



\ > . . • 



jt 

V 



JEt auuertite . quel haze 1 ereno , r&e ' V * 

vuol dire che è tempo fereno 5 ma che tirauento 
della fera perciocbe fereno lignifica quel vento \ 

che tira la fera che è nocivo alla tetta \ e co fi fi * • 

dice > haze fereno ; haze me mal el fereno ; Strem d» 

f uardaos del fereno que es malo para la ca fivrfdti. 

e$a , & in tofcano tira uento di fera , mi fa 
male il uento della fera ; guardatevi del vento 
della fera che è nocino alla tefta. 



vJ*'m wi 



iì 



o • ? . - 
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HUl, tìUUVBB'VBBJO' 



ù*i inueet Quejlo modo del uerbo hauer sufa comma- 
it $ tojca*o . nenjente fr a cafligliani y in ucce di è tofcani fi 
che a dire que hai ì s intenderebbe che cofa e ì 
in tof catto fi come . 




Cafligliani . 

Que hai que corner? 
Que hai de nueuo ? 
No hai nada que de- 
zir . • 

No hai que efereuirj 
No hai.que.hazer i 




Che ce da deputar e* 
Che ce di miouo ? 
'Non è niente da dire 5 



Non ce da fcrtuere ; 
Non è da fare. 



Que, firn et 
te da cajli- 
gliani in uc- 
ci d'ila par- 
tii ila da. 

xi'vAw 



Doue noterete quel que , chequafi fem~ 
pre fi pone in cotai - ragionamenti in uece della 
particella da 3 del feHo capo di tofcani , come fi 
uedein quefti ejfempi e molti altri e mafiìme 
co l uerbo tener , che figntfica propriamente 
quel che hauer intofeano ; come fi può uedere 
in quefii modi di parlare . 



:»Stt 



Caftigl 



iam. 



0 cani * 



V 



No tiene que corner; N.onha di definire , 

no tiene 

- •* ■ 
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No tiene que beuer; f Nj>n ha da bcuere , Queintucp 
No tiene que gallar, 'Non ha da fondere ; di j!* 

No tiene que jugar *, Non ha da giuncare , ^0“ 

No tengo que hazcr; 7s {on ho da fare . 

No tengo nada que Non ho niente da di- 
dezir; re ; 




Che in uece di quel que, fi uedc che femprc 
fihatnejjo quel da in tofcano . 

Questa parola s'ufa tanto nel numero del Hai fi da? 
piu come in quel del meno ; per ciocbe tanto fi tmì ' ?"**- 
dice , quien hay que no crea erto ? cioè chi è 
che non creda que fio come quan tos hai que 
io dizen ? quanti fono chel dicano £ 

. . . » 

. ... i ; "\ •' • - ; J * 

FEBJ20 





t «h .u juu propria 
fignificatione che è trouare fi 
piglia ancora in altra che è 
quando fe gli dice alcuna co - 
cioè y che è beuitore, mangiatore , 
è giocatore & altre cofe cofi fatte, egli 
rifonderebbe hallado lo haueis el comedor, 
hallado lo haueis el beuedor, hallado lo ha 
ueis el jugador ; & in tofcano , l'bauete certo 
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trottato il mangiatore ; noi l'bauete trottato il 
beuitore ; trottato l'bauete il giuocatore; e cofi 
gli altri. ... ' 

DEL VEXJO C^E\. : 

Il uerbo caer ancora oltre alla fua propria 
fignifi catione che è caddere , sufa etiandio in 
uri altra, quaft che uoglia dire ricor dar fi, one- 
ro accorgerfi dì una cofa *, e darò effempi aceti- 
che pojfa intender fi fàcilmente . 




A un no caygo cn V. 
m. quien es ; no 
caygo a un en cl ; 

Si V. m. no caicra en 
cl , yo no cayera 
jamas ; 

Si no nife dixerades 
quien ejranopudie 
ra caer en el *, 

Etfb es V. m. ha cay- 
do en elio; 



7tyn mi ricordo anco- 
ra chi è uoflra mer - 
ce] non mi ricordo di 
lu i ; 

Se uoflra merce non fi 
ricor daua di lui, io 
non me ne ricorda- 
rci giamai ; 

Se non m'bauefii det- 
to chi era , non pote- 
ua ricordarmi di lui', 
€gli è deffò uoflra mer 
cefe ri e ricordata ; 

Etto 
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Efto cs fobre el ne- Qucfioè fipra il nego 
godo del otrodia , ciò de Miro di no - 
cae V. m. en elio } flra merce Je rie ri- 
corda ? 

E per intendere s'ufa ancora in qneflo modo . 

Casigliani . Tofiani. 

Entiende V. m, erto Intende uoflra merce 
que hedicho ? a un quello che ho detto i 
no caigo en elio ,* non Unte do ancora . 

No he a un caido en OS \on l'ho ancora inte - 
dio. fi. 

Et altri famigliami , & auuer tir et e quefla 
maniera , percioche JpeJfe uolte da casigliani 
s'ufa ,intal figmfi catione. 

DEL VEI^BO TIC*t H_S£. 

Hauui ancora un altrò uerbo ilquale s'ufa 
in altra fìgnificatione diuerfada quella che il 
uerbo dinota , & è quella che propriamente 
fi dice far profefiione , ouer pregiar fi di quella 
cofa fi come . „• 



j^8 Libico te\zó 

Casigliani . Tofcam. ' 

Picafe de ualiente , Fa profeftion di ualen* 

te ; 

Picafe de galano , fa profeftione di poli - 

. . . ‘ to 

Picafe de m uiìco , Fa profeftione di mufi 

CO y 

Picafe de letrado 3 Fa profeftione di lette 

rato 3 

Picafe de cortefano . Fa profeftione di corte. 

giano . 

• «« % - .j . f * *'•* # v • 

- Et alle uolte fi dice per il nerbo preciarfe y 
coirne preciafe de. ualiente, de mufica &c . 
& il medefimo fi dice , tiene puntas , come 
tiene puntas de letrado , cioè pregiafidi Let- 
terato e quefto è piu proprio pregiarfi che al--, 
tr intenti. i ■ 

V fano etiandio i cafligliani alcuni nomi nel 
commun parlare , quai fonò il nome negro , 
& il nome amigo t il nome negro su fa come 
negando alcuna cofa 3 fi come fe alcuno fi dice[fe 
che ha robbay ouer che ha hauulo piacer fe egli 
uuol negarlo d irebbe > que negras Riquezas 
tengo, que negro plazer fue e] , e cofi gli ala 
tri y il nome amigo s'ufa in molti ragionamenti 
ér è comm ime ; come es amigo de beuer. 
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ts afriigo de mugeres , es arnigo de jugar , 
è amico del beuere ; è amico di dorme ; è ami- 
' io dì gì uo care ; e cofi molti altri ; e ceri q.tefio 
faremo fine , Infoiando il refto all’ufo z? alla 
ejfericntia . 

' Ha usua ancora in animo di dire alcuna cofa 
ti prouerbi che apprejjo agli Jfagnuoh s tifa- 
no , ma uedendo effere cofa tanto diffufz e che 
all'ultimo era dubbio fe s intender ebbeno, mi è 
par ut o Infoiargli per non effere prolijfo , e forfè 
in ejjcmpi diuerfit metterò alcuni che uerranno 
a propofito ; Mora tratteremo del modo di 
fnotteggiare per efferé cofi rara parte apprejjo 
a detti Jfagnuoli . Benché ne anco di cjucjìi 
fi potrà dire ogni cojà , poiché ogni di ueHgono 
almondo di rari ingegni ; nondimeno io dirà 
de i modi piu communi e come sufiino & in qua* 



DE I MODI DEL MO TT EGGhA K.E: 



cioè jncete ,graui y acute , argute, & mordaci , 
dei quali ha trattato- molto dottamente iis* 



li manière .- 




Otto piace agli /finganoli 
il motteggiarci & hanno certo 
acute^ga grande nel dire ; ma 
non in tutti, pèrcioche fra tura- 
te le guife di motteggiare , 



r % 
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Baldaffar Cafriglione , nel fuo Cortegiano , 0* 
dopo lui dottifiimamente . Af. Girolamo Ga - 
rimberto ne i Juoi concetti degni di perpetua 
lode , gli Ipagnuoli ufàno piu cmmunemente i 
mordaci & faceti , perciocbe li fententiofi fo - 
gliono ejprimere per prò nerbi e ragionamenti 
lunghi piu toflo che con breuitàja qual breuità 
è propria del moto a cui fi conuiene in poche 
Che fta f in P aro ^ e comprendere molte cofe ; fi che la prin - 
tento prìnci cipal intentione del motteggiare jpagnuolo , è 
pale del mot // mordere onero Udir male ,e poi accefforia- 
té ZZ'* re J}* mente è il moflrarfi gratiofo e faceto con quel 
* * modo di dire , non dirò ancora che lafciano di 

effere arguti, perciocbe non fi può dir male fol- 
to coperta e che non s intenda che non habbia 
in fe alcuna acuteg^a & fiudio nel dirlo piu 
% di quello che non hanno gli altri modi, ne quali 
communemente fi parla , egli è ben uero che fi 
truoueranno di molti che hanno uoluto dire al- 
cun motto ptr faceto, ilquale è riufeiuto loro 
in contrario , comefiuede ogni giorno che uno 
dirà una cofa per muouerea rijo,che a lui pa- 
rerà ridicolofifitma ; nondimeno i circoftanti 
niente fi moutrarmo , e refia il detto ( come 
fi fuol dire ) freddo : ma queHe tali maniere di 
motteggiare ancora che fi dicano a tal propo- 
fito , non perciò shan da mettere nel numero 
delle frutte e ridtcolofe . 



Hauen- 
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Hauendo adunque a trattare delle, mordaci pri- 
ma auuertirete che non dico mordaci che toc- 
chino folamente nell'bonore 3 ma che toccano 
appreffo ne i coflumi , nel uiuere , nel ueflire , 
nel procedere , nel fapere , & in altre cofe di 
queflo modo . E douete fapere che i nomi per li N#*» per b 
quali fon 0 li (pagnuoli motteggiati fono quefli 3 
loco * che uuol dir paigo ; j lidio, che uuol 
dire giudeo 3 e queflo tocca alTbonore, e moro, 
riccio , che fignifìca ignorante , & il medeft - 
mo asno , e di qui uenne necedad , che figni - 
fica ignorantia \fi che pochi fono i motti morda- 
ci che non fi fondino fopra un di quefli nomi ; e 
tutta uolta che poflono ufare parola ambigua , * « 

e giuocar del uocaboloe riuoltarlo al lor prò - , nVt ,^ 

pofito lo fanno uolentieri 3 e con gran diligenza ; . ff 

e c'ha per lo meglio di tutti gli altri come i dì 
paffati accadè al Signor Ciouanni di (pino fa 
qui inVinetia 3 doue egli era fecretario della 
piffera per Carlo Quinto Imperatore , il quale 
trouaniofi un di ad una fineflra infieme co'l 
lAmbafciatore di detto Imperatore ridderò una 
donna ad un'altra fineflra molto bella , e piu 
honefla nell'apparenza che nel fuo uiuere , per 
chediffe l'ambafciatore al detto Signor Giouan 
nidefjnnofa, no puedo crcer que a quella mu 
ger tea cortefana , cioè non poffo credere che 
quella donna , fia cortegiana ; cortes diffe 

x 
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Mette mer - e£/j bien lo puede creec V. S. pcrofanV, y<> 
dace ,giuo- no loofaria afipqaar; , cortefe^.Si lo può 

uecabufo* 1 crederemo, funaio non loferei affermar e y ecca 
che diuidendo il uocabolo di cortefana , dette 
ad intendere che era puttana , e che haueutt 
•' • • - qualche male come il piu delle uolpe egli amie 

ne : & il fimilc fi puoi uedere nel fecondo libro 
del CortegianOydoue dice d'una f ignora efe era 
utilità didamafco , & dijfe > quefta è la dama 
e qui fto è l'afco . 

Somigliante ,è quella che accade a gli altri di 
ad una dama della corte , laquale haueua un po- 
co di mojlra di martori , per dar ad intendere 
• che tutta la uette era fodrata di quelle , & un 

Mott* mor - g entl l’buomo che intefe il fallo venendoli ap r 
dace. prejfo prefe in man detti martori , che in jfa- 
gna fi chiaman martas e dijfe marra - mai'ta , 
que lolita eres y cioè Marta come fei (eia j 
per ciò che lolita , e di minutino di fola ; ecco 
che imitando quel puffo che dice , martn marta 
folicita es } morde di pouera quella {ignora., •• 

^ T^pn fu men bello quello di due dottori , 
li quali concorrendo per ottenere una catedra 
* i. public a y onero una lettura u acume detta in 

ifiagnuolo uaca, che fi fitol dare per noti degli 
fcolari:& effondo l'uno ammonito da certa 
fuo amico che l'altro che pretendeua la catedra 
.uaca , era un poco. marra/io., dijjèy fi conio es 

uaca 



'« 
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cioè, fe come è uacca fiuffe siato porcello , non la tA *° ^ mar 
pretenderebbe , mordendolo di marrano perciò r ■ '•* 
che loro non mangiano carne di porcello; e > v ; v 
mettendo dubbiofo il uocabolo , che uacca uuoL 
dire la catedra uacca , e ««0/ d/r /<? 

animale , 

Voi che trattiamo di giuocar del uocabolo 
dirò ancora unarijpofta di un gentil huomo poe 
tacche era tenuto per pa%%o, ilquale effóndo in 
cafa fua ad un poggiuolo che in Spagna fi chiama 
terrado, per efferfktìo dì, terra } paffaua quella 
fi ignora a cui egli fhceua l'amore , con [no ma- 
nto y e per fientir qualche cofia , dijje il marito • 
ditegli di gratta alcuna cofia al uoflro inamo- 
rato , alfhora ella diffe ay cttà V. m. fcnor , 
cioè fie te cofli fignore , che è modo di parlar di 
jpagna , ri/pofie egli , pues donde han dettar 
los muertos fino en terrados 5 ecco come 
enterrados a figmfìca fiepoltiy& ancora efier 
nel poggiuolo ; percioche enterrados uuol dir 
ancora , ne i pogginoli r m 
T^onfu manco bella quella rifpofla dello iflef- 
Jd a un fiuo fratello, che dicendogli che era mat 
to , e che ogni giorno fi fiàceua piu , rifpofie 
egli y hcos yo fnfrido ueynre ycinco anos 
de necio vno me fufrireys uos uno de loco, 
fioé ubo [apportato io uinticinque anni fc tocco, 

r 
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LIBICO' T El^ZO. 
e uoi non mi potete apportare uno anno 
paxjo . 

M ordeta di Fu ancora bella eJr accortamente detta quel- 

futttuu^ j a r ijp 0 j} a fai signor Giouanni dcjpìnofa già 
mentouatOycbe ejjendo in una chiefa insieme con 
un altro gentil' huomo } eraui ancora una gentil 
donna della quale fi dice ua efj ere inamor ato un 
gentil' buomo di cafa fcorpione , e quefla [igno- 
ra gridaua & era in gran colera con un'altra j 
dijje all' bora quel gentil' buomo ad detto Giouan 
ni defpinofa , o corno efta uenenofa la]fenora; 
rtfpofe egli , deue Ja hauer picado cl fcor- 
pion ; cioè forfi che l'ba beccata lo fcor- 
• pione . 

Fu ancora bèllo quel riuoltar di parole che 
foce il medefimo in un un' altra rijpofla che die- 
de al marchefe hauendo riceuuta una lettera 
da un capitano che non era cobi brano in fatti 
come in parole , nella qual lettera fi uantaua di 
fouuercbio , dopo bauerla letta la diede in man 
al fecretario e diffe , muerto por Ter ualientei 
Mortelo di rijpofe egli fubito , ybiuo por no ferlo y mor- 
eodtrdo e »i Pendolo di codardo e uile , perche fe f òffe flato 
Ualente & anirnofo,ft farebbe arrifihiato piu t 
forfè non farebbe uiuo . 

Doueauuertirete etiandio quel modo di par 
lare muerto por parccer udiente , che uuol 
dire bramofo di parer ualentt j e coft fi dice 

, muerto 



Dtlljf lì % OjìS. ?45 
muerto por uer , muerto poroyr , maerto 
por corner ; cioè defiderojò ouer bramofo di 
uedere , d'udire di mangiare &c. 

"Procurano , come ho detto , quando odono o Mori atteri 
fono loro dette alcune parole , di ributtarle & buttandogli 
attribuirle a colui che le dice , come fu quella i« 

rijpofia di quel gentil buomo 3 che efjendo ami- 
co d'unaltro molto ignorante & e (fendo gli 
detto da coflui , tutti dicono che fete [ciocco , 
rifyofegli es por uentura por que me uen 
con uos , cioè forft il dicono per uedermi [em- 
pre in uofira compagnia . 

Somigliante è quella e con piu artefeto det- 
ta da un gentiluomo che parlando con un al- 
tro che non bauea troppo del prudente , & ha - 
uendogli parlato gran peg^a , dijfe haueys 
medicho fnil necedadcs , cioè bauetemi detto 
mille [cioccbeg^e ) rijpofe egli\ pues para qu« 

V.m. mcntienda es menefter hablarle en 
fu lengua * cioè accioche uojlra merce min- 
tendeffe bifognaua parlargli nel fuo linguaggio) 
ecco che tacitamente gli dette una mentita 
e poi lo tratto di [ciocco; perciocbe suja in 
cafligliano quando fi uuol dir burlando a uno 
che mente dirgli V. m. me entiende . 

j Qiiel motto fu ancora bello a uno che [ugi . 
ua d un toro , e per [aluarfi pigliò un baflo 
d'un afmello che era k € mejjofelo cdojfo dijjc 
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colui fubito dexaldo que ha queri do morir 
en fu habito , cioè lafciatelo , che ha uoluto 
morir, nel fuo habito ; mordendolo d' a fino ; fu 
ancora bello quello che diffe uno , effendo due 
huomlni uno di progenie di hcbrei e l altro di 
Morder due moro f e come uenne coftui , loro per farli 

brefe r altro Sonore uollero metterlo in rne^go , a fhora 
dimoro . egli diffe y no fenores uayan los diasporfu , 
orden , cioè non j ignori , rndano i di ordinata- 
mente 3 & andò a metterfi / opra lo hebreo , 
dando ad intendere che i mori guardano il ue- 
nerdi y e li hebrei il fabbato y e chriftiani la dome- 
nica . 

"Non fu men bella quella rifp ofla cT uno che giuo 
caua alla palladi quale effendo fracco et diman 
dado da beuercji fu dato un uafo di terra alqua 
le tnoJicaua un poco della parte doue s'hauea da 
he nere che in (fogna . fi chiama desbocado , il- 
Motto *rg* qual uo cabalo comuneméte fi dice ancora a ica 
to e bell* . uali che fono duri di bocca che no uoglionù fer 
marfi y e pigliado egli il uafo effendo ancora a(j>et 
tato da altri fuoi compagni per beuereegli il be 
uè quafi tutto , e riprendendole gli altri y rijfofe 3 
hizelo poruer fi paraua qs desbocado,«oe io 
fho fatto per ueder fe fi fer maua, effendo duro di 
bocca y perciocbe y come habbiamo detto desboca 
do , fi può attribuire al uafo , & attribuire 
eiiandio , ad un c audio che è duro di bocca . 

jLncora 
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j r rincora quello è molto arguto <f un gentil , 
kptomo che hàuendo toccato la man ad una* 

(ignora per terga perfona , laquale era brut- 
ta, & non hauendola mai ueduto quando Henne 
a fpo farla in publico leub gli occhi , per guar- Mott9 *£* 
darla , e corri e .uidde che era cofi brutta , e di - * 9 * 
cendofi in Jpagna per prouerbio che la prima \ , 

cofa che dice lo (po(o , ouer nouigo è una 
(cioccherà è ignoranti et., uolendofi Jeruir di 
quijhdijj'e [abito chela uidefe nora pucs y o 
la hize dezilda uos „ cioè (ignora, poi eh 1 io la 
ho fatta la f ciocchegga , & ignoranza di pi- 
gkamiditch npi:.\ ; ; T :* * ; ; ’ ; 

Vii altro gentil huomo uolendo comprar un 
callido il quale moueua troppo la coda 
che in casigliano [t dice Rabear , e dicendoli 
ilfuo caualierigo che non lo comprajfe, che 
era gran mane amento ; rifpo(e egli , bueno dta, 
érto juroa dios lì elio no tuuicra mi mti- 
ger no la tuuiera una hora en cala , cioè que- 
1 lo è bedo per dio , [e mia moglier non bauefle 
quello, non mi Harebbe un bora in caja , ecco 
che ancora che . la comparatone è dilavata 
nondimeno riefcc. 

Or già hauete ueduto alcuni motti mor- 
dacia & 'arguti che (ono quegli che piu ufa- 
no i cafliglianì , ma non ho uoluto effere trop- 
po lungo , percioche qui io non uoglio hora 



Argute, 
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infcgnare il motteggiare , mamoftrar Solamen- 
te con alcuni ejjempi il modo del motteggiare, 
chi uorrà piu in quefìa materia uada al 
cortegiano nel fuo libro fecondQ 
che egli infegna perfettamen 

te quejii modi ; e * V; .*» 
. - ~ . tanto mi bafli > 

; intorno al 




ter- 
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DELL %A ORJTOGJ^sAFloi E MV - 
tomento delle lettere , 




S O n c i o s ia cjofa che nel 
principio quando trattammo 
della pronuntia , habbiamo 
detto in parte della ortografia % 
ouero del modo di correttameli 
te fcriuere y pofeia che della pronuntia non fi 
può dar regola alcuna fen\a che fi tratti della 
ortografia infieme 3 imperò quiui diremo detta 
retta fcrittura , e mutamento delle lettere al • 
cuna co fa • 



■*V» 
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fer qual ca 

gione in Ca 
figliano nò 
fi cominci fa 
vola alcuna 
coirà le con- 
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E prima auuert irete che fi come nella lìn- 
gua cafligltana non gabbiamo tanta facilità 
nc leggiadria nel proferire , cofi nello fcriuere 
non heibbiamo tanta dijficulta; cioè net raddopz. 
piamento delle confoQanti nelle offeritati otti 
delle particelle 3 nel cominciamelo delle paro- 
le , & nelle altre cofe di cofi fatta maniera , 
doue fi trùoua la difficultà dello fcriuere 3 àn- 
% fuggiamo ogni raddoppiamento di confonanti 
nel mtT^o.deìla parola , fuorché in quelle nelle 
quali è neri ffar io raddoppiare , che farà fola- 
mente le due U , come llano , lleno , llorar , 
Jluuia 3 perciocheUì, in principio di parolaio 
non la truouo . ^duuertircte ancora che in ca- 
sigliano non fi fcriue parola alcuna con tre coq 
fonanti al principio come in toj cario 3 siringo 
Hrido 3 Jprorio ' 3 & altri' fomigli'anti » e la ca- 
gione può e]fere 3 percioche non potendo tre con - 
fonanti fcriuerfijenon co l'aiuto della lettera fi 
e detta, lettera in cafligliano non fi J crina mai 
fenon co l'e 3 in principio della parola 3 auutène 
che ninna parola in Ca figliano fi ferina con piu 
di due cordonanti al principio ; Del rimanente 
delle lettere m quel che tocca al raddopptamèn 
to 3 ouer al mutamento e retta frittura fi dìiùer 
tiremo trattando particolarmente di cada una; 
imprima . 

■ ^ - “ 77 .* • • * \ ».xa 

Della 
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N Elìa lettera j [ , non truouo differen 
Za alcuna nello fcriuere ne anco nel pro- 
ferire j anzj ella mi pare la medefimanel tofca a particella 
no , che nel Cafliglianojuor che nel tofcano alle 
uolte ha la D . & alle uolte è fenza D . nel Ca - U qu ZdffetL 
jligliano però fempre fi ferine fenza il D , ora 
fta particella ora prepofitione ,fenon in alcuni 
nomi e nerbi che hanno la m , Dopo , che a l'ho 
rafie gli da il D 3 come in adminiftrar,adraira^ 
admitir admirable, & altri fimilichein lati- 
no fi fcriuono cofi. 

Mutafii quefla lettera alcune uolte ine , „ . 
ne i nomi tofeani d'uffitio chefinijcono in aio 3 cbe 
in cafiigliano tutti finifeono in ero, come fi 
può nedere in quefli nomi & i fiomigUanti ,jfi ; • 
come . 



Casigliani. Tofearii. 

Bfpadero, molineto. Spadaio , mugnaio } 
librerò , calcctero , libraio , calzolaio >'■ 
Carnicero iv . Beccaio . ; 

*■ • \ ì " 

. . * ' ** + • ' . I 

i xAuuertite però che queft.i mniaiìonc fem- 
pres intende' * net nomi Jorniglunu ndla lìngua. 



§pr>* 







cv i. 



€Tj 

u « / r • * 

♦ à .. .j 

••fi* 

% 

*6 . 



Dune i cajli 
pliant imita 
»-> il latino 
i tofcani fug 
yato. 
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tofcana & caftigliana , cófl nella fignificatione 
come nel uocabolo ifleffo . 

I P* ? * - <4tl 

• . DEVILA lettela b. 

Q uesta lettera s aggiunge ad altra 
confinante in principio della parola come 
in tofcano e queflo con la lettera l, & r ,ma 
nel me?£o della parola s'aggiunge ancora ad 
un'altra confinante contro la ortografia tofca- 
na y come in quefli nomi dubda,dubdar,cobdo t 
ma queflo amienérare uolte & è fcrittura an- 
tica , an%i ora tutti le fcriuono fenica il b , cofi 
duda, dudar, codo 3 & in tofcano dubio , 
dubitare , cubito , perciocbe quefle imitano piu 
al latino , e (come habbiamo detto ) doue i 
cafligliani uogliono imitare il latino , i tofcani 
figgono imitarlo & all'incontro come fi uede 
in quefle che babbiatno detto y & in queft altre 
uoci che feguitano cafliglianc , lequali imitano 
al latino & i tofcani al contrario , fi come 

Casigliani . Tofani. 

Obfcuro , obfcurar y Qfcuro , of curar e » 

Obferuar , obferua- O/feruare y offeì uatio- 

cion • nc • 

Obie&o,fubie&ion« Oggetto y figgettione , 

Sub{tituir,fubfl:acia, SoJUtuire > foftanga > 

&oue 
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i fono 



Doue fi uede che i no cab oli cafligliani fono 
piu filmili di latino che i tofcani y ben che nel 
cafiigliano non fi proferire ilb y molte uolte , 

C *r quindi auuiene che fi fcriuono quefle iflejfe 
parole alle uolte fen^a il b y come fuftancia , 
iugecion &c. 

Truouanfi fcritte indifferentemente ilB ,& K fi pone al 
tv , per la conformità d'ambìdue quefle lette- leuolte in 
re y in quefli nomi , trabajo-,abezar , abeja;bo- ^LutràriL 
to , barba; biuirjcZ>e fi fcriuono ancora con V , 
e fanno y trauajo;auezar, aueja, uoto, bar uà» 
uiiiir y & altri fomigliantt • 






DELLA LETTE \A C, 






Q uesta lettera fi ferine con una trat- 
ta fotto , co fi 9 3 e fernet , quando fi feri - 
ue fen%a ha il ualore che il c , in tofeano y ma 
quando fi ferine con detta tratta , la quale fi 
chiama ceriglia in jpagnuolo y a l'hora uale quan 
to un in tofcanoìCome fi uede in quefli nomi\ 
a9afran , gamarra^ucar ; & altri che in to- 
feano fi fcriuono con la & firn ^afflano , fiutai 
% amarra , zucchero y e*r alle uolte pongono conte, & 
detta tratta co'l e & l i y a detta C , doue che M * 
mi pare fuperfluo metterla ; pofeia che fen- 
%a , ha la ifleffafignifl catione . 



la tratta 
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■ Truouanfi etiandio alcune parole fcritte per 
fce, & ceffi fri, & ci, indifferentemente^ come 
Sce, & ce fi jl n e de in quefle uoci , padelcer , o ficfcer, co- 
ZZZ". no ^ cer 9 m crefcer , nafccr , carefcer pafcer, 
menu. entriftefcer , ma [eriga il S. è piu ufatocome 
padecer, o frecer &c. ben che fi potrebbe dire 
-- che flaua meglio col /, per mutargli poi nel 

preferite dell indicamo detta fi, in g^y come 
in ucce di padezco merezco pazco &c. ^Anchora cheti 
pawojipo- uer bo pacer , non ha prima per fona del preferì 
te , perciocbe non può dire un animale irratio 
naie , yo pazco , che uuol dire to mangio del- 
l'erba , ma in uece di quello fi mette il uerbo 
apacentar , che fignifica propriamente pafto- 
lare . 

Suolfi mettere detta C , ìnfieme con la t, nel 
Meggo della parola imitando forfè i latini con* 



ne anniento. 



E/,m latino, 
o fi ritiene 



no 
muta m 



in cajliglia- tra la ortografia tofcana , perciocbe loro fo- 
0U£r °cb & ono mutare detta c , del latino in un altro t ; 
* alcuni <Ti uocaboli doue fi fiuol mettere far and 
quefli, adtion , Ieclion , lettura , prote&ion,- 
le&orpa&o , Teda , rcótor , che tutte quefle. 
. , uoci ritengon detta c , come i latini ffi doue 
non la ritengono , la mutano detta 61 in eh , fi 
come letfum latino fii lecho , cafligliano , e 
' } pe&us pecho , e techim techo, efadum , 
kecho; didtum, dicho . 

Doue auuertime ancora phe tutte le parole 
^ che 
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che nel rrie%go della parola , in tofcano oucr in 
latino 9 batteranno lat, fi mutar à in cafiigliano 
detta t y ine , mafiime con la vocale , fi come. T fi 
le Ci iolatino ylett ione tofcano, elecion cafliglia- m 9 

no ; e prudentia , prudencia; fententia , fen- 
tcncia;prefenga , prefenciawj[7è»^> aufepciaj 
e quefto ha tanta for^a che ancora il ^ che fi 
pone in uecedel t , fi muta in e . Quefia lettera 
c , infume con la h , già habbiamo detto quel 
che uale, quando, trattammo al. principio della 
pronuntia , - ^ *■ 

Mutafi alle uolte il c * in g, in alcuni uoca- c wwf4 
bolitofcani doue detto. c 3 uiene alfine della pa- uoit9 
rola y fi come , caricar , che in cafiigliano fu ing. 
cargar, carico , cargo; chierico , cletigo fatica, 
fàtiga; fkntafiicOy fantaftìgo; fico , higo; dico* 
digo; amico , amigo; antico , antiguo ; & m 
altri in meggo della parola , come alcuno , algu 
no j acuto , agudo; acutezza, àgu.deza;meco, 
cpmigo; teco , con rigo; feco , con figo . 

Mutafi ancora il c , in ne inomi che m tu. fi muta 
tofcano finifeono in c/e , fi come , in pace , che ,n ^ m 
in cafiigliano fa paz ; beatrice beatrizjpmri- 
ce, perdiz ;capace 3 capaz; rapace , rapaz ;cro- 
ce’ycruz; a troce , a troz; feroce , feroz-, uoce ? 
uoz \ouer boz \ falce , hoz; calce , coz \lcquali 
parole finifeono in x , in latino . ' ; ^ 

Mutanti ancora le eh * in i , naffimamepte 

^ ^ 1* 



J 
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quddo la e,ouero la o focali fono appreffo detta 
eh ,fi come in queflo nome uecchio in toccano 
che in cafligliano fi ferine , uiejo; e Jpecchio 
cfpejo, apareccbiare,apa.rcjar,oreccbiaiOi;eja; 
finocchio , hinojo;occbio, ojo, pidocchio piojo. 
Ma quando detta eh, farà in principio di parola 
all bora fe fi mutarànon farain j , ma in cl , 
fi come , in queflo nome chiaro , che in caftiglia 
no fi fcriue darò# chierico , derigoi chiodo , 
clauotffcbiauo , efciauojcbioccia , duecajdrà 
re^ga , daridad , e quello s intende quando fe - 
guitarà l'idopo il eh ., percioche altrimenti fi 
refla co fi come in charo , choro , charità , & 
altri filmili . 

Truouanfi però alcune parole doue fi muta 
il eh , in due U , come in chiamare tofeano che 
fit Uamar caftigliano , e chiane , llauc , & al- 
tri filmili . 

In quanto alfine niuna noce finifee in detta 
c, cafligliana dico ,fenon faranno alcune Ara- 
ne , le quali non fanno al noftro propofito . 

DELLU LETTEB^jl D. 

L xA lettera D , nello fcriuere truouo io del 
ualore che ella è in tofeano , ne ueggo che 
fi raddoppia , ne anco uiene con altra confonan 
te Jénon in alcune parole che hanno la m, 

: - apprejfo 



4 
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appreso detta D , che a Phora fi retta e non d . v 
la totano , come con r altre confonanti, e nelle e ^ u f* 
parole che ella uiene in compofit ione fempre fi 0 1 ** 
perde percioche la particella a , ual per ad , 
latina ; i nomi doue fi ritiene fono in queflagui- 
fa i adminiftracion admirable adminiftrar 
admitir . Si perde però in amoneftar araone- 
ftacion amortecerfe amortecido , & altri . 

Terdefi ancora detta D , in alcuni nomi to- 
fani per fargli cattigliani , e queflo in mexgo 
o in fitte della parola ma non mai in principio ; 
fi come in queflo nome tofcano , crudele , in Ga- 
ttigliano fi fard etnei fedele, Rdjuedere, uer; 
credere, creer ; caddere , caer ;r adice , rayz*, 
traditore, traidor ;gutda , guixguidare, guiar; 
adacquare, aguar;dd/>dr // , ayrarfe; adirato , 
ayrado \ad occhiare , a ojar . 

Ma auuertirete che fe detta D , haurd uni 
confonante apprefio , o feguitard o , ouer u , 
all' bora non fi perderà detta D , come fi può 
uedere in quefli nomi in degno , che in caftiglia- 
nofa indigno* inditio , indicio; indifferente , 
indifctcntefondo, hondo, abondanya , abun 
dd.ncid.;adorare , adorar adornamenti adorna- 
mientos ;addottare<, adoptar , ma in quei no- 
mi che in tofcano hauranno il d , doppio in 
cafligltano fi perde l'uno , perche non fi truoua 

altra lettera raddoppiata in caftigliano chel l . 

* _ _ • • • 

«r ; 
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rw^ Cw»e in questi fi leua detta D , in altri s'ag* 
giunge, cioè in quei nomi che da tofcani fon 
detti tronchi , che hanno l'accento fopra l'ulti- 
ma uocale , come bontà bondad; auttorità , 
autoridad- carità , caridad; dignità, dignidad; 
equità , equidad; facilità 3 faciìiàzà; grauità, 
grauedad; humiltà, humddad; bonefìà } ho- 
n-eftidad -, h umani f d , h u m a n id ad ; impietà , ira 
piedad; maeftà 3 ma.ge{hd; mercè, merced;«er 
tu , mttudyuerttà , uerdad; purità , puridadj 
fantità 3 fantidad , & altri fomiglianti *, doue 
fi uede, che in quafi tutti fi muta il t, in d y 
e quejla mutatione è molto commune nelle pa- 
ti utatione ro ^ e Caftigliane,dico quelle che l'hanno in toCca 
Jelt,ind,in no , per cicche oltre a quei nomi che finifcono 
tutti i parte int la uocale che in quafi tutti fi muta * 

verbali . anco tuttl 1 partecipa di uerbi , che finifcono 
into , in tofcano , in cafligliano mutando Ut , 
in d , finiranno in do , fi come amato , amadcr, 
beuuto , beuidoj cenato 3 cenado; dato , dado; 
delicato , deìico.do’^ntrato , en trado} errato, 
errado sfigurato , figurado } finto , fin gì do; 
giurato } j urado ^onorato , honrado; inamor a 
to y enamorado ; lauato 3 lauado, mefcolato y 
mezclado} nafciuto , nacido; notato, notado; 
occupato^occiipadoìappareccbiato, aparejado} 
peccato 3 peccado ; quadrato , quadrado ; 
Ricamato , Recamado; Byiceuuto 3 Rccebidoj 
"H . * ■* faccheg - 
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idado ; 



faccheggiato , faqueado; falutato , faludado 
tenuto , tenidoj tirato, tirado; uenuto, jucnido 
e non folamente quegli, ma ancora ne nomi uer 
xbali , che in tofcano fini f cono in tore , in casi- 
gliano , quel t, fi mutar à in D , come amato - 
• re , araador ; peccatore , peccador; fer ultore, 
.leruidor , Imperatore, e mperador, & in quei 
della [emina fi dice , feruidora , peccador a , 
amadora , doue in tofcano finifcono in trice ; 
come feruitrice , peccatrice , imperatrice , ben 
che alcuni di quefli ancora in Cafiigliano finir- 
fcono iwg , per la regola che daremo , del e , 
leuata e fanno emperatriz , tutriz , nutriz, 
& i fomiglianti . 

Ma in alcuni nerbi , & nomi , che fi ferir 
uouo fon due tt , in tofcano , a fhora non fi mu- 
ta ìnd , ma in eh ,fi comefhtto,cbefh hecho, 
e detto , dicho \e Sretto, eftrecho spetto, pe- 
cho motte , noche . 

Molti nomi finifcono ind , appreffo i Cafli- 
gliani , come habbiamo detto , ma particolar- 
mente quei che finifcono in t Udine , nei fomi- 
glianti finifcono in tud , in cafiigliano , fi come 
• beatitudine , beatitudj moltitudine , multi- 
tudj gratitudine , grati tud -, follecitudine , fo- 
,lici tud ;de i quali alcuni finifcono in bre , 
come muchedumbre , manfedumbre , e di 
, quefli finiti in bre , diremo al fuo luogo . v j 



-A 
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itomi che fi 
firiueno con 
due tt 3 in 1 6 
fcano in co . - 
Jliglìano fi 
mutano in 
eh . 

Nomi finiti 
in tudtne , 
finifcono in 
cafiigliano , 

in tud . .. 
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DELLA LETTELA E. 






T A lettera E, quanto alla fcrittur a, e prò 
J — > nuntia è fomigliante alla tofcana , benché 
in alcune parole fi raddoppia come, nella ter%a 
E , ft rad- perfona del dimoflratiuo , e nell infinito ancora 
(mi* uedi. alcuni di quitti uerbi ,uer ; creer , pofeer; 

leer pcer che fanno , uce , lee , cree , pofee , 
, k t nella prima e ter-^a del foggiontiuo , d alcuni 

altri , che faranno paieàr , mareàr,acarreàr , 
loqueàr , boqueàr , faqueàr , e quei che fini- 
ranno nell'infinito ; in ear , che tutti fanno nel 
prefente del foggiuntiuo , e nel preterito perfet- 
‘ to dello indicatiuo ; pafeè, memareè, a carrcè 

Ioqueè,boqueè,{àqueè y faluo che nel prete- 
rito perfetto hanno l'accento nell’ultima , enei 
prefente del foggiontiuo nella antepenultima , 
dei quali loqueàr, uuol dire far palaie 
boqueàr, aprir forte la bocca , & fi dice pro- 
priamente di quell ultimo aprir di bocca , il- 
quale fi fa quando fi uuol morire , & faqueàr, 
facche^giare . 

E , faggiun Aggiunge fi la lettera E , a nomi che in to - 

ge a tutti $ fcano cominciano da /, con la confonante ap- 

Imùctmfda f re ^° 9 e *ì ue ft a è l* cagione , perche ho detto , 
/, in talea - c ^ e W un nome comincia da tre confonanti , in 
m . Caftigliano come in tofeano ; per ciò che ^ à tutti 
W. - i nomi , 
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inomi y che cominciano da f, con altra confo* 
Tiante ,fempre aggiungono la e ,fi come SlrettOy 
che comincia da tre confonanti > in CaftiglianOy 
fi dice , eftrecho (canno, cfcanofchermitore , 
'‘csgrimidor^ zbiauo, e fclauo; sformare, esfot 
qar; smalto , esmalte:jf eranga y efpcranga; 
{patio , espacio; fpiga , efpiga )Jpina, efpina; 
j porta , elpuerta; squadra , efquadrajffagwo , 
eftano; slare , eftar; falla , eftrella ,& altri 
infiniti . 

Leuafi però detta E , a nomi , che finifcono 
in quella in tofcano , (pecialmente fe fono nomi 
nerbali y che fono quei ne * quali habbiamo det- 
to che fi muta il t y in d, come /eruttare y 
feruidor amatore , amador , e tutti gli altri, 
& ancora quei , li quali habbiamo detto che 
finifcono in ce, come pace , paz, -perni ce, p erdiz; 
e tutti gli altri , & oltre a quefli alcuni altriy 
come leale , Ica l;corte/e , coites,opinione, opi- 
nioni dolore , dolor; amore y amor; bonore , 
honor; ualore , ualor; odore , olor ;fale , fai; 
mele , miei ; (eie > hiel; pelle , piel; paflore , 
paftor, dottore , dottor, & in fomma quei , che 
finiranno in re , còl o , inauri fe li leuara l e , 
a tutti gl'infiniti de i uerbi , fi leua l'e , come 

amare,amaY;faltare,ià\tiT'J)auere r lia\s£ti&c* 

muta fi detta E , in i , in molti nomi Cafligliani , 
quando uiene in me^go della parola ha le 




f. t fileudtf 
nomi , che in 
tofcano fini- 
rono in ce ,9 \ 

net intero* 



E, fi lena è 
nomi finali 
in ore , e 4 
tutti gl* infi 
nifi. 

E, ini, co- 
me fi muta 

UÀ 



rr- 



i 
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due II , apprejfo , & reflano dette due II , cól 
ualore , che hanno in Casigliano , che fard, dì 
.gli , percioche quafi in tutti i nomi che fini - 
(cono in quelle con la uocale in Tofcano , fi 
reflano in Cafligliano , col ualore però che 
habbiamo detto ; fi come anello , che fa anillo, 
e ual aniglio a ceflello > celìillo; coltello , cu- 
cinilo-, caftello s caftillo-, martello > marnilo; 
fella y lìllà ; & ancora nei nomi , che fignifica - 
no diminuzione , iquali tutti finijcono in ilio , 
in Cafligliano , come habbiamo detto . In al- 
cuni altri nomi tofcani fi muta in i , che fard in 
quei y che tofcani mutarono dal latino , in e , 
9,(i wma dettai y come fermo , finn e fermar e , firmar ; 

a ff erm arey afirmar, fermerà, firmeza decito, 
mutarono" licito fbattefimo, kantismo gatteggiar e, bauli 
dal latino in zwjegare y ligar; legatura , ligadura; leggero , 
*• ligero .,- laquale non fi muta in quegli altri , 

che s affomigliano al latino nell* una y & l'altra 
lingua , come ferire , feroce , fertile , & altri 
di co fi fatta maniera . In quanto al fine non è 
differenza , percioche molte parole finifcono 
cofi in Tofcano come in Cafligliano in e , come 
doze *, quinze , fuerte , me , te a fe a le , 
particelle , efte, allende, grande ; mente t 
parte , & altri cofi fatti ; & in fomma tutti 
i nomi che finijcono in e , in tofcano , con una 
confonante appreffo, in cafliglianoyi fomiglianti 

per- 
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perderanno quell' e, faluo quei pochi che babbi 4 
mo notato , e quei , che finiranno in te , e in 
me , che fi refia Ve , percioche non fi truoua 
nome che finifca in quelle due confonanti t > & ^ om * fi n ^ 
nt, nella lingua Cafligliana , & auuertiretè ^ 
quefla regola che ui farà utile a tutti i uocaboli m ’ to fcano 
che finiranno in tofcano , in ce , de , le , re, nc, perdono zv, 
fe , nei quali tutti fi perde quelle, in cafliglia - 
no , e refia nel confonante , faluo in quei in ce , , 
che finif cono in come hauete già ueduto per 

gli effempi . 

, LETTECI* f. 

*. * * 1 * ' \ ‘ I ' 1 .» * 

J*c* 14 ■ S . • ' * ^ * * ./ , 7 . i { t/ »* „ s 

N EL pronuntiare la f , ne meno nello feri- 
uerla io truouo differenza, tra cafiigliani e 
tofeam faluo, chela ueggo molte uolte raddop- 
piata, e {penalmente in quelle parole che fi rad 
doppiano dal latino , ma i cafiigliani mai non 
la raddoppiano , anzi ne leuanfr una in quei 
nomi ne qitai le raddoppiano tofeani e latini > 

• come fi può uedere in ujfitio , offendere , affer- 
mare , effetto , che i cafiigliani , fcriuono 
<oficio , afirmar , ofender, efeto altri 
filmili . ■ Jnuec f^f* 

• Truouo ancora , che in uece di detta f , feri - ™ 
unno in alcune parole ,ph,& principalmente , ^ uo fo 9 
in parole greche , come philofbfo -, phebo,^. 
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phiftonomia, aleph, iofeph, altri , i quali 
bora fi cominciano a fcriuere tutti ccnf, accor 
gendofi , che quell' altra fcrittura , è tolta da 
greci , e che ftd meglio , & e piu naturale que 
fi altra della f. 

*> in b,ft Muta fi detta f, quafi in tutti i nomi , che 

mutafl>e/?ts c07n j nc ì an0 fa quella , in tofcano in h , in ca - 

e in tutti fi figliano ,ft come , fare , hazer fatto , hecho 
frofirifit . farina 3 harina fiuta , haua fauella , habla 
fegato y higado fele , hiel f emina, hembra; 
fendere , henàtrferire , berir ; ferita, herida; 
ferro , hicrro f etor e ,hedor; fetido, hidiondo; 
ficcare hincar; fico , bigo fieno , heno \filo , 
hilo j finche , haftaqu e;finnocchio , hinojo*, 
fato , hado; falcone , haicon *, falda , haldaj 
fame, hambre; ferrare, berra.r;fibia,beuilhi 
feccia, bez; faggio, haya fiongo, hongo fiondo, 
hondoj fogolaro , hogar fiojfo , hoyoj forare, 
horadar fiorma , horma forno , homo fiurare, 
hurtar,* fornaro , hor n ero; fulligine , hollin; 
foglia , boja; fondere , hundir; forca, horca; 
formica,borm\ga fuggire, h uyrfiumo , humo; 
fufo , hufo , & altri famigliatiti ;ma in que- 
gli , che uengono dal latino, o per dir meglio 
in molti, che per offeruar la fom'tglianga del 
latino , cominciano da f, non fi muta , come 
fama fantafìa, fertil feria, figura fin, fìngir, 

. , for after o , forma 3 fortificar, fuerca, faerte, 

furia 
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furia , furiofo , filerà , & inquanto alla mu- 
tatione della f, bifogna intendere ch'ella fi fi, 
uenendo uocale (toppo detta f, percioche fe 
uiene confonante , non è neceffarto parlarne : 
pofcìa che la h, non fi pone mai con confomntey 
fenonè col t , & rare uolte , ma cominciando 
da ejja non mai . Auuertirete apprejfo , che 
rade uolte fi proferifce Uh, fenon quando fi Quando U 
muta da f, che all' bora , percioche ferue di kji proferì, 
confonante , e non dì aff ir atione fi proferifce 
con gran fiato , in tutti quei nomi che fi fon det 
ti di fopra, ma negli altri , doue ferue dì affi, 
rat ione, fi proferifce , come fi fa nel latino, che 
è niente , come, fi può uedere in quefii nomi , 
habilidad , habito , hombre , humanidad , 
honra , honefto , hauer , huuo, humildad, 

C r altri famigliami, ne' quali tutti quantunque 
efli habbiano l'h , non però , ella fi proferifce . 

In quefta lettera non finifce mainiuna paro 
la , ne in Casigliano , ne in tofcano . 






Mi , 
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L A lettera 0 , fcritta femplicemente ha 
nel Cafligliano la mede finta for^a , che nel 
tofcano j come fi uedein gaftar ,ganar, gata , 
gente,giron,gofo,goto,gurt:o,alguno,ef altri 
(muli , con Cu fi ferine ffeffe uolte lag, e dopo 









. 366 ZI Bt(0 gr^IRJO 

■ ilg ,&l'u,fi potino fcriuere tutte le cìnqué 
uocali , laqual u , conte due uocali e ,i , fi rue. 
inuece de I h , che \i tofiam pongono , e non fi. 
proferire detta u , niente ,ma folamente fi po 
ne , per farla diuerfa dall’altra pronuntia , 
ouero quando fi ferine finga detta u y all' bora 
fiproferifee , come habbiamo detto difiopra,&, 
: come dicemmo , quando fi trattò di quella al 
principio , con fa, ancora che uenga tu fempre. 
fi proferifie , come in guardar, guarnecer,. 
guarir , con l'o , non fi prof eri fce in tutto , ne. 
fi lafcia di proferire , come in aguo , che uuol. 
dire , adacquo ; menguo , feemo , e quando 
uiene finga tu , con le due uocali ,ou,e con, 
l'Jt , fempre fi proferifie , come in toficano , 
gì t fi muta ga , g° , gu , percioche in quei nomi, ne y quali 
»/• itofeam mettono , già ,gio , giu, appo noi fi. 
perde il g, erefla t ) , che uale quanto ilg 
appo toficani , come fi può uedere in questi no- 
mi, gi odr a, juftaj giouentù , )\iuèntuà;giord* 
no, jordan ; gioia, )oy a; giunco , junco ; giun- 
tura , juntura ;giufto , jufto \giudicio , juyzio; 
altri infiniti . 

G. raddop- Tron fi raddoppia mai detta g , in Cattigli* 

fiata in to- no , angi in alcune parole douella fi raddoppia 
(cono fi per- j n to f cano y j n cafligliano fi perde ne i nomi fo - 

incafiiglia- migliami , come peggiore , p tonneggio, ueo; 
no, fioreggiare, fenorear; raggio, tsiyo, leggere & 

leer 
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1 « e r; p affiggi a re, p all ea vfacch eggiare, faq u e a r, 
maggio 3 mayo j maggiore , mayorj ueggiare , 
uelar; diflruggere , deftruvr ; & altri fami- 
gliatiti . 

'Hpn uiene mai il g , con altra confonante 
infieme fe non è con la l, equefio in principio 
della parola , & ba il ualore che in tofcano , 
come in gloria , globo , glauco , gloriofo , & 
altri co fi fiuti , ma quando uiene in meggo del- 
la parola , ha parimente quella forza , o uen T 
ga con i , o non uenga , percioche in uece del 
gli 3 che loro ufano , noi ufiamo le due II, come 
habbiamo detto , e fi può uedere in quefii nomi , 
maglia chefii malia , & ha il medefimo ualo - 
te c battaglia , battalla ; medaglia , medalla; 
& alle uolte quel gli, di loro , fi muta appo 
noi , in j , femplice , co'l ualore che habbiamo 
detto hauer la lettera ),fi come, meglio ,mejor; 
miglio, mi)o; figlio, hijo; ciglia, cejaj paglia , 
paja> tagliare , tajar; uermiglio , bermejo; fo- 
glia , hoja ; cogliere , cojer ; famigliare , fe* 
piejar somigliante*, femejante ; raccogliere , 
recoger; cogliere , coger; che è del medefimo 
ualore , ancora che fi fcriua con g , ma io lo 
fcriuo , percioche è piu naturale ,fcriucre con 
la uocale e , & i,tlg, che l), come habbiamo 
giù detto al principio; quando fi trattò della 
rmapronuntia,e fempre iofcriuerrei ge , gì , 



G. non ut 
ne mai fe nS 
co’l l , con-* 
fonate e con 
le uocali. 



Gli , fimth 
ta in j , alle 
uolte. 
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piu tofto che je , ji , configlio , confejo; confi- 
gliare , confejar,*4g//0, tLp,& altri fomiglian - 
, in ucce della b , come babbiamo detto , 
s interpone l'afra ilg, & lafeguente uocale, 
come in gherra , guerra *, gheuara , gueuara, 
e$r <*/trj di quefta forte , // proferiro- 

no come y in tofeano fiferiuono. 

In quanto al fine , non fi termina alcuna, 
parola in g , delle noflre Caftigliane , fenon è 
iiraniera , 



DELLA LETTELA H. 

% — i ,• • \ ' •!.*•> „ 4 * * *4 

M olte parole fi truouanofcritte in Ca 
figliano con l’afiiratione b , percioche , 
oltre a quèlle parole , che babbiamo dette 3 doue 
I h y fi proferifce , per ejfere in uece di confi- 
nante y fono molte altre ancora doue fi fcriue , 
& non fi proferifee , come in tofeano } percio- 
che in tutte quelle parole , che l'hanno nel la- 
tino y fi refia ancora in Casigliano , & fen%a 
proferirla , ma di quelle , che fi proferifeono , 
babbiamo già detto , ne nomi , che s hanno ue- 
Lah y fi prò ditto mutare , la f y in h , che fuor di quelli , & 
% fiif u in altri pochi , che io annoterò quiui , ofo ajfer - 
ZSL mare » c h e fi trouino pochi altri , dotte detta h, 
modetto & fi profcrifca , an^i fi mette per afiiratione in 
pochi altri . tutti gli altri* St fono quelli doue fi proferifee » 
^ liachaj 



M (i) M (i) - 
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hacha , che uuol dire 3 torcia halagar Jufìnga* 
re , ballar# roitire» haraganj pigro 3 onero odo 
fi , harnero tfriuello, haronjp/gro , harriero; 
cauallar , hzriea.r; jpronar e 3 onero agitare i 
canai 3 har tur baciare, hato irobha 3 heloj ec- 
. colo 3 hebra ; cofa delicata e fottile come di 
filo ; hcnchir;impire 3 hermoto;bello,heruery 
bollire , Hidalgo; nobile , hinchzi(c;enfiarfi 
hocico;gr«gwo come di porcello 3 holganra /- 
legrarfiy holgura;pwccr , hollejo , pelle come 
di biffa ; borro 3 il liberto 3 ahorrado, cioè , 
fenxa faglio , onero m calde e giubbone ; 
hueìgo; il fiato 3 e huelgo; nerbo da holgar* 
meri allegro* huton ; forte di donnole , che ji 
mettono nei buchi 3 quando fi ua alla caccia 3 
de gli altri done non fi proferifce la H 3 fon 
come habbiamo detto , quei che la ritengono 
fenxa prommtiarla però nel latino 3 ne anco 
nel tofcano 3 come habjto , hauer , heredero, 
heretico , honor , hiftoria , hipocrita, hora,. 
hombre', huma.no, humildad , & altri in-, 
finiti i iquali tutti sufi bora fcriuer e fen\a % 
fenon quei folamente , done l'b , fi proferifce 
eie fida il fiato in guifa della pronuncia tede * 
fca , onero c.ome nelle parole ahi 3 onero , deh* 
come habbiamo detto al principio ,fi che non 
' uogliono che fi ferina parendo loro fouerchia , 
ma non fi fe per ojferuar, la > proprietà . dej 
li 
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uocaboli ,foffe lecito e neceffario ancora por 
Ih , in cotai uocaboli ; & in ciò non uoglio dir 
altro ma lanciarlo al giuditiofo lettore jl noflro 
T^ebriQa nel {ho dittionario latino , ejpagnuo- 
' lo mette qua fi tutti quegli uocaboli con h j e 
nello Jpagnuolo e latino li ferine tutti fen %a , in 
guifa che egli da ad intendere fen^a h , e con 
lab } quelli nomi poterfi fcriuere: fatuo nel uer 
ho hauer , che egli e tutti i moderni uogliono 
che fi ferina fenya h , ma io uorrei fempre o/fer 
uarla etimologia e proprietà antica de i uoca- 
boli y le quai cofe debbono auuertirfi , a mio 
giudicio y in ogni cofa . 

In quelle parole che i tofeani ufano il ch 9 
con le uocali , e i , per far differenza , del ce , 
ci , noi non bufiamo y percioche egli farebbe 
un confondere la pronuniia > conciofia cofa che 
Qut qui in habbiamo detto che y chyUal per ce y onero y 
mtee di che , ^ ma m uece fa quella s CÌ poniamo il q y con 
ebitofeano . ^ uoca i e u , c fo e £ ynedefimo , come fi può 

uederein quesìe parole f/je,que;c/^ a quicn,*po- 
cbettOy poqueto; faccheggiare, {àquear, e*r al - 

tnche Vu lrl f om ^ arìtl » & W$a è la cagione > perche 
non fi profe- k u > non f l proferifee mai col q , con le dette 
ttfst c»l q. uocali e yi , percioche è in uece di che , chi 
tofeani y que qui , cafiigliano y o fila ne i fa- 
migliami , o non fia , percioche fempre fi pro- 
ferifce a quel moda . 

Il 

té 



■•'i - 
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il uerbo hauer- , troueiete alle uolte fcrit - uer - 

to fetida b, la qual cofa uicne dal non intendere 
la differenza , che è di fcriuer lo , con Ih ,o u h, e no» 
fenici ; percioche la parola , hay, fe non fi feri- fe»\a e per 
ueffe con l'h , quando uuol dire hauer , non sin V* 1 ca &" 
tenderebbe mai , quando è uerbo , o quando è 
par tic ella, che fi fcriue fenza, cofi , ay, e uol dir 
quel che ahi , in tofeano s & meno ^intendereb- 
be quefla parola , has feconda perfona , del 
uerbo hauer , ne fi difiinguerebbe da quefla as , 
thè uuol dir l’affo , ne la terza perfona ancora , • 1 f 

che fa ha, da quella a , che è particella del v . 
quarto cafo , come a mi , a ti ,fi che fi uede * > •> v; 
chiaro douerfi fcriuere fempre col h . ,J * 

E fi come i tofeani , ufano la g , con l’h , in 
quelle oue fi fa differenza della pronuntia \ come 
ghe y &gbi j in laghi , & uaghi , & fi 'sghetta 
per far differenza , di gigante e ginocchio ,e \ 
germe , che fono diuerfe nella pronuntia , cofi 
i cafligliani in uece di quel h , ufano l’u , in 

° • r ucce tu 

guerra , guerrero, guia , gueuara guifo v 
& altri fomiglianti liquali tutti , hanno la pro- 
nuntia , come il ghe, ouerghi tofeano , tir que- 
fla è la cagione , perche l’u , col g, non fi prò - * 

ferifee . La onde fi uede , che con l'a ,fi prof e- + 

rifie detta u , percioche non accade far quefla 
differenza di pronuntia, pofeia che ne in tofea- 
no , ne anco in caftigliano yfi.lafcia di proferir* 

jlJL tj 
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il gua , e il gu , come fuona . 

• In quanto al fine niun nome cafligliano ,fe* 
. non è tirano finifce in quella . 
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L A i, uocale ha ugual pronuntìa , & ugua 
le fcrittura, da tofcani & da' Cafligliani > 
per ci, oche , quando è confinante , fi fcriue l'y > 
della quale diremo al fuo luogo . 
i , fi muta Mutafi la lettera i > in e in molti nomi , & 
mi tofcani funicelle -, che cominciano da quella , come in 
.. che comin- cantare t c ricantar,- inamorato , enamoradoj 
ciano da incerare > encerrar* incorporare, encorporar,*, 
lueUa. indriogare, endere$ar ^infermare , enfermar, 
ingannar e ,eng^ho.v; inganno, engano; infegna 
re , enfenar;/» fimma , en fuma fintiero , en- 
fi tero ; intrare , entrar e nelle particelle, in en j 

intra, entreflis ,.d espi , r e;di , dc:ma quando 
* ' v detta particella in , uerrà in compofitione ,ne- 
Qymdo Jet gando , ouero fignificando qualche contradittio 
tuir^nonfi ne 3 all' bora l'in, fi refiarà, cofiin cafligliano , 

come in tofoano , come fi può uedere in quefli 
nomi , imprudente , impaciente, infenfato , 
j* infelice , infìdelidad , indotto , innocente, 
& altri co fi fatti, e ancora firefta detta in,, 
in alcuni nomi , che uengono dal latino che fin 
communi a noi , & a loro, come inciin.acion >; 

indi- 
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indimelo , yngerno 3 vndicio 3 inferior, iir- 
formar, interprete , & i famigliatiti . 

Mutafi ancora detta i ,ine , in alcune pa- hm e, fi rm$ 
role ycome lingua , leneua ; lione , leon ; uer- ta ancov fi tn 
miglio i b er mej o migliore , m e j o r -, ciglia , ceja Jg r 

piccolo 3 pcqueno; pigritia , pereza . 

Mutafi ancora detta- i y in l , in alcuni nomi , I, inl'qmn 
che haueranno il p , inauri detta i , come in fo fimuta, 
piuma che fa pluma;c/opp/o , doble,* piombo , 
pio ino*, doppiar , doblar* pia^a , plaga; piega- 
re , piegar ;piato , piato ipianta , pianta, piane- 
ta , pianeta ; piaga , plaga; piacere , plazer , 

& i famigliami , ma cjuefla mutatione s inten- 
der a y in quei nomi , che haueranno una uocalt 
doppo Ci , per ciò che fa farà confanante , fi re - 
ftarà Ci , nel fiuo ualore , come fi può uedere in. 
queflinomi, picca , pica; pidocchio , piojo,*p/- 
gna y pina> pino , piramide*, pittore , pintor , 
ma la regola prima ha eccettione in alcuni no- ' ' * 

wi , che hanno Ce , doppo Ci , che quantunque 
fia uocale , non fi muta , come piede , che fa 
p ie,pietd y piedad;pietra , piedra , e uno in o , 
che è pio , ma credo , che in tutti - gli altri la 
regola fia uer a , in alcuni però di quefii fi muta 
ancora il p , in un altro l , e Ci , in un altro , 
talché fa gli y nella pronuntia , eowze piano 9 
che fa liano , e fi profertfee gitano 3 e pianto Y^ffmuu 
llantoje pieno , lleno,e pwg4 > /z ancora llaga; . 

iij 
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e plaga; piouere , llouer; pioggia, llmiia-, pian- 
gere 3 llorar , & alcuni , che cominciano da 
>■ ' altra confinante con l'i , come chiane > llauc 
fiama , llama . 

d« fanicel Mutafi ancora detta i , ine, uenendo la par 

marmili ^ ce ^ a > * n compofitione , percioche , come 
ta/ii^Uana. Gabbiamo detto , il dis , fi muta 7»des cafti- 
gliano y come fi può uedere in quefli nomi , dì - 
(armare , deformar disfare , deshaz er,difcal- 
%are, defcal$ar; difcucire y de foofer ;disgratia, 
defgracia ; di(perare y defefperar ; disboneflo , 
deshonefto j ma in molti altri fi refta detta i, 
come dif erettone , difcrecion; difponere, dìfpo 
ncr, diftutare, diCputa.r’>diJfinare y difonari/- 
, sìanti a , diftancia ; dijpenfare, difpcnfar di- 
fiurbare , difturbar. 

Mutafi ancora la e, de ' Tofcani in i, in 
Cafligliano , in quei nomi ebefinifeono in elio , 
filo, fi nw- ouero y ne i diminutiui , percioche tutti i dimi - 
u india, nutiui , che (nifi :ono in elio , in tofeano finisco- 
no in ilio , m Cafligliano y fi come articella , 
artezilla; particella , partezilla; ceflello, ceftii- 
lo ; camello , caftillo ; fella , lìllà . 

Verde fi la Lettera i , in cafligliano , in al cu- - 
ni nomi y Amenti in bile , iquali in cafligliano y 
\trdc. fiwfionoi in ble ; fi come amabile , amable; 

imumerabile, innumerable iflabile, eftable; 
mutabile, ta\xda)ù\embileym\iebìe;uariabile^ 

uaria- 
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uariabl e ; notabile , notMe ; terribile, rerr i- 
ble ;imifibile, muifible; In altri però non fi 
lena , detto i , ma fi leua le ultimo , & refi a 
bib fi come babile > habilj debile, debi l; flebs* 
le , flebil 5 fragile , fragil . 

Interpone fi detta i, in molte parole tofeane, r - 
fra una confonante ,ela uocalc , e fi come me- intesone 
le, miei*, fiele, h iel; pelle, piel, membro, miem ira U , e'I 
bro; neue , mene ; fero, fiero j ferro , hierro ; confonanu. 
fempre, fiempre; tempo, riempo; terra , tier- 
ra*, finto, iìento; effendo, fiendo, uenere, uier 
nes; mer cordi, miercoles; bene , bien; uento, 
uiento ; nebbia , niebla; ferra , fierra ; feruo , 
fieruo; fette , fiele; tenda , rienda i merenda , 
mericnda; mentre, mientras\J^ouembre, No- 
uiembre ; Dicembre , diziembre ; Settembre , 
Setiembre;/erpr , fierpe; fefia , fiefta ; ma d'i 
nomi che cominciano da f , che in caftigliano fi 
muta in b , pochi fi troueranno oue sinterpon- 
ga la i. 

'He i nomi finiti , in era a in tofeano ,fi\’ s inter P* 
fuol ancora interporre la i , tra la 7 ^, che da i fati wen* 
cafiiglianifimuta c, come in queflo nome affen- 
5 (a tofeano , in cafiiglianofarà aufencia;e p re- 
fenda , prefencia ; credenza , credencia i cle- 
menza , clemencia ; ignorane, ignoranciaj 
differenza , di ferencia . 

Intcrponefi ancora detta i , tn molti nomi che 

*4 Jt iiij 
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in tofcano finifcono in mento , come intendi * 
mento tofcano ; entendimiento casigliano 
I , quando abbatimento , abatimiento ; incantamento „• 

nei nomi fi- cncantamient0 ; contentamento , «fomenta* 
nìtiinmen- miento; imertenimento , e ntreteiiimientoj 
t? c quando. cimento , cimieri to . * 

■\ Ma in alcuni nomi che uengono dal latino^ 

non /interpone detta ì, come in teflamento 
: argomento , argùmento fondamento , fonda- 
mento : douefi uede che quantunque fini jc ano 
in , mento li, non s interpone . 

- Da quetta lettera i , poche parole comin - 
* ciano in cattigliano, percioche in uece di quella 
fi mette ily , ma in meigp& in fine commune - 
mente fi pone la i , perche in quella finifcono al 
* ' . cuni nomi, e tutte le prime perfine di preteri- 
ti regolari della feconda & terza maniera d'i 
nerbi, come cui , ucncì ni, biui , afi , abri, 
di cacr, uencer , uer , biuir, afir 3 abrir* 

ri fono imi uer ideila feconda, & terga) percioche tutti 
i preteriti Ì uè * della prima maniera infieme con alcuni 
della fecon - preteriti irregolari di feconda , & terga fini - 
da,&ter\a, f con o in e , come amè , hablè , <&c. e*r gli ir-» 
regolari , hi ze , dixe , truxe, pufe , tuuc, 
pude,uine,e^ alcuni altri fi ui faranno iquali 
tutti hanno l'accento nella penultima , e i re- 
golari nell'ultima, che in quefto fi potran dittiti 
guere ; ' i ■ ■■■* 

. • * Del- 
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ì t „ 

* tr> t- ' a r <■. . 

• « DELL<A LE TT E\,JL I. 

' ' 'iO i 1 t • !**•- j * ^ . ! \*I ; m W'H # ♦. . j 

l , ha la ifiejfa fcrittura appo i calli - 
gliani , che appo i tofcani , ma la dijferen 
%a è nello fermerò delle due II , percioche,come ; 

habbiamo detto, fi proferifeono , per glioma 
alle uolte fi fcriuono dette li, in alcuni nomi 
che uengono dal latino e fi proferifeono come r l: 
un i , femplicefi come Illuftre, Apollo,excel- ; 

•lente > & altri cofi fatti , ma rade uolte que - 
fio accade . In molti uocaboli che uengono dal • 
datino liquali hanno là l , fi lafcia nel cafii- 
gliano ouero ,fi aggiunge un altra l , majfima - i t fi UfcU 
mente in quei nomi , ne' quali da' tofcani , fi iuocabo- 
Héua detta l , laqual cofa habbiamo già accen - 
nato -, quando trattauàmo della i , & quello e , „ 0j(? c i, e fi 
'percióche i casigliani in quefto , imitano al perde intu- 
latino, et tofcani furono d' imitarlo, come fi f™ no > e ? c S 
può uedere in quéfii nomi , templum latino, ^ * 

tempio tofeano , tempio ; casigliano plum- 
bum , piombo , plomo ; placet , piace, plazej 
pianta , pianta, phnta.;plicare, piegare, pie- 
gar; flos, fiore ,■ fior; exemplum , effempio , 
exemplo;p/e»« s , pieno , lleno ;planus, piano, 
lìano, plaga , piaga , llaga; & altri . 

Muta fi alle uolte lar ,dc gli infiniti dei uer 
hi , in un altra l , fi come amalla ; dezilla ; 



I nomi fini- 
ti in le } in to 
forno in ca- 
Jligliano fi- 
mifctno in l. 



Nomi che co 
minciano da 
al fono o mo 
refchi od'al 
tra lingua . 
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oylla;uello, dexallos, mirallos , contallas , 
in uece di dir , amarla , dezirla , oyrla , uer- 
lo , dcxarlos , mirarlos , contarlas , doue fi 
uede , che tra la r , delt infinito , & t articolo 
fi mette C altro l , ma piu polito , e piu leggia- 
dro & ufatOyè il metter l'articolo , doppo la r , 
dell'infinito , che mettere quelle due II , & io 
configlierei fempre a farlo cofi . 

Molte noci caSigliane fimfcono , come bah- 
biamo detto , nella l , & quelle ancora , che in 
tofcano fimfcono in le , in casigliano leu andò 
la e , fimfcono in l, fi come , ciuile , ciuiì; uile , 
uil ;fele, hiel ;mele, miei ; [ale, fal;/o/e, (bl ; 
& infiniti altri , & a tutti dajji l'accento nel- 
l'ultima , come poi diremo . 

€t qui auuertirete , che la piu parte tt i nomi 
che cominciar anno da al ; fono nomi , 0 more - 
[chi , ouer Urani , e non propri noftri , come fi 
può uedere in queSi nomi . 

Almayzal , alhombra , 

Abbaila, albaizin, • 

Alda ua, aidea, 

Alhler, alcorque. ^ 

Alguinaldo , alcarouea ; 

Almohada, almohagar*, 

Almorzar , almeja, 

Almud, almojauana, 

Almidon, alcuza. 

Statori 
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, tt altri coCi fatti doue fi uede la Bramerò, di 
detti nomi , i quali infieme con molti altri fi 
truoueranno nel dittionario del nebnfja . 

DELLjt LETTE\jl M. 

L jl m y ha la medefima frittura, e pronun 
tidy che in tofeano , e fi mette ancora in 
tiece della n j dinanzi , al p , él b , come fi può 
uederein tutte le parole CaBigliane , e fuor > 
che in quefii due confonanti , & nel d , ancora 
non fi mette infieme con nejf un altro . 

• Mutafi il me , ouero mo , in bre , in fine Me , 
della parola uenendo in alcuni nomi tofeani , 
fi come nome , che fa nombre sfarne , hambre*, in y rt> in ca 
huomo y hombre > rame , cobre ; & alle uòlte Jliglùu», 
la r y come poueroy pobre; libero, libre . v 

€t auuertirete , che refia fempre detta m , 
ma tra lam , e la uocale , s interpone il bre , 
come hauete ueduto . 

In quanto al fine neffun nome CaBigliana - 
termina in m . 

DELL Jt LETTELA f* . 

L jl n. femplicemente pofla , ha la iBeffa 
pronuntia , che in tofeano , mafie ha quella 
cofa di fopra , che fi chiama tilde , & appo 



Le n n, in to 
(cono fi mu- 
tano in n'col 
la tratta in 
shjligliand . 



One j m,on. 



N ,ft ritiene 
da Caviglia 
ni come ila 
tini. 
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to/cani trattalo fi n,aWhora na,ne,ni 5 no,nu^ 
stai , per gna , gne 3 gni , gno , gnu , tofcani , 
come fi èueduto nel principio ; alcune parole y 
però fi fcriueno conia g, & la n,& principal 
mente quelle , che uengonó dal latino , come 
benigno, digno, magno , ma in quefte pa- 
role fi proferisce il g , come g, e la n, come ni 
fermandoli un poco , co'l palato nel g, e pro~ 
ìiuntiando poi la n , in tutto . 

, Scriuefi la n , cofi col tilde , 0 tratta moU' 
te uolte in quei nomi, che da T ofcani fi ferino - 
no con due n , fi come in quelli nomi danno ,, 
che fa danoj inganno , engano; panno, pano; 
anno , anofeanno , deano-, canna, cana;cd#o-. 
ne , canon; fono , fueno; donila , duena . 

; Tle i nomi finiti in one , in tofeano , fi perde 
la e in Cafiigliano , e finijcono in on , fi come 
ragione Razon,pafiione palsion ,attions, a c- 
t ionibaflone , ba(ion;difi)ofitione, difpoiicion;; 
inuentione , ynucncion ; prefuntione ,prefun- 
cion , & altri fomiglianti . 

Ritienfi la n , da Caftigliani in alcuni nomi 9 \ 
oue che fi ritiene parimente da latini , e fi lena 
da* tofcani, come cofiitinre , con Ili tu ir jcof/ref 
to, conlìrenid o ;c ir coti artici , circunfhncia; 
cofiruire , conilruir collante conftante , e 
cofi gli altri ,.molti nomi finifeono in quella in 
casigliano , come già barbiamo uc ditto. 

' D fiL 
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L ' 0 i ft Jcriue cofi in cafiigliano , come in * to f ca - 

tofcano .. f •. •; tenére 

. Mutafialle mite detta o ,intt y da 

gliatii , in principio della parola,ejJendo di due Siigli*», 
fillabe y & m meg^o ejfendo di piu ,fi come 
dolce , dui cc;mondo , mundo;«o/go, uulgo; 
giocondo y jocundo; abondante , abundance; 
compiuta y cumplida; fojpirare , fufpirar . • - 

* Muta fi ancora l'oy* delle noci tofcane , in o. fimo* 
u, er e y cattigliene , cominciando il nome da mu * &e< 
detta o , con una confinante inanxjy.fi come - 
in buono , che fi bwenotfonna , duenxfinte y ■ 
fuente;foro , faero; fico yfuegoi pofio , puedoj 
ponte yp\iente;mobile y mueble,-worfo,muer 
to; collo y cuzlìo ;longo , luengoj mola, muda; 
porta y puerta forte , fuer t£;firte y fuerteiwo- 
itrOyU.u.eftro’jortOj tuertoj#o/ta,budta; uolo y 
buclo;figlÌQ , fueloìconfilo , confuelo . 

Ma in alcuni y phe vengono dal latino y in 
au , non fi muta detta.o , augi fi retta , cofi in 
tofcano y come in Cattigliano yfi come in toro , 
che uiene y da taurus latino * non fi muta ; tn 
Ioar yche uierte da laudo je oro, che iiieneda au - 
rum t e tefor óyché Viene da thefaurus , e moro, 
cbe uiene da maurus, & i famigliatiti a quefti • 
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Bone i tofca 
ni oflònti- 
gliano il lati 
no y i Cafli- 
glianfl fun- 
gono &al~ 
tmcontro. 



P. no fi rad- 
doppia mai 
da Caviglia 
ni an\t fi 
ferde , 
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Molte parole nell' una , e nell'altra lingua , 
finirono in o , delle quali non darò ora ejfitm 
pio y percioche fi uedranno communemente . 
jLuuertirete ancora , che la cagione , perche 
fi muta lo yin u , in quei nomi , che h abbia- 
mo dettò di {opra , credo fila quella , che bah - 
biamo detta già , per non imitar il latino i po- 
fcia che i tofcani in quei nomi l'imitano , come 
fi uede , in ponte longo 5 {otite mobile , morto , 
foco , forte , & tutti gli altri , che fi mutano 
da caftigliani in u,& e, ma m quegli altri y 
che fempliccmente fi mutano dìo yin u 3 doue 
i tofcani fuggono imitare il latino , i cafiiglia 
ni l imitano 3 come fi uede in dolce , che fa 
dulce, piu famigliarne al latino , &abondan- 
te , abundante ; giocondo $ jocundo; mondo , 
mundo ; & uolgo uulgo $ da abundariSy iocun 
dus , mtmdus , uulgus latini , e queflo ho detto 
in confirmatione , della regola prima , che do- 
ue i tofcani imitano il latino , i Caftigliani fig- 
gono y & all'incontro , ma non uoglio , che fia 
cofi generale quefta regola , che non habbict 
eccezione 3 come fi è uedUtù . lì intendo io ben 
perlopiù. - 

DEL t+A. LEÌTE^jt V . 

L p 3 fi ferine parimente da* Tofcani e da Ca 
ftigliàni y {alno che da jcaftigliani 3 non fi 

raddop - 
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raddoppia , & da tofcani , fi raddoppia , e net 
nomi latini 3 ne quali uengono infime co'lt, 
da tojcahi , fi muta in un altro t > e da Cafii - 
gliani , o fi ritiene , ouero fi leua del tutto , 
come fi può uedere in molti nomi 3 come babtif- 
mus batte fimo, & bautis mo; f :riptura 3 ferita 
tura y eicriptura; captiuare , cattiuare 3 c apti- 
uar, captiuus, captilo; pronpto altri co 
fi fatti , &c, ouero s'ufa fcriuergli col t y folo 
ferrea il p , come eferitura \ catiuo ; ouero fi 
mutainu 3 come bau ti s mo; bau tizar; cauti uo; 
ma fuor che in bautizar , in tutti gli altri , è 
meglio perder la u . 

Muta fi come babbiamo detto , il p , infime 
coli in due U y comepiouere 3 llouer ; piano , 
llano ; pianto , llanto ; e pieno , llenò . 

Mutafi anco il p 3 in b, in alcune uoci cafii - p. fi muta 
gliane ma non cominciami da detta p , fi come fiumuimk 
aprire , abrir ; fapore , fabor; aprile, sforili fa- 
pere, (àbcr jfapone , xabon;ape y abqrycapra, 
cabra;capretto 3 cabrito; capello , cabellu;capo y 
cabe^a ; ntuna parola ne cafiigliana ne tofana 
fi termina inp . 

DELIBA LETTETI 

G l a babbiamo detto s che con la A 3 è cotti 

mune la frittura , e pronuntia del j 



muta 



ti 
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etiandio con la uocale 0 , ma con le , & i an- 
cora che fta tutta una Scrittura è differenza nel 
la pronuntia , che fi come babbiam detto , fi 
proferire que , qui , per che , chi tofcano • 
Muta fi alle uolte detto q , in g, uenendo in 
me%o della parola in alcune uoci tofcane, come 
acqua > aguaj aquila , aguilaj antiquita , .anti- 
guedad; antiquo , antiguo . 

?s {onfinifce in quella alcuna parola ne > to- 
fana , ne Cafiigliana , ne anco fi mette infieme 
con altra confonante , come in Tofcano col c • 

, 4L * • , f * ♦ « • ' Jt i** - ,fr '•<’» •/ ■ ** • • 

r 4* . ; \ \ X \ |,,3* ■ ; . * l \ 4 . Vfc 

DELL^i LETTEK<A 



L jL \, ha lamedefimafcrtttura da' Catti*' 
gliani , che da Tofcani , cfo; noi la 
raddoppiamo in me%o della parola , con la n , 
come in honrra,honrrado , ma quefia non ho 
io per buona ortografia., antfis bada fcriuer 
con una r , fola ; percioche a proferire tanto fit 
comma come con due , e con le uocali ancora fi 
raddoppia come, ceirar , perro , ma quando 
fi raddoppia le fi da piu uebementia , nella pro- 
nuncia, che quando fi pone unfemplice JZ^come 
fi può uè fiere in correr , cercar , irrational , 
carro, che è diuerfo dalla pronuntia di primie- 
ro primero; Signore , feiior , Ù* ài fornir 



gitanti . 




Molte 
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Molte parole fini f cono inr , in Calligliano v 
anzi quelle , che finifcono in re , da i tofcani 
da noi finifccno in r , leuando la e , come hab- 
biamo già ueduto , e fi uede , in fignore fenor 
amore, amor,dolore , dolor & infiniti altri . 

BELLA LÈTTELA S. 

4^5 *v »' ** ' <«.'«, * . ». -> ■ y % 

L Afba la medefima pronnntia da noi che 
da tofcaniyC la ifieffa fcrittura;ma nel rad 
doppiarla tntouo quella differenza , che 
molte. par ole , che fi fcriuono con due ff . in to- 
fcano y fi proferii cono qua fi filano ferine , con 
una , &. altre , che fi fcriuono con una, fi pro- 
ferirono quafi con due, come fi uede in cofit , 
& efferapio eff aminar e , ejfaltare , ejjequire , 
esercitare , lequali tutte noci fi proferifcono * 
con una f, laqual pronuntia,non uedo fi fàccia, 
con la Ai in cafligliano però , quando fi fcriue 
con due ff, fi proferifee, conte con due jf,e quan 
do fi ferme con una fi proferifee, come ballia- 
mo detto , dell'efjempio , effaminare &c. come 
fi uede in quelle ucci , dedear , aflegurar , 
adombrar, mida, dedàbrido, che tutte fi prò - 
ferifeòno , come con due ff, & in adr , afa , 
come con una \fe già la parola non cominciai] e 
da quella , che aW bora non fi farà quella diffe - 
ren%a:an7Ì fempre fi proferirà , come in tofeano 

BB 
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quelle > che cominciano dalla f. come femprc, ' 
Sartore ;&c. , 

Habbiamo già detto , che in quei nomi ; 
che cominciano dalla f. da i Tofcani *, da i Ca- 
tti gliani fi mette un e, come in / canno ; elcano; 
ttare j eftar ; & altri . 

Ma in alcuni nomi , che cominciano da /. 
fi mette il d inanimi alf.fi che fa des , che in 
cattigliano , è una particella , che uiene in com 
pofitione , & fignifica il contrario di quel, che 
Significa il nome Semplice ; la onde fi uede che 
quetta mutatione del f. in des , non fi fh,fenon 
ne inomi ydoue detta f . ha cotal fignificatio - 
ne ; come fi può uedere , in sbarbato , desbar- 
uado -, Slegare , defatar; smembrar , desmem- 
brar ; Scomodare é defacomodar ; Scoprire, de- 
feubrir ; feonofeiuto , defconocido feordarfi , 
defacordarfe*, Sdentato , deCdcnta.ào;sfrenato , 
defenfrenado, /partire , defpartir , Spandere , , 
derramar , perciocbe con la ^ , fi perde la 
f. come habbiamo detto > squartare , des- 
quartar . 

alcune noci finìfeono in f. /» Cattigliano , 
come antes,menos, tres,feys, e de/ nomi pochi 
come Dios , anis , Iefus ; e queflo è : per cioche 
tutti i nomi , nel numero del piu , fimfeono in 
f. e perciò fi trouano pochi, che nel numero 
del meno finifeano in quella ; nientedimeno t 

i nomi 
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i nomi che in tofcano , finifcono in fe , in casi- 
gliano finifcono in f. come cortefe , cortes; mi 
lanefe , milanes ; jrancefe , frances ; & fo • 
migliami . 

+ - « j «> *U r 

DELL** LETTELA T . /, 

I L t , ha la medefima fcrittura > che in to- 
fcano fatuo, che non fi raddoppia mai da noi 
ne fi mette in uece di c . come in tofcano , 
jan^i , come habbiamo detto , fi mette fempre 
il c. come in anione, acion ; dittione , dicion; 

& altri y e fi muta ancora in d . come habbiamo 
detto ; fuori di queflo , è una medefima la prò - 
nuntia , eia fcrittura in amendue le lingue • 

DELL^l LETTE\jL V. 

L *A v s fi fcriue in due modi , 0 grande , ?• fi mut * 
co fi v y 0 picciola u , la grande fi fcriue 
in principio delle parole Cafiigliane,come mi . 
venir , vengo , vifta, per ci oche , non fi direb- 
be 3 p vedo , ne m vela , che farebbe mal fatto , 
metterlo in mero della parola, la onde chi fcri- 
ue , ufo, uno, tifano , col v , grande non credo 
che fàccia bene ne anco che fia lecito fcriuer 
detta v , con confonante alcuna • 

Mutafi alle uolte detta u in 0 , in alcune 
* BB ij 



nt 
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parole, come lupo, lobo,* benché in molti? altre 
la mutatione è all'incontro *, cioè do, in u, come 
fattile, futil ; foflcntare, fuftentar -, / offerire , 
fufrir; foftanga, fuflancia -, fomtna, fuma, & 
altri . 

Mutafi ancora loìnu ,& e, come habbia- 
mo detto, in buono , bueno; pojfo puedo *, & 
altri filmili . • « 

* Alcune uoci , Jinifcono inu ,& caftiglia- 
ne 3 e tofcane . 

DELIBA LETTELA X, 

iK r - 1 ■ r 4 * 

1 7^ quelle uoci , che nel latino ritengono la 
x , in compofitione fi ritiene ancorane} ga- 
ttigliano , & anco l'enea uenire in compofi - 
tione , e fi proferire xa , xe, xi > xo , xu , come 
fida ,fcie ,fci ,Jcio,fciu ; in tofcano ... 

Ma auuertirete , che è diuerfa pronuntia , 
quando uiene dal latino con ex , per ciò che al- 
l bora fi proferifce come in tofcano , e non co- 
me h abbiamo detto, come fi uede , in .exami- 
nar experimentar; extremo ; lequali perche 
uengono dal latino , fi pr ottundano cofit , ma in 
dexar , dixo , enxugar , dcxo , fi proferirono 
• come [ci , xn tofcano come fi può uedere ancora 
in afeiugare \ che in caftigliaho /a enxugar 
& af cinto enxuto; lafciatfjfexaifitfcia,£axa. 

Le due 
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Le due ]} . di alcuni nomi tofcani ; fi mutano in teduef. fi 
x.' r in casigliano y come Alej] andrò , che fié mutanuin " 
Ahxan.dtò; i caffa J caxa.;balJo, boxo ;b afferma > 
baxeza; e ([empio -, excmploj esercitare , exe ir- 
ci tar; raffa , raxa . . 



1 -pff> ^ 



DELl^ LETTELA Y 




A lettera y , grande non mi par che sufi 
^ da' To} cani in alcuna parola , ma da Cd- 
Jligliani ficjfo y e f ferialmente con quette 
uveali, a y e j 0 ,Uy come bay y ueya, hoyo , 
hùyr, e con alcune, confonanti come ydo , al 
] principio della parola fi mette l'y , come y ra 9. 
ydo ; ymagen , & alle uolte non fi ferine . 

DELLA LETTELA Z. 

‘V ^ K 5 Come Gabbiamo detto ; fi pronun- 
} tia con gran forga da noi , e non uiene 
/ mai doppia ; augi quelle parole , che fi 
fcriuono con doppia ^ , da' Tofcani , da Casi- 
gliani fi fcriuono con una , e fi proferirono 9 
tome quelle parole , che hanno due , come hah- 
biamo già detto , in afp regga , duregga , dol- 
cegga } ma quelle , che fi fcriuono con una da 
tofcani , da cattigliani fi fcriuono col q. Fi* 
nifeono molte uoci in g^> da noi , & come 
habbiamo detto, quelle j che nel tofeano finiro- 
no , in ce , coinè pace , paz; atroce atrqz ; c 
1 tanto batti intorno alkorP'og^fi^^ ^ * * 

■ - «i fi fi tij. 
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VEGLI \ACCE'NJT I E C 
debbano proferire nella ” 



qui Biagio- 
parti del parlameli 
casigliano , della pronuncia 
loro , mi pareua cofa tronca 
& che mane affé a detta pr 
nuntia ,fe non ui aggiungeuamo queft’alti 
parte tanto neceffaria de gli accenti , per iape 
.doue shan da fermare con la parola o nell’ ulti- 
ma ; ouero nella penultima , o nelX antepenulti - 
ma , & quantunque io potrei ejfere riprefo 
molti , come lungo e Superfluo , per qu 
ragione ch'l raro e molto dotto M. Lodou 
Dolce nelle Jue offeruationi adduce dicem 
che non fi troueràniuno cofii fattamente 
co , che non fappia , fe le penultime o ul 
debbano proferire , o lunghe , o breui ne 
lingua , io diffonderò , che nella lor 
lingua, come egli dice , non credo , fi troni 
cimo cofii ignorante. che non fappia proferire 
fillabe : ma io, come ho già detto, non faccio 
quefla fatica per gli fpagnucli , che so non effer 
gli punto neceffaria , ma l’ho fatta folamei 
fergiouare (C gentil’ buomini Italiani, de’ 

- . fi 
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fo certo , che molti defiderano intendere il no- 
Siro Idioma . Et ucggo parlando con molti , 
liquali fi affati cattano di parlare detta lin- 
gua , non errare in altro piu , che nel proferire 
delle parole , cioè far l accento nella penultima , 
doue s'hauea da fare nell'ultima & all'incontro > 
fi che uedendo queHo , deliberai dare alcune 
regole generali dì proferire le parole , o lunghe 
o breui, e /penalmente ne i nomi de' quali mol- 
ti hanno l'accento nell'ultima fillaba , contri 
le regole tofcane , & latine , e perciò daremo , 
come ho detto , regole che trattino folamente 
del proferire , fen%a hauer risguardo ne ad 
apoflrofi ,ne a dijhntione di parole con gli ac- 
centi, cioè fe gli è auuerbio , ouer nome , pof :ia 
che nello fcriuere , i c a figli ani non hanno mai \ 
meffo accenti nelle fue fritture , & qui fi trat 
ta dell accentuare nel parlare , e noti nel fcriue- 
re, benché potranno i miei auuertimenti ancora 
feruire all intendere le parole ferine & al fa- xche fn 
perle leggere . Volendo adunque dire del mo- no gli accm 
do del proferire, fard mesìiero fare la diuifio- u ' 
ne , che b abbiamo fatta nel principio cioè , 
o finifee la parola in confonante , ouero in uo - 
■cale ,fe finifee in confonante & è di una fiUab'a , 
non è neceffario dame regola ; percioche l ac- 
cento fi fermerà in quella . Se fard di due , o 
piu ; fi fermerà l'accento nell'ultima fillaba co j» t 

► M _ •• • • 
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qual fi uoglia delle cinque uocali, che fia detta 
confonante , laqual farà , come bakbianio det- 
to , una delle fei , cioè D. I. n. J{. ^ x. quelle 
j nelle quali finifconoi nomi cafiiglianf benché 

potremmo aggiugnenti ancora la f, ma fono 
co fi pochi , cf>e non ho uoluto metterla dico 
adunque che tutti i nomi , o per dir meglio , 
tutte le parole , che finiranno in quefie confo- 
rtanti , con qual fi Uoglia delle cinque uocali , 
haueranno l'accento nell'ultima fillaba , cioè fi 
fermerà la parola nell'ultima , come fi uederà 
perejjempio fi come del D . 

t . i v « I j 

jj; Caftigliani . T ofeant . 



Nomi finiti Leal tàd^h umanidàd; 
in d. che lui ^lariclàd ; «bondad , 

Mime. Seguridad ; abad 
Ciudàd ; caftidàd •, 

. Merced , parèd; 

^ • Valladolìdjmadrid, 

I • • 

Ir • ^ ^ ^ 

Laùd, ataud . 

• Beatitùd, fenetùd. 



Lealtà , humanità ; 
Chtare^gà , bontà ; 
Sigurta , abbate > . 
Città ; cattità ; 
Mercè ; muro . 

Due città d'ifpagna 
douctlrefuol habita 
re dette latine la pri- 
ma pintia, & l'altra 
matua carpetanoru.. 
Lauto coffa di morti . 
Beatitudine , , uecchie ^ 







miijt Live cjt$. m 
E co fi famigliatiti . Tonno fi anco ra a quelle 
tre prime , cioè in ad , ed , id , aggiungere le 
feconde perfine de gli imperatiui del numero ‘ 
del fin della prima , feconda , <& ter\a con- 
giugattone , che finifeonoin ad la prima , ed la 
feconda , id la ter^a , fi come 

Caftigliani . T ojetmi . 

** . ^ • k. > » 

Amàd j andàd ; Ornate , andate > 

Hazèd , comèd, be- Fate , mangiatecene- 
uèdjiicnidj dezìd, te , uenite , dite > 

fofrìd . apportate . 

£ cofi tutti gli altri iquali finifeono in D . 



Cenerài , animai , Generale , animale , fjomi finiti 

. - - i /i. « • 1 • i 



badìl.mongil, bra- femelo, badile, moni 

sii , adii s candii , le,uer^n, manico, tu 



ESSEMTI DSLL^t L 
Casigliani . T ofcani 



beftiàl , material, hpfl'a, 

. fenàl,atabàl, miei; j 

hièl,batèl, pinzèl , 



hpfliale . materiale , forche ha» 




mandil , abrìl • 



cema 3 drappo da net 
tarei canai, aprile • 
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Cara co’l ; arrcbol ; Lumaca , ouer buono - 
clpanòl ; azul . /o areboli cofa Hoffa 

o cbc fifa nel cielo - , 
o che fi mettono le 
_ . .. ...v t/owwe in fàccia per 

z fàrfi belle , a%ul uol 

dire attiro . 

• . • • • * . i 

n*mt M Quindi fi cauano alcuni nomi , che in tofca - 

wnTnelu no fi n *f cono * n » & * n casigliano fanno il , 
prrì t TtHi . iquali nomi , hanno l'accento nella penultima 
e non nell'ultima come gli altri 3 fi come . 

* , „ ' • £ • * j v m 

Caftigliani. Tofeani. 

HàbiI, dèbil J fràgil, Habile , debile , fra- 
fcrribmòbil . gilefertile, mobile. 



Ma auuertiretc qui , che quegl [ , che in te - 
/ttwo hanno l'accento nella antepenultima tra 9 
nofiri l'haueranno nella penultima ; ma quegli , 
che in tofcano Ihaueran nella penultima tra 
nofiri l'haueranno nell'ultima , come in fiottile , 
che fa futil , in caftigliano 9 & aprile abril , e 
cofii gli altri . 

C afili- 
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Càftigl 



ESSEMTI DELLA 



lani. 



Faylan , capitan , 
Adan , Iordan *, 
Iuàn , afan; 
Sacriftàn , capeJIàn, 
Almazen, almo tace; 



Maftin, marin 
hollin bacin ; 
Mefon, repion 
Cora$on, gurron» 



To/cani. 

Fafano , capitano ; 
*Adamo Giordano ; 
Giovanni , affanno ; 
Sacriftano , capellanoy 
Bottega ; ouer fonda- 
co \ il cauallicr de 
comàn . 

Maftino cane , marino 
Foligìne , bacino ; 
Hojìeria , trottolo 
Cuore , borfa , ouer 
faccbetto doue fime 
te alcuna cofa y & è 
proprio dei p afiori . 
Tonina , città d’iffa- 
gna. 

DELLU LETTE B^jl 
Con C*A , non truouo , fenon alcuni propri ; 
percioche tutti gl infiniti de i uerbi della prima 
finifeono in quella: ma de i nomi proprijyfi truo. 
nano come > gafpar , baltasàr , ma con te , & 
li y ancora che gl'infiniti dei uerbi della fecon- 
da , & terga > babbi ano quel fine , niente di 
meno fi trouano alcuni come • 1 



i 

Atun , fagun . 



Nom» finiti 
in N. ha tae 
tento ntltul 
timo. 



' ? 



m 
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Caftigliam . Tpjcani. 

X • t. .£• 

Mugèr , plazcr , Moglie giacer \ 

’ Bachillèr j, anir , ai- Bac filiere 3 laguro 
banir. muraro. 



Eccetto quctto nome mar tir , che hi 1 1 ac- 
cento nella penultima fiihiba 3 con o , fono infi- 
niti , perciocbe tutti i nomi nerbali hanno quel 
fine 3 come . 



Gattigliarli . 

Amadòr, beuedor; 
Hazedòr 3 dezidòr , 
jugadòr, labradòr; 

Orador ; pecador , 
Robador , (abidor , 




Amatore 3 beuìtorè ; 
Fattore , dicitore ; 
Giuccatore 3 lauorato 



re ; ' 

Oratore , peccatore . 
Bjtbbatore, fottio . 



Ee alcune particelle come } ay er, h i eri ,an teay èr, 
hier 1’ altro . Con Cu 3 non fi truoua nejfuno . 

. % * C. * • O 1 . i ’ J * i f* li* l . i * -ì V * J. J A//J 4V1MM 

D’ELLE L€TTE\jl Z. \ 




Rapaz, càpaz, fagai. 



'•vVjv.. Ity w .. .J ì c 

\ ‘j(*..UVw \m * ^ V«< «4.3 

i y come 
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. € , come habbiamo detto quelli, che finijco- 
no in «ce ,in tofcaho j che in cafligliano finifco 
min 5 ^. 






Casigliani. - 

Axedrez jaezjuegez 
baxez,perdizj nariz 



Matiz beatriz jcahizj 
aRoz - , badajoz ca- 
puz ; orofuz . 



Tofcani .. 

Scacchiere , f ornimeli 
to di caualli , uec - 
chieda, baffeiga, 
pernice, nafo , &c. 

Tercioche noi babbitt - 
mo tutte quefte uoci 
altroue dichiarate . 



1 Cauanft però di quefli i nomi fini ènti in a^, 
& e^, di cafade , che hanno l'accento nella 
penultima , ouer antepenultima , fi come , 
diaz , àluarez , nùnez , fuàrez a gòmez, (an. 
chez 3 ti)àrtinez , Rodrìguez , benìtezdàyaz *, 
laynez , che tutti, come fi ucde hanno L'accen- 
to nella penultima . <. 

Di quei, che finif cono in s . non daremo re- 
gola , percioche tutti nel numero del piu finifco 
no in quella ; e pochi nomi fi truouano , che nel 
numero del meno finifcàno m quella , & quelli 
haueranno l'accento nell' ultima come anìs, che 
fignifica ani fi Iesùs , e quello nome fi dice lun- 
go e breue Dios ,cOc un A dire iddio ciò 



N orni temi 

nati in ii \ , 
& e^jdica 
fade h.mn» 
l’accento n»l 
la penulti- 
ma . 



N orni term* 
nati wf. ha 
t ccenio mi 
l'ultima. 
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s'intende de i nomi onero delle parti declinabili, 
Homi in s , perciocbe delle indeclinabili , molte finifcono- 

cbehan toc 
tento mila 



ebehan lac - n s c ^ e /j ami o l'accento nella penultima come». 



CaSigliani . 


T ojcani . ì 


Antes , 


«, -, i . y./r> 

Innanzi, 


Abrugas, V * 


Brancolone, ’ ' j 


Agatillas , 


Carpone , - v 


Alabiendas , 


•Apofta . • 


Lcxos , 




Entonces , 


•All' bora, . - 



Et altri , che hanno V accento nell'ultima , 



come , 



■* 



5 / 



Casigliani. 

Atraues , 

Al Reues , 
Defpues, 
Iaraas , 




•A trauerfo , 
•Al contrario • 
Dapoi. 

Mai . 



Et altri ftmili . 

tale hantae ^ utte a ^ tre P ar *i> che finiranno in uocale, 

cento nella batteranno l accento nella penultima ( come 
penultima . già habbiamo detto) & per ejjempio fi può 

uedere 
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vedere . Mix avvertirete , che fé la parola, che 
finifcein vocale 3 è di due fìUabe, bavera l'ac- 
cento nella penultima , dico fi finifce in uocale , 

& fe farà la parola di tre , onero piu fillabe , 
ancora molte di loro baueranno V accento nella 
penultima , ma alcune fi trovano , che hanno 
C accento nella antepenultima , e faranno quel- 
le c baueranno la uocale t , inauri al c,t,l, s, 

confonanti , nella penultima; fi come. penultima 

^ _ qua» /tono 

Gattigliarli . T ofiam . 



che 
han t accetta 



Mùfico , findico fifi- Muficojindico, fifico. 
co. 

Fiemàtico, colèrico, Flemmatico; colerico , 

Exèrcito , hàbito ; Ejfercito , habito ; 

Azcytc , dclèyte *, Olio , dilettatone, bel- 
afeyte . letto . 

m 

Bay le, fràyle , pc- Ballo, frate; 
rayle 1 . 

Bonifsirao , malirsi- Buonifiimó , malifii - 
ino. mo , 



St infomma tutti i nomi f up er latini Ji quali Nomi h pi- .. 
finifcono in stimo , ma di quella regola, che 
ho detto, di quei principalmente, che finifcono t accento nel 
in ico, & ito ,, fi cavano i nomi diminutivi , Vjwtytmk- 
che come già b abbiamo detto, finifcono in ico, 



r- 



l 
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alcuni & altri ii) ito , li quali tutti hanno l'ac- 
cento nella penultima , che fard in quel i ,fi ■ i 

* • m * «di 



cornei' 

Bonico , bonito , cbi quito . 



1 



* A 

St ancora i nomi finienti in io } e quegli che 
N orni in io , hanno il c , inaridì la u , nella yenultima , haue 
ban Vacati- ra l'accento nella antepenultima , fi come * • 

to nella ante 

penultima. . 

Caiuguam* \ 



T ofcani . 



- u 



Almàrio, boticàrio, JLrrnaio , {pedale , 
aduèrfaiio, contra- auuerfario , contra- 



no. . 

Taberriaculo , bacil- 
lo, óftaculo . . 



no . 

Tabernacolojbacchet- 
ta , oftacolo,. \ 



Et [omiglianti a quefii li quali ancora in to - 
J cario fanno il ’medefimo 

" La parola se la parola però finirà in uocale , come bah 
terminata biamo detto , batterà l'accento nella penultima , 
Z:°;tje» on faranno alquanti auuerbi di luogo , liqua 
cento nella li bauer anno l'accento nell'ultima , finienti in 



penultima a> & Ì > fi CQme . 
fuor che al- 



cuni auuer- 



bi di lll0"0. 

i> 



£■' \ * 

♦ i «* *> 



i v tv t ^ H * 



Calti- 



v v%Vv- i v 




i 

1 

I 
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'ahi. Tofcani. 

-* ‘ £ »*"L 

A cà*,a culla , por a , cola per di qua. 
ca. 

Por. a culla, por alla, Ter cola , per là . - 
De alla., hàzia alla . Indi , #er/ò <# /« , 
Alla , hàzia a ca . Là, uerfo di qua . . ■ . 

, Et and particella / C0/L 

$ qui$à * particella che uuoldire forfè , cSr 

Caftigliani. T efeani . 

4 . - , * ' ^ * .V ' • *4 

Av , all! , poraquì , Coflì , imi , pfjf 
por ay,de allude ays coHì , indi di ctflì . 

ado , a cà : doue , . 

:£t alcune particelle terminate in e> come * 

.Caftigliani. Tofiani. 

Aunque, 

Dadoque ; 

Pucsque. 

Porque . 



^Ancoraché , 
Benché . 

Voi che, 
Terchc . 



‘•jh 



tt alcuni nomifinienti in i , come . 
Maraucdì ; $aqui£ami, che l'uno fìgnifica una 






fn* * 









6/i infiniti 
d'i nerbi ha 
t accento nel 
tuli ima. 



40 * ’.lib i{p Qr jnjro 

una monéta che sufa in (fagna , che naie comi 
un quatrino Venetiano , & L'altro lignifica 
la foffitta di cafa, fe alcuni altri nomi filtro- 
ueranno , che habbiano l'accento nell'ultima 
fuor di quelli che io ho notati qui , che faranno 
pochi , io credo ; attribuitelo ambiai non poter 
comprendere ogni cofia , che a negligenza che 
iohabbia ufiato in cercargli . Dei uerbi darò 
due o tre regole dalle quali fi potran compren- 
dere i loro accenti , che faran quelle uoci , che 
hanno l'accento nell'ultima percioche , fiapute 
quefte , fia fiacil cofia fiaper 1' altre , che quafi 
tutte fanno l'accento nella penultima 3 e faran 
quefte. 

• • . 1 ' • '» i 

* 

BJEGOl^t DI y€B^Bl. 

Tutti i uerbi hanno V accento nell'ultima nel 
I infinito^ o fia della prima, o feconda,? tergalo 
me , amar , allogar , enfenar , hazer , poderi 
dezir , morir , parir , & altri filmili . 



I preteriti 
de uerbi nel 
la prima <y 
feriti per fa 
na del meno 
bau tace e ri- 
to nelL'uUt-t 
ma . 






SECOT^D^ B^EGOL\A. 

r » 

Tutti i uerbi'riélta prima, e terza perfionck 
de! numero del meno del preterito perfetto bau- 
i^iim-cento nell' ultima p eonie . 



■j ) 



CujT>- 
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Caftigliani. * T-ofiani. 

\ ~ < L '' ; % / 

Yo amè;a quel amò. Io amai , colui amò . 

Yo m’haguèjle aho- Io m'affogai,. colui fi' 
gò. ' affogò. ' . 

Yo , enfehc , a quel Io ingegnai , co/#i m- 
enfeno . fognò • 

Yohuì,aquclhuyò, lo fuggì, colui fuggì» 

Yo perdi, a quel per lo perdei , colui pe/n 
-diò. ; dette , • 

u : • ìl • • ' > ‘%v % » 

v Di quefìa regola fi cattano alcuni preteriti 
irregolari c hanno T accento nella penultima, & Preteriti h- 
fono . Huuc , huuifte , hùuo , di hauer, regolari <h* 

TT '. * . r> |» hanno lac— 

Hize , heziite , hizo , di hazer , ctnto wflW 

Andùue , andùuo di andar . téma. 

£ • Cd 1 * .4 » . /* ' 

Pùde , pùdo , di po- 
der , 

Dixe , dixo , di de- 
zir. ... 

Tùue; timo; di te- 
ner...' ■ . 

Eftùue , eftùuo , di 
> e{fa»v r.r/;. ‘ : 

Trùxe -, tràxo , di 
uaer . 






Ter potere * 


' i£C'/ 

' vi ’:a v iJ 


Ter dire • 


r .tiì 4 1D 




> 1 j:ÌÌ3 


Ter bancre; 


h lllWQ i 

^ T ■ *> | A l*> 


Ter effere » 


* i. Ì73i 


Ter portare V 


7 » 



. .... . ^ 

CC 9 



* 
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Sùpc , tòpo , di la- Ter faper e • ^ 

ber . 

Vìne , uìno , di uè- Ter uetiire . 

nir. ' • « - 

Cupe cupo , di ca- Ter capire. 

ber. • 

^r.£ \Z -1 \_EG OLJl. -* 



• Ts jel futuro del dimoflratiuo di tutte tre le 
congiugationi nella prima feconda , & tcr\a 
per fona del numero del meno , & ter\a de Inti- 
merò del piu fi fu l'accento nell ultima fi come . 
amar è ; amarai? amara , e amaran , del piu , 
liarè haràs j bara 5 e haràn , del più > 
dire ; dira? *, dirà ; e.diran *, del piu . 
haurè, hauràs., haurà’, e hauràn; del più ;. 
comerè'jComeràs,com.erà,e comeràn;</e/ p/tó>. 
podrè , podràs ; podrà ; e podran ; del piu ; 
tendrè , tendras ,* tendrà,e tendràn, del piu ; 
uendrè; uendràs,*uendrà,e uendràn y delpiu\ 
di amar -, h azer; dezir ; hauer cqmer ; poder 
tener ; uenir *, liquali tutti nella prima e , fe- 
conda del$iii di detto futuro hanno l'accento 
nella penultima e non nell'ultima ; percioche ui * 
fi accnefcejma fillaba.; come, amarèmpsjama- 
rèys ; harèmos ; harèys ; dirèmos *, dirèys 1 
hauremps-> -haurey?, pbdr$mos : podreys* 

€ cofi gli altri • « . •• 

Quarta 
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| 

\egola. 

‘ 1 ■ 1 ... 

Tutti i nerbi nella terga perfona dell' impera 
tiuo , nel numero del piu ; hanno l'accento nel-? 
hi ultima fi come . 

Caftigliani . T o/cani . 

« . . . \ 

Amad* hazèd;dezid; cimate , fate; ditei 
apoftad, uenid , co giuocateiuemte;matt 
med, giare . 

. , . '' * ' t i 

• >: **» *c , ‘ ' 1 l *. * ■ ’ k 

Che per finir , come habbiamo detto , in d ; 
r hanno l accento nell' ultima > benché alle uottè 
nel comm un parlare fi leua detta D, ma nondi- 
meno s > refia l'accento nell’ultima , e fa 3 mà* 
hazè , dezì ; &c. 

' K[ella antepenultima non truouo tempo al- 
cuno, che habbia l'accento , eccetto l'imperfet- 
to del dimoflratiuo , ouer defiderai iuo , e fog- 
giuntiuo , che fanno amaflè , amàra ; & que- 
llo folamente nella prima e feconda perfona del 
numero del piu ; come . 

Caftigliani . T ofcani. ' 

Amàuaraos ; amàua Amammo 9 amaul . 

' des • v t$ « * 

Nà. \ . ‘ 7 * * 






ipd LJE BJ> Qj ^C,P x TO' 

Le yam os *, lcyades ; Legge uàmojcggeuàtci 
Ovamas ; oyadcs \'j V&iùàrno y udiitate . 
Enfenàuamos : enfe Enfegnauàmo eitfe- 
\ naiiad.es . 'gnauàte. 



Di amaua, leya, oya, ci»fenaua , prime } 
pcri<*tie , di detto imperfetto . . 

Del defederanno e foggiuntiuo, come • 



Gattigliar»-. Tojcam . 

Holgaflèmos . holgà Gode fi imo , godetti . 

fedes^ ,,r . 

Cupicflèmps cu— Cape fi imo , capefii , 
„.piciledes . 

Pixedemos ; dixefe- Dice fiimo , dicefli » 

des . . . r-*i | 

: 

-!/••• - ~ % ^ : V. 4* * ì 

Et il mede fimo è in quefe' altri • > 

Holgàramos , holgàrades . .... . VA * . 

. . Cupièramos ; cupierades , ,. v , , . .*v :■ : 

Pixeramos , dixerades i • 



£ cofe tutti gli altri tempi , quetti uengone 
da holgar , caber ,'dezir , nerbi della prima * 
feconda ì & ter^a congmgatione , tutti gli altri 
tempi, che fi trouerantio fuor diqyetti notati r 
batteranno l'accentoJiella penultima ; come fi 

potrà 



r 
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potrà uedcre nel leggere , & proferire detti 
nerbi V 

* Et tanto mi bafli intorno a gli accenti \ & - 

,4 dette off cruat ioni i e fe forfè non ho (piegato * ■ 
eo fi bene come era nec eff ario , l'Idioma cafri- 
gLario ti el uolgare tofeano , non ui mcrauiglta - V 

te , percioche alcuni modi di parlar nofrri fono 

tanto difficili che e tfuafi impo fi ib ile dichiarar 

* h come fi c orimene, pigliate però lin- 

tentione con che ho fatto detta 
: ppera che è Hata il gufo 

-futilità di coloro , , 

che uorranno co- , » ' 

• -* • ( tal lingua 
• impara 

re . * ‘ . - « 



IL F I E DEL QV.ABJO ET 
ultimo libro delle Ofreruationi della 
lingua Cafligliana di M. Ciò 
uanni Miranda . 
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: • # Tutti fono Quaderni eccetto C C . 

che è Duerno 



« % 4 








